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LO  STAMPATORE 

A    CHI   LEGGE 


O  ti  preferito,  Lettor  difcreto  e 
dabbene,  alcune  Lettere ,  giun- 
te, non  ben  fo  come,  alle  mie 
mani,  fcritte  da  un  Modenefc, 
in  difefa  del  Concittadino  fuo, 
e  fuo  amiciffimo  il  Tempre  Gran* 
de ,  e  Piiflìmo  Lodovico  Anto- 
nio Muratori ,  al  P.  Francefco- 
Antonio  Zaccaria  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  Autore  della  Storia  Letteraria  d* 
Italia.  Difendei!  in  effe  il  Muratori,  o  piuttofto  i 
fette  ultimi  Capitoli  della  di  lui  Operetta  della  Re- 
golata  Divozione  de  Cri/iiani.  Senza  principio  di 
veraci  fodo  fondamento  furono  quefti  cenfurati  dal 
P.  Piazza  altro  Gefuita  con  un  groffo  Libro  latino 
intitolato  ss  Chriftianorum  in  San&os,  San&orum- 
„  que  Reginam,  eorumque  Fetta  ,  Imagines ,  Reli- 
„  quias,  propenfa  Devotio  a  prappoftera  cujufdam 
„  Scriptoris  reformatione,  facra?  potiffimum  Anti- 
5,  quitatis  monumentis ,  ac  documentis  vindicata* 
,,  fimul  &  illustrata.  Auftore  Benedico  Piazza  Sy- 
„  racufano  Societari  jefu.  Panormi ,  Angelus  Fe- 
„  licella  excudebat  1751.  ~  Il  Libro,  che  non  do- 
veva, e  non  meritava  per  alcun  conto  di  vedere  la 
luce,  è  flato  compilato,  e  proporlo  al  Pubblico  con 
le  Stampe  di  Lucca  in  alcuni  Dialoghi  Italiani  dai 
P.  Salvatore  Maurici  terzo  Gefuita  con  quello  tito* 
Io  ,,  La  Divozion  de'  Criftiani  Difefa  dalia  Critica 
3,  di  Lamindo  Pritanio  ;  Dialoghi  compilati  da  Sai* 
„  vatore  Maurici  della  Compagnia  di  Gesù  .  In 
„  Lucca  1753.  n 
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IV 

In  fine  i!  P.  Francefco-Antonio  Zaccaria  ha  dato 
del  Libro  ifteflo  diffufamente  P  Eftratto  nelP  ottavo 
Volume  della  fua  Storia  Letteraria  dalla  Pag.  246. 
fino  alla  Pag,  276.    (a) 

Contro  qucfto  Eftratto  compofte  fono  le  Lettere 
del  mio  Mcdenefe.  Le  divido  in  due  Temetti .  Al 
primo  troverai  aggiunti  fui  bel  principio  i  fette  ulti- 
mi Capitoli  della  Regolata  Divozicn  deCrijìiani.  A 
qual  fine  abbia  egli  voluto  quefta  Aggiunta,  chiara- 
mente lo  manifefta  P  ultima  di  lui  Lettera  del  fecon- 
do Tometto.  Molto  al  certo  accortamente ,  e  molto 
giudiziofamentc  ha  penfato  quefto  Modenefe  nelP 
ideare,  e  volere  fiffatta  Aggiunta,  per  cui  confron- 
tando/i fpeditamente,  e  chiaramente  i  detti  di  Chi 
è  impugnato,  e  di  Chi  impugna,  facilmente  ancora 
fi  riconofee  da  qual  parte  il  torto  fia,  o  la  ragione  ♦ 
Certo  non  era  fperabile  una  concludente  inficino, 
ed  incontraftabilc  Difefa  alla  faniflima  Dottrina  con- 
tenuta in  detti  fette  Capitoli ,  qualunque  ne  foffe 
fiato  P  Autore,  e  i  mezzi  adoprati  per  la  medefima, 
fenza  il  concorfo  degli  fteffi  fette  Capitoli  impugna- 
ti, 

(a)  L' Vili.  Volume  della  Storia  Letteraria ,  feb- 
benc  leggefi  nel  di  lui  frontifpizio  in  Modena ,  [N.B.] 
non  è  flato  flampato  in  Modena;  è  flato  flampato 
in  Battano.  Non  è  credibile,  che  fia  error  di  Stam- 
pa Modena  per  B affano  :  piuttofto  è  prefumibile  qual- 
che ragion  fegreta  :  quaP  ella  fia,  potrebbefi  fondata- 
mente  conghictturare  ;  ma  a  che  ferve  ?  Bafta  aver 
fatto  fapcre  a'  Letterati ,  che  P  Vili.  Tomo  della 
Storia  Letteraria  non  è  flato  flampato  in  Modena, 
dove  certo  non  farebbe  giammai  flato  flampato  con 
f  Eftratto  in  quiflione,  a  torto  marcio  oltraggiofif- 
fimo  al  Gran  Muratori  Cittadino  Modenefe  :  Ed 
ceco  fatta  giuflizia  a' Superiori,  occulatiflìmi  foprain- 
tendenti  alle  Stampe  di  Modena,  e  falvato  il  dece* 
re,  ed  il  eredito  delle  Stampe  medefime* 


ti,  refi  preferiti  agi'  imparziali  benevoli  Leggitori, 
giacché  la  franchezza  *  il  favore,  il  credito  degli  Av- 
verfarj  a  molti  moltiffìmi  badati  da  fé  foli  farebbero, 
fenonperdifcrederc,a  dubitar  per  lo  meno  della  fin- 
cerità,  e  verità  di  quanto  farebbefi  addotto  a  pienif- 
fima  giuftificazione  del  Muratori.  Utile  fi  è  femprc; 
ma  talvolta  ancora  neceffaria  cofa  la  confrontazio- 
ne  delle  Opere  d'  Autori ,  che  non  fono  d'  accordo, 
maflimc  fé  P  un  d'  effi  P  altro  oltraggi ,  condanni , 
e  voglia,  che  fi  creda  d*  Irreligione  per  fino,  e  d* 
Erefic  macchiato,  a  chi  con  Carità,  e  Giuftizia  in* 
tende  di  giudicare.  Oh  come  fortemente  promuove 
quefta  Verità  un  moderno  Gefuita  (b)  a  difefa  df 
un  celebre  fuo  Correiigiofo  (*),sla  di  cui  volumino- 
fa  Opera  (d),  perchè  dalla  Chicfa  con  proibizione 
difappro/ata,  degna  non  era  del  caldo  di  lui  impe- 
gno, come  lo  è  1  Operetta  del  Muratori  alla  Chie- 
fa  ben  nota ,  e  dalla  Chiefa  in  neffuna  parte ,  o  ma- 
niera cenfurata,  e  meritevole  quindi  d'  ogni  appro- 
vazione ,  e  riguardo .  Siimi  grato ,  Lettor  benigno,  eh' 
io  ti  traferiva  P  intiero  indicato  paffo  del  menziona* 
to  Apologifta:  a  te  mi  riporto  per  una  convenevo- 
*  3  k> 

I  »  J  ii  li  i  «  *m  u 

(ù)  V  Autore  del  Libro  ss  Defenfe  de  la  fecon- 
„  de  Partie  de  P  Hiftoire  du  P.Berruycr  Jefuitecon- 
„  tre  les  Calomnics  d'  un  Libello  intitule':  Projet  d* 
„  Inftruftion  Paftorale  adreffée  aux  Theologiens  Ca- 
,.  tholiques.  A  Avignon  1755.  ss  Si  tace  il  Nome 
dell'Autore.  Credcfi  non  pertanto  un  Gefuita.  Un 
Gefuita  ha  potuto  effer  creduto  P  Autore  della  dan- 
nata Ritrattazione  /olitine ,  perchè  difendeafi  con  et 
fa  il  P.Benzi  Gefuita.  Perchè  Gefuita  non  erede- 
raffi  P  Apologifta  del  Gefuita  P.  Bcrruyer? 

(O  II  P.  Ifacco  Giufeppe  Berruyer  Gefuita. 

(d)  La  Storia  del  Popolo  di  Dio  divifa  in  due 
parti,  del  Vecchio  Tcftamento  la  prii»,  del  Nuo- 
vo la  feconda. 


le,  giufta,  e  facile  applicazione.  „  Come  refta  el- 
a  la  (e)  [  fcrivc  egli  j  trattata  un'  Opera  col  mez- 
zo 


Ce)  Que  ne  fait-on  point  d'  un  ouvrage  à  T  om- 
^  bre ,  &  fous  le  nom  d'  un  Précts ,  quand  on  y  prò- 
3,  cède  avec  des  pie'ventions,  ou  mème  avec  de  mau- 
9J  vaifes  intentions?  A  la  faveur  de  quelques  Su- 
5,  preffions  artificeufes,  &  de  quelques  deguifemens 
3,  imperceptibles,  dans  des  matiéres  délicates,  oh  la 
3,  vèrité  eft  fouvent  attachée  a  un  mot  de  plus  ou 
5,  de  mofns,  on  repréfentera  comme  une  do&rine 
3,  condamnable  ce  qu'i!  ya  de  plus  catholique.  Les 
3,  Le&eurs  ne  feauroient  èrre  trop  en  garde  contre 
„  cette  dangereufe  méthode  de  s'  inftruire  au  Sujet 
3,  des  Livres  qu'  ils  veuJent  bien  connoìere,  furtout 
3,  lorfque  les  conteftations  dégénérent  en  inte'rétsde 
3,  parti.  Il  ne  faudroit  lire  ces  pre'tendus  Précis, 
3,  qu'  ayant  fous  les  yeux  les  ouvrages,  que  les  fai- 
„  feurs  de  Précis  ont  des  raifons  fecrettes  de  défigu- 
3,  rer  ;  ou  plutòt,  quand  les  ouvrages  en  queftion  font 
3,  eux  mémes  des  Précis  bien  me'thodiques ,  il  con- 
33  viendroit  de  fé  de'fier  des  Précis,  &  de  confulter 
33  les  ouvrages,  on  évtteroìt  le  rifque  de  fé  laìflfer 
3,  éblouir  par  des  lueurs,  ou  prevenir  par  des  préju- 
„  gés ,  dont  le  commun  des  Le&eurs  fon  tres-fufee- 
„  ptibles  fans  trop  de  mauvaife  volonté.  Je  ne  m* 
33  erige  pas  en  Juge  des  intentions  ;  màis  ;e  connois 
3,  affez  T  allure  des  paffìons ,  les  marches  d'  un  in- 
3,  térèt  humain  confacre'  fous  le  nom  de  Zéle,  T  a- 
3,  veuglemeat  de  la  jaloufie,  i'  opiniàtreté  dans  un 
3,  parti,  qu  on  a  une  fois  embrafsé ;  en  un  mot,je 
3,  eonnois  affez  les  hommes  pour  connoìtre  auffi  ìts 
3,  illufions,  qu*  on  fé  fait  à  foi-mènie,  &  la  fauffe 
3,  confcicnce,  dont  on  s' étaye  contre  l' irrégularité, 
3,  &  le  peu  de  droiture  de  fes  démarches;  on  veut 
3,  faire  condamner  un  Atiteur,  qu  on  n'  aime  pas, 
^  &  fletrir  une  Doctrinc,   qu  on  a  reprouvée  par 


VI) 

n  zo  di  un  E/fratto ,  quando  quefto  fi  formi  con  pre- 
5?  vcnzioni,  o  con  ree  intenzioni!  A  forza  d'  alcu* 
„  ne  foppreffioni  artificiofe,  e  d'  alcuni  irnpercctti- 
„  bili  cangiamenti  in  materie  delicate,  in  cui  la  ve- 
„  rità  fpeffo  dipende  da  una  parola  di  più,  o  di  me* 
„  no  ,  prefenteraffi  qual  dannevole  Dottrina  ciò  , 
5,  che  è  Cattoliciffimo .  Non  poffono  i  Leggitori  guar- 
3,  darfi  di  troppo  da  quefta  pcrigliofa  maniera  d' in- 
5,  ftruirfi  in  ordine  a'  Libri,  che  bramano  di  cono» 
„  feere  a  fondo  ,  particolarmente  quando  fanfi  le 
„  Difpute  impegni  di  partito .  Non  dovrebbonfi 
si  leggere  quelli  fuppofti  E  Sfratti)  fé  non  allora  che 
5,  fi  han  fotto  gli  occhi  le  Opere  ♦  che  i  Compofito- 
3,  ri  degli  E /ir  atti  per  ragioni  loro  fegrete  intefi  fo- 
„  no  a  disfigurare;  o  pure,  quando  le  Opere  in  qui- 
„  ftione  fono  effe  fteffe  Ejìratti  ben  ordinati,  dcr- 
A  4  „  vreb- 

„  provifion,  &  peut-étre  par  emulation  de  corps; 
„  on  en  eft  quitte  pour  montrer  T  Auteur  à  fes  Ju- 
„  ges  comme  un  homme  fufpect,  &  pour  lui  fuppo- 
,,  fer  des  fentimens  qu'  il  n'  a  pas;  on  y  reiiffit  par 
„  un  préeendu  P*écisy  qu'  on  de'bite  avec  un  grand 
„  air  de  (implicite,  &  a  quei  les  Lefteurs  s' enrap- 
s,  portent  avec  une  aveugle  confiance. 

„  L'  Auteur  ainfi  dénguré  eft  à  plaindre,  il  n'  a 
3,  de  reflburce  que  dans  la  icapacite,  la  fagacité,  le 
3,  travail,  la  droiture ,  &  1'  amour  de  la  juffice. 
„  Que  cet  afyle  luì  eft  ouvert  dans  peu  d'  efprits, 
„  &  affare  dans  peu  de  coeurs!  Il  faut  donc  (e  de* 
„  terminer  à  une  confrohtation  pénible  ?  mais  né- 
„  ceflaire.  Le  Précis  dans  cette  combinaifon  ne  pa- 
3,  roìtra,  comme  il  V  eft  cn  efFet,  qu'  un  portrait 
3,  fubftitué  a  un  autre  fous  un  faux  air  de  reffem- 
5,  blance.  L'  artìfice,  tout  groffìer  qu'il  eft,  im- 
„  pofera  à  un  certain  monde  ;  ma  pour  mois  je  ver- 
5,  rois  la  Do&rine  m  Précis  condamne',  que  cèlle 
^y  des  Differtatiojo3  ne  me  paroìtroit  pas  cntàmé,  fy 


9,  vrebbefi  non  fi  fidar  degli  Eflratti,  dovrebbefi  aver 
„  ricorlò  alle  Opere:  con  che  sfuggirebbefi  il  peri- 
„  colo  di  lafciarfi  abbagliare  da  luninofe  apparerà 
«  ze?  o  prevenire  da'  pregiudizi,  de'  quali  fufeettì- 
„  bili  fono  fuor  d'  ogni  credere ,  avvegnacchè  bc- 
„  nanamente,  per  la  maggior  parte  i  Leggitori • 

„  Non  intendo  io  già  di  farmi  qui  Giudice  fopra 
f,  le  altrui  intenzioni;  ma  conofeo  baftantemente Y 
„  andamento  delle  paffioni,  la  condotta  d'  un  in- 
„  téreffe  umano,  relo  fagro  col  nome  di  Zelo;l'ae- 
„  ceccamcnto  della  Gclofia  ,  1'  oftinatezza  per  un. 
5,  partito,  che  fi  e  una  volta  abbracciato:  In  una 
„  parola  io  conofeo  baftantemente  gli  Uomini  per 
„  conofeere  ancora  le  illufioni ,  che  fann'  effi  a  fé 
„  fteffi,  e  la  falfa  cofeienza,  per  cui  ftan  forti  a 
„  fronte  dello  fregolamento ,  e  della  poca  rettitudi- 
„  ne  del  loro  procedere .  Si  vuol  far  condannare  un 
„  Autore,  che  non  fi  ama:  fi  vuole  fcreditata  una 
„  Dottrina,  che  fi  è  riprovata  per  prender  tempo, 
„  e  forfè  per  emulazione  di  Corpo:  s'  ottiene  Y  in- 
„  tento  collo  fpacciare  Y  Autore  a'  di  lui  Giudici, 
„  qual'  Uomo  fofpetto  ,  e  col  fupporgli  de'  fenti- 
„  menti,  eh'  egli  non  ha:  vi  fi  riefee  col  mezzo 
„  di  un  pretefo  Eftratto ,  il  quale  fi  dà  fuori  con  un 
„  ariagrandiffima  di  femplicità,  e  al  quale  riportai 
„  fi  i  Leggitori  con  una  cieca  fidanza, 

„  Egli  è  sì  da  compiangere  un'  Autore  sfigurato 
5,  a  tal  fegno ,  imperciocché  non  rettagli  da  fpera- 
5,  re,  che  nella  capacità ,  nella  fagacità,  nella  fatica, 

8,  nella  rettitudine,  nell'  amore  della  giudi  zia  ..Ma 
„  fon  pur  poche  le  umane  menti ,  che  gli  predino  un  sì 
5,  ncceffario  ricovero,  e  pochi  i  cuori,  che  P  affi- 
„  curino  ♦  E"  d' uopo  dunque  rifolverfi  ad  un  faticofo, 

9,  ma  neceffario  Confronto.  L'  Eftratto  in  quefto 
„  incontro  comparirà ,  qual*  Egli  è  in  fatti ,  un  ri- 
&  tratto  foftituito  ad  un'  altro  con  aria  ingannevo- 
li le  di  fomiglianza  •     E  fia  pure  quanto  li  voglia 

9i  Sl<>f- 


PC 

„  groffolano,  e  fpregevole  F  artifizio,  ne  reftcraif 
„  no  fedottc ,  ed  ingannate  in  buon  numero  certe 
„  Perfone;  quanto  a  me  vedrei  condannata  la  Don 
„  trina  dell'  Eflratto ,  quando  di  quella  delle  Difser- 
„  tazioni  (  /  )  fembrerebbemi  non  efferfi  né  mea 
,,  penfato  a  far  parola.  „ 

Sin  qui  T  Apologifta  del  Gefuita  (g).  Il  mio 
Modcnefe  ha  affai  più  di  ragione  di  prènderfcla  ne* 
termini  fteffi,  e  più  forti  ancora ,  contro  F  Efhatto 
del  P.  Zaccaria ,  perché  quefto  é  Eftratto  de*  fette 
ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione  folamente9 
in  quanto  è  Eftratto  deli'  Opera  del  P.  Piazza ,  ia 
cui  ciTi  Capitoli  riferiti  fono,  ed  impugnati  con  fal- 
lita, impofture,  calunnie,  ed  intuiti  fenza  fine:  del 
che  avrai,  amorevole  l-ettor  mio,  con  raccapric- 
cio, ed  orrore  i  più  accertati  rifeontri  nelle  prcfcn« 
ti  finccriffime ,  e  giuftificauffime  Lettere  • 

Sono. flato  tentato,  per  nulla  tacerti,  Lettor  mio  f 
di  cambiare  il  titolo  di  quelle  Lettere ,  foftituendo- 
vi  unicamente;  Trionfo  della  Verità*  Ma  che  trion- 
fi in  quefte  Lettere  la  Verità  lo  vedrai ,  Lettore  dif- 
creto  e  dabbene ,  lo  gradirai ,  mi  lufingo ,  e  ne  be» 
nedirai  il  Signore,  Padreye  Protettore  della  Veri* 
tà.    Sta  fano. 


Ut- 

■Wl.HUIJ'H  '  I  <l  M»»UUI      !!<■■*  Il      I.»      Ili     f.       in    ■   iiii.I.I  — — —  I    llfl 

(/)  Sono  cinque  Diffcrtazioni  latine  pubblicate 
dal  P.  Bcrruyer  con  il  quarto  Tomo  della  feconda 
Parte  della  fua  Storia  del  Popolo  di  Dio,  edizione 
de  la  Hayc  chez  Ncaulme,  &  Compagnie  1755.  4» 

(g  )  S\  fa  largo  lo  Stampatore  colla  rifpettabilc 
Autorità  Gefuitica  :  e  in  ciò  fembra  voler  imitare 
F  Autore  delle  Lettere  ,  il  $uale  alcuni  pochi  Ce- 
fuiti  combatte,  e  atterra  felicemente  con  armi  ap- 
prettategli da  altri ,  e  moltiffimi ,  e  fapiemiflirai 
Gefuiti. 


ULTIMI  SETTE   CAPITOLI 

Della  Regolata  Divozione 

DEL  MURATORI. 

CAPITOLO      XX. 

Della  Divozione  a  i  Santi, 

a  6z  |3  Efla  *  cb*  parliamo  della  Divozione  a  i  San* 
Jv.  ti ,  Divozione ,  che  occupa  gran  paefe  nella 
Repubblica  Crijìiana  ,  e  intomo  a  cui  ha  bìfogno  il 
Popolo  di  non  breve  irruzione  per  profittarne  ,  fen~ 
%a  cadere  negli  e/fremi .  Noti/fimo  è  ,  che  gli  Eretici 
rigettano  fimil  Divozione ,  né  ammettono  venerazio- 
ne ed  invocazione  de'  Santi .  Dicefi  air  incontro  , 
che  i  Ruffiani ,  ed  altri  Crifìjani  dJ  Oriente  ,  non 
vanno ,  o  certamente  non  andavano  una  volta  ,  e/enti 
da  varj  abufi  nel  culto  d  effi .  Cammina  la  Chie- 
fa  Cattolica  pel  fentiero  di  mezzo ^  lontana  non  mcn 
dal  difetto ,  che  dal?  ecceffo  .  Però  quali  fieno  i  fuci 
Dogmi  in  quejìo  particolare  ,  a  noi  importa  d*  im* 
parare  prima  dy  o$ni  altra  co  fa .  Son  giunti  i  buo- 
ni Servi  di  Dio  mercè  delle  loro  infogni  Virtù ,  e  di 
una  vita  qual  più  fi  poffa  efigere  e  configliare  dal 
Vangelo  ,  piena  di  fantità  e  di  perfezione  ,  a  godere 
t  tmmenfo  premio  promeffo  da  Dio  a  i  fuoi  veri    Fé» 

%6%  deli  neir  altra  Vita .  Beati  [lanno  ora  in  Cielo ,  go- 
dono la  v/fion  di  Dio ,  affilienti  al  fuo  Trono  ,  fuoi 
favoriti  •  Perciò  al  pari  de  gli  Angioli  fanti  fon  de- 
gni dy  onore  e  di  venerazione  anche  fulia  Terra.  Ha 
il  Secolo  i  fuoi  Eroi  ,  macchiati  per  lo  più  di  non 
pochi  Viz/ .  /  veri  Santi  fono  gli  Eroi  della  CrU 
piana  Religione  ,  ben  più  meritevoli  del  nofìro  offe* 

qmOf 
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juio ,  perchè  fplendenti  per  tante  lum'mofe  Virtù  ;  ed 
Eroi  gli  avrebbe  Santo  Agojìino  appellati  ,  fé  f  ufo 
lei  parlare  Ecclefiaftico  lo  ammettere.  Di  qui  eb~ 
?e  origine  il  fefteggiar  la  loro  beata  Morte ,  o  il  ce* 
ebrar  altre  Fe/ìe  in  loro  onore .  Il  che  facendo  la 
chiefa  y  oltre  all'  intenzione  di  magnificar  Dio ,  glo~ 
iofo  ne'  fuoi  Santi ,  e  di  onorar  la  memoria  di  chi 
la  sì  ben  profittato  de  i  doni  di  Dio  :  due  nobili 
iltre  mire  ha  effa  pel  profitto  de*  Fedeli.  La  prima 
ondata  fulC  antichiffima  Tradizione ,  e  autenticata 
la  i  Santi  Padri  ,  è  di  farci  meglio  cono fc ere  ,  chi 
*mò  effere  a  noi  utile  preffo  Dio  ,  pzr  impetrarci  gra- 
fie sì  fpirituali  che  temporali ,  fecondoehc  ne  abbifo» 
'marno .  Certo  è,  che  i  buoni  fervi  di  Dio  hanno  por* 
ata  con  fé  co  al  Par  adi fo  /'  ardente  Carità ,  che  nu-  2  64 
Irivano  in  Terra  verfo  i'  adorabil  noflro  Monarca 
Iddio ,  e  verfo  il  Proffxmo  da  loro  amato  per  amo- 
e  di  Dio .  Maggiormente  hanno  ancora  rinforzato  ed 
iccrefciuto  in  quel  beatiffxmo  Regno  que/io  fanto  Fuo» 
o.  Di  noi  fi  ricordano ,  ci  amano  più  che  mai  ,  e 
tramano  di  giovarci  ,  riconofeendo  noi  per  quefio  nel 
Simbolo  quella  Comunione  ,  che  paffa  fra  i  Santi 
Zomprenfori  ,  e  i  Figli  della  Chiefa  Cattolica  mi* 
itante.  Sicché  ove  noi  invochiamo  il  loro  foccor/o  ,  ejji 
eggendo  in  Dio  le  noflre  preghiere ,  le  prefentano  a 
Lui  ^  accompagnate  da  i  meriti  del  noflro  divino  Me- 
liatore  Gesù  Cri  fio  ;  e  facilmente  impetrano  ciò  ,  che 
>uò  ridondare  in  ben  delle  Anime  no/ire  .  Perciò  V 
Invocazione  de  i  Santi ,  ficcome  utile  e  lodevol  mezr 
:o  per  ottener  grazie  dall'  Altiffimo^  è  a  noi  racc(h 
nandata  dalla  fanta  Religione  ,  ed  abbiamo  Litanie 
ìppojìa  ,  con  cui  li  preghiamo  ,  che  preghino  Dio 
ter  noi .  V  altra  mira  della  Chiefa ,  anche  pia  impor» 
ante  della  prima  in  celebrar  le  Fefle  de  Santi  ,  fi  ì 
quella  di  metterci  fiotto  gli  occhi  que  vivi  efemplart  di 
)utte  le  Virtù)  acciocché  mirando  quello ,  eh'  effi  han 
fatto  nella  prefente  vitay  e  con fider andò  ?  ineffabil  26% 
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guiderdone  5  che  ntlV  altra  han  riportato  da  Dio  ,  $* 
innamoriamo  ancor  noi  d7  imitarli ,  con  i/laccarci  dalV 
am^re  di  lievi  e  caduchi  beni  della  terra ,  per  confc- 
guire  i  fommi  ed  eterni  del  Cielo .  Ciò  appunto  fi- 
fra  tutto  inculcavano  i  Santi  Padri  ne7  lor  Panegi- 
rici de*  Santi ,  Per  quejìo  ancora  è  da  dire  fodo  a* 
limato  della  Piefh  Cri/liana  la  lettura  delle  Viti 
de  Santt  )  ferine  da  faggi  e  veritieri  Autori  ^  fer- 
vendo  effe  per  eccitamento  a  feguir  le  loro  pedate» 
Qycflo  è  quanto  laChiefa  ci  propone  da  credere  di 
Beatr  abitatori  della  cele/le  Gerufalemmc.  Ma  per* 
che  r  ignoranza ,  e  la  feorrctta  Divozion  di  taluno 
può  qui  portarfi  a  gli  ecctffi  ;  la  medefima  Chic  fa  fi» 
tondariamente  ci  ammaejira  coli*  altre  feguentt  ve- 
rnà.  Cioè  niuno  de  Santi  fenza  grande  empietà  fi 
dee  credere  o  chiamar  Dio.  La  Fede  no/Ira  non  ri- 
(fnofee  ,  e  fonfefla  ,  fé  non  un  foto  Dio ,  Dio  Uno 
veli'  E  [fenza ,  e  Ti  ino  nelle  Perfine.  Non  più  che 
Servi  dt  Dto  fono  i  Santi  ;  e  benché  la  lor  D'igniti 
rifptvo  a  noi  fia  eminente  ,  pure  paragonati  colla 
%66  maellà  ineffabile  di  Dio  ,  fi  poffono  chiamar  y  per  co» 
sì  dire  ,  un  nulla ,  effendo  infinita  la  difianza ,  che  \ 
fempre  paffa  fra  F  onnipotente  Creatore  del  tutto ,  e 
U fu*  Creature.  Perciò  gli  antichi  abbonirono,  e 
dovremmo  abbonite  ancor  noi,  di  chiamar  Divi  i 
Santi.  Il  ptiffìmo  Cardinal  Bellarmino  nella  rico- 
gnizion  de*  fuoi  Libri  ordinò ,  che  dove  gli  fi  [[e  fcap* 
fata  dalla  penna  la  voce  Divus  in  parlando  dey  San» 
ti  ,  (i  mutaffe  in  Sanctus  o  Beatus  •  E  noi  diciamo 
bensì  ,  quella  e  (fere  la  Chic  fa  à  un  Santo  Martire , 
d!  un  Confeffore  ,  a"  una  Santa  Vergine  ;  ma  la  ve- 
rità fi  è ,  che  i  Templi  ed  Altari  fi  dedicano  e  con' 
f aerano  al  folo  vero  Dio  in  memoria  ed  onore  de*  Bea- 
ti Servi  fuoi.  Sogliamo  ancora  dire  la  Meffa  del  tal 
Santo  ;  il  vero  è  nondimeno  ,  che  filamente  a  Dio  fi 
offre  t  incruento  Sacrifizio  deW  Altare ,  con  inten- 
zione bensì  di  onorar  la  memoria  de9  fuoi  Servi  +  ma 

molto 
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molto  pia  di  glorificare  F  Alti  filmò ,  i  cui  doni  ve- 
neriamo  ne  Beati  Cittadini  del   Cielo .    Il  perchè  F 
Angelico  Dottore  feri  (fé  ,  che   la  no/ira  (  a  )    Divo- 
zione verfo  i  Santi  non  termina  in   eflì ,  ma  pafla 
in  Dio,  in  quanto  veneriamo  Dio  ne'  fuoi  Mini-  267 
Ari.   E  San  Girolamo  fcrivena  (a):  Noi  onoriamo 
le  Reliquie  de  Martiri,  per  adorar  Quello,  di   cui 
cffi'fon  Martiri.  Onoriamo  i Servi,  acciocché  P  o- 
nore  de*  Servi  ridondi  nel  Padrone.  Parimente  ì  da 
avvertire  ,  che  il  perdono  de    nojlri  peccati  /  ha  da 
chiedere  a  Dio ,  /'  ha  da  fperare  da  Dio ,  perchè  Egli 
folo ,  e  non  già  alcun  Santo ,  può  feiogliere  da  i  pec- 
cati, come   i  ha  dal  Vangelo  (b)y   ed  ognuno  fa  * 
che  confeffando  noi  nel  Sacramento  della  Penitenza  le 
noflre  colpe ,  le  conferiamo  a  Dio ,  e  da  Lui  folo  ne 
riceviam  t  affoluzwne  per   F  autorità  ,    ctf  Égli  ha 
conferito  a  i  facri  fuoi  Minìfiri.  In  oltre  fi  dee  tene- 
re per  fermo ,  che  le  Grazie  e  i  Miracoli  non  fi  fan- 
no da  t  Santi  ,  che  a  quefio  non  arriva  la  loro  auto- 
rità e  p&ffanza*     Li  fa  il  folo  onnipotente  e  benigno 
Iddio ,  fuppltcato  da  noi  ,  0  pregato  da  i  Santi ,  ben- 
ché non  dtfdica  il  dire ,  che  i  Santi  ne  fon  come  Ca- 
gioni morali^  0  come  flrumenti  per  la  loro  interceffxo" 
ne  •    Imperciocché  ,  ficcome  la  Chiefa  e  infegna,  noi  16$ 
preghiamo  i  Santi  ,  che  preghino  Dio  per  noiy  e  fé 
per  loro  interceffione    impetriamo  ciò ,  che  ci  preme  t 
Dio  vuole ,  che  da  Lui  principalmente  fi  riconofea  il 
benefizio  ,  per  eh*  Egli  è  il  concedente  ,   e  non  già  chi 
il  muove  a  concedere  ;  altrimenti  chi  crede  (fé  potenti  per 
fé  fieffi   %  Santi  a  far  Miracoli  e  órazie,  li  crede- 
rebbe Dii ,    ed  empia  farebbe  sì  fatta  immaginazió- 
ne .    Finalmente  fé  benediciamo  il  Popolo  colle  Reli- 
quie ed  Immagini  de'  Santi ,   non  fono  effi ,  che  bc* 

nedi- 


(  a  )   Secunda  Secund* ,  Qua/i.  82.  Art*  2* 
(b)  Epiftola  ad  Riparium* 
(q)  JLuc*  Gap.  V.  zu 


xiv  Capitolo  XX. 

ned  i  cono ,  ma  il  folo  Dio ,  come  e  infegna  il  Ritua- 
le  Romano. 

Pofli  quefli  Dogmi)  esaminiamo  ora  con  attenzione 
la  Divozion  noflra  ver/o  i  Santi .  Primieramente , 
quando  ejfa  è  ben  regolata  fecondo  V  intenzion  della 
Chiefa  ,  non  v  ha  dubbio ,  effer'  ella  un  efercizio  di 
vera  Pietà .  Secondariamente  può  la  medefima  divenir 
fuperficiale  s  ed  avere  la  {corza^  ma  non  ly  interno 
della  vera  Pietà .  In  terzo  luogo  può  la  medefima  a 
cagion  deW  ignoranza  del  volgo  cadere  in  abufi ,  ed 
eccefji ,  tacitamente  o  apertamente  perciò  riprovati  dal- 
la dottrina  della  Chiefa .  Quanto  al  primo  ,  allora  la 

269  Divozhn  noflra  fi  feorge  d"  ottimo  metallo ,  che  ferve 
a  tenderci  di  cattivi  buoni ,  di  buoni  migliori .  Se  il 
leggere  le  Vite  de  Santi ,  fé  V  udire  dai  Pulpiti  le 
loro  fante  Virtù ,  ed  azioni ,  commuove  il  nofiro  affetto 
ad  onorar  effi ,  e  nel  mede  fimo  tempo  alla  /lima  ,  ed 
amore  della  Virtù  ;  fé  fpecchiandoci  in  loro ,  fiamo  in- 
citati ad  ahjurar  la  vita  no/ira  troppo  diverfa  da 
quella  de  Santi ,  affin  di  camminare  per  la  via  flret- 
ta  y  e  ficura  da  effì  eletta ,  che  infallibilmente  mena 
al  Paradifo ,  e  non  già  per  la  larga ,  e  pericolofa  del 
Mondo, ,  che  guida  alla  perdizione  :  rallegriamoci  di 
quella  Divozione  y  perchè  veramente  falutevole  alle 
Anime  no/Ire .  Se  invochiamo  V  ajuto  de*  Santi ,  af- 
finchè e  impetrino  da  Dio  un  verace  pentimento  de9 
nojlri  falli ,  il  fuperar  le  tentazioni ,  lo  fpogliarci  di 
uri  abito  vizio  fa)  V  acquifiare  una  Virtù  che  ci  man- 
ca ,  e  così  decorrendo  ;  foda  e  ben  impiegata  farà  al- 
lora la  noflra  Divozione .  Se  le  Fefle^  de9  Santi  fve- 
glieranno  ardore  in  noi  per  accoflarci  con  vera  difpo- 
fizione  a  i  Sacramenti ,  e  riportarne  a  cafa  maggior1 
Amore  di  Dio  e  del  Proffìmo ,  e  abbonimento  ai  pec- 
cati: farà  fruttuofo  per  noi   C  offequio  pre flato  alla 

370  memoria  de*  buoni  Servi  del  Signore  .  Quanto  al  fé- 
sondo  punta  {così  non  foffe)  intanto  i  più  de  Cri/ita» 
ni  fon  Divoti  di  Santi ,  in  quanto  per  mezzo  loro 
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fperano  benefizj  temporali ,  come  di  liberar  fi  dai  mali 
del  Corpo ,  di  andar  efenti  dalle  tempejìe ,  dalle  inon- 
dazioni  j  dagC  incendj ,  di  far  buon  raccolto ,  di  vin* 
cere  una  lite ,  di  ottener  figliuoli ,  e  dì  far  prof  per* 
viaggio ,  o  navigazione ,  e  fimili .  £'  egli  forfè  azione 
mal  fatta  il  ricorrere  ai  Santi  per  quefto?  Nò  certa* 
mente ,  purché  non  fi  chieggano  cofé  ingtufte  e  pregiu- 
diziali alle  Anime  no/ire ,  o  dannofe  al  Projìmo  no* 
ftro.  Non  ijdegna  Dio,  che  imploriamo  la  beneficen* 
%a  fua ,  anche  per  li  bt fogni  temporali  •  Ci  ha  Egli 
infegnato  a  chiedere  il  Pane  dJ  ogni  giorno  ;  e  laCbie- 
fa  nelle  Litanie  de  Santi  prega  Dio  ,  perchè  ci  dia  0 
con  fervi  i  frutti  della  Terra ,  e  ci  pr  e  fervi  da  varj 
altri  temporali  malanni.  Ciò  dunque  non  fol amente  è 
lecito ,  ma  dee  dir  fi  anche  lodevole ,  fé  domandiamo 
beni  mondani  con  intenzione ,  che  a  noi  fervano  per  li 
fpirituali)  come  il  chiedere  la  pubblica ,  ed  anche  la 
privata  Pace ,  perchè  troppi  difordini  s  e  peccati  porta 
feco  la  Guerra ,  e  la  Di/c or di a  y  e  il  domandare  foc*  27  I 
corfo  a  Dio  in  altre  pubbliche  calamità ,  e  nelì  angu- 
flie  della  Famiglia ,  perchè  la  fmoderata  Povertà  può 
trarre  a  varj  peccati,  E  così  in  altri  cafi  di  Tribo- 
lazione, e  bi fogno.  Richiede/i  in  oltre ,  che  il  Cri/Ha» 
no  dimandi  sì  fatte  grazie  e  Beni  con  umile  Raffe* 
gnazione  al  volere  di  Dio ,  il  quale  ne  fa  pia  di  noi$ 
e  conofee  ciò ,  che  /  ha ,  0  non  /  ha  da  concedere  per 
bene  delV  Anime  no/Ire .  Senza  que/ià  rifleffione  e  ri- 
guardi^ fé  fiam  Divoti  dei  Santi  per  ifperanza  uni* 
camente  de*  beni  temporali ,  e  non  gtà  per  mira  alcu* 
na  al  bene  del?  Anima:  la  nofìra  Divozione  fi  tro- 
verà fuperficiale  e  mondana.  Sarà  un  traffico  vile  dei 
nofìro  Amor  proprio ,  che  folamente  penfa  a  cofe  terre- 
ne :  laddove  la  Divozion  vera  ha  dy  avere  per  fine  il 
bene  e  profitto  dello  fpirito .  Peggio  poi  farebbe ,  fé 
pregaffimo  i  Santi  di  grazie  contenenti  indecenza  H  in* 
giufìtzia  j  0  vanità  1  come  facevano  i  Pagani  i  lor  faU 
fi  Dii ,  e  perciò  derifi  fin  d*  Giovenale  Pagano  aneti 
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Poffono  in  terzo  luogo  inìrodurfi    eccejfi   ed   abufi 
nella  Divozion  ver/o  i  Santi;  e  molti  di  quefti  fi  pò* 

272  trebbono  addurre  originati  et  ordinario  da  Opinioni 
mal  fondate  delt  ignorante  Popolo  dc\  tempi  barba- 
rici .  Ne  darò  folamente  un  faggio ,  perchè  non  occor- 
re maggiormente  ingolfar/i  in  quefio  mare.  Se  ave/le 
chic  fio  una  volta  al  volgo,  chi  de  Santi  abbia  un  pa- 
trocinio particolare  per  la  cuflodia  de  greggi ,  ed  ar- 
menti, per  la  dtfefa  dagf  tncendf,  vi  avrebbero  ad- 
ditato Santo  Antonio  Abate .  Ma  ntun  altro  fonda- 
mento avea  sì  fatta  opinione,  che  f  immaginazion 
della  gente  rozza ,  la  quale  col  fuo  gran  fenno  inter- 
pretava la  pittura  di  quefio  Santo.  Vedete  la?  Ha 
in  mano  una  fiamma,  denotante  effery  egli  deputato 
[opra  il  Fuoco.  A  piedi  fuoi  tiene  un  Porco.  Ne 
volete  di  più  per  conojeere  ,  che  alla  fua  cura ,  e  prò* 
Sezione  fon  commeffi  e  Porci ,  e  Buoi ,  e  Cavalli ,  e 
Pecore ,  e  Capre  ?  Ma  fé  avefsero  dimandato  conto 
ai  Saggi ,  avrebbono  intefo ,  che  fi  dipinfe  quel  gran 
Santo  colla  Fiamma  per  indicare  C  eminente  Fuoco 
della  fua  Carità  verfo  di  Dio,  e  del  Projfmo;  che  il 
Porco  fu  pofto  a*  fuoi  piedi,  per  denotare  la  vincita 
delle  tentazioni  delle  voluttà  corporee  ;  e  che   il  cam- 

*73  Puntilo  pendente  dal  baffone ,  che  a  lui  diedero  in  ma- 
no per  appoggio  alcuni  Pittori ,  allude  alla  vigilanza 
ed  affiduità  fua  nel  far*  Orazione.  Non  importa.  Il 
Popolo  così  immaginò:  anzi  andò  sì  oltre,  che  quan- 
tunque non  foffe  di  precetto  la  Fefia  dy  effo  Santo , 
pure  la  fece  egli  tale  ;  e  vJ  ha  paefe  ,  dove  fi  mantie- 
ne,  e  niuno  de  Contadini,  anzi  ne  pur  dey  Cittadi- 
ni ,  oferebbe  di  lavorar  quel  giorno  •  Guai ,  fé  altri- 
menti operaie  :  in  quell  Anno  non  farebbono  falve  le 
ìor  beflie ,  correrebbe  pericolo  la  cafa  di  bruciar/i  , 
qua  fi  the  i  Santi  fieno  vendicativi,  ed  efigano,  che 
shi  ha  bifogno  di  lavorare ,  e  di  guadagnar  fi  il  pane, 
fé  ne  aftenga .  Altri  particolari  impieghi  affegnò  ne" 
wccbj  tempi  il  Popolo  ad  altri  Santi  a  tenor  della 

fumi 
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fua  immaginazione .  Il  foto  nome  di  Santa  Lucia  ba~ 
fio  a  gì1  ignoranti  per  deputarla  [opra  la  confervazion 
della  luce  de  gli  occhi  ,  ancorché  ni  uno  de  gli  antichi 
accreditati  Autori  feriva  >  che  a  quella  Santa  Martire 
f off  ero  cavati  gii  Occhi.  Così  a  Santa  Agata  ,  a  San- 
ta Apollonia ,  a  San  Donnino ,  a  Santo  Antonio  da 
Padova,  a  San  Rocco,  e  ad  altri  Santi  e  Sante,  fu- 
rono affegnati  altri  ufizj  E  ad  accreditar  Santa  Li-  274 
ber  ala,  giovo  non  poco  il  fuo  proprio  nome .  Ma  que 
jia  particolar  deputazione  di  alcun  Sante  fopra  qual- 
che male  e  bt fogno  de*  Crijiiani  ,  tuttoché  non  jia  da 
riprendere , pure  nacque  una  volta  fenza  legittimo  fon- 
damento nella  fola  te  jia  del  Popolo  ,  che  credette  di 
potere  relìgtof amente  attribuire  una  determinata  Vir- 
tù e  balìa  a  certi  Santi ,  come  irr  et  igiof amente  attri- 
buivano gli  Etnici  ad  alcuni  lor  fai  fi  Dii .  La  veri- 
tà fi  è ,  che  ogni  Santo  glonofo  nel  Paradtfo  fi  può 
invocare  in  qualfivoglia  no/lro  bifogno ,  od  infermità; 
e  ciafeuno  d*  effi  pregando  Dìo  per  no!  ,  ci  può  ef se- 
re utile  ;  e  farebbe  in  errore,  chi  diverfarnente  crede f- 
fe  ,  come  0 [fervo  anche  il  Navarro  .  Ed  oggidì  anche 
il  Popolo  y  perchè  abbafìanza  tjtruito ,  non  falla  in 
quefio  ;  e  fé  maggiormente  fi  raccomanda  ad  un  San- 
to pé*  fuoi  bifogni  ,  fa  parimente ,  quanto  fia  polen- 
te ambe  /'  intercessone  de  gli  altri  Beati  Cittadini 
del  Cielo. 

Secondariamente  fi  truovano  talvolta  perfone ,  che 
fanno  in  certa  maniera  confiliere  nelle  Divozioni  ver- 
fo  i  Santi  il  principale  impiego  del  Crijiiano,  ijira~ 
dando  per  quejia  via,  chi  pende  dalle  loro  iftruzioniy  275 
e  configliando  fempre  Novene,  Fe/ie  ,  ornamenti  in 
onore  di  quel  tale  Santo ,  che  più  lor  preme ,  mentre 
altri  fanno  lo  fìefso ,  per  guadagnar  feguaci  ad  altri 
loro  Santi ,  ef  alt  andò  ciafeuno  fopra  gli  altri  la  pof 
fanza  e  virtù  del  proprio .  Col  patrocinio  di  effo 
fanno  fperare  ogni  fo^corfo  non  men  per  li  temporali , 
che  per  gli  fpirituali  bi fogni .    Certamente  è  da  /o- 
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dare ,  chi  elegge  per  fuo  particola?  Patrono  ed  Avvo* 
cato  alcuno  del  Santi .  Per  altro  non  entrerò  io  a  cer* 
eare  i  motivi  di  tante  premure  d  alcuni^  per  accre- 
[cere  il  concorfo  ai  lor  Santi  •  A  me  bajierà  di  dire , 
che  [e  la  Divozion  ver/o  i  Santi  non  conduce  air  altra 
fojlanziale  e  fugofa^  che  già  accennammo ,  cioè  a  qutU 
la,  che  ci  fa  amar  Dio,  e  fervido  in  fantità  e  giufti* 
zia,  ed  amare  il  Proffimo  noftro:  efsa  dtvien  fuperfi- 
ciale .  Potrebbe  anche  convertir  fi  m  fupcrflizione ,  quaU 
ora  il  Crijiiano  fi  perfuadefse ,  che  fiantc  la  protczion 
di  quello  o  di  quel  Santo,  egli  ave j se  a  fptrar  felicità 
tanto  in  quefta ,  che  nelV  altra  Vita ,  quanti  anche  a 
276  lui  mancafse  quella  efsenzial  Divozione  e  Pietà  ,  che 
forma  il  vero  Criftiano ,  e  che  fu  in  modo  sì  eccellente 
praticata  dai  Santi.  Famofa  e  frequente  era  una  voi* 
ta  la  Divozione  a  S.  Cfiftoforo ,  perchè  fi  fp  acci  ava  , 
che  chi  mirafse  la  di  lui  Immagine ,  in  quel  dì  non 
morrebbe  di  mala  morte  :  onde  quel  Di  fuco  : 
Criftophori  Sanéli  fpcciem  quicumque  tuetur, 
Irta  namque  die  non  morte  mala  morietur. 
Siccome  ancora  quel  verfo  : 

Chriftophorum  videas  :  poftca  tutus  cas  • 
Perciò  chi  bramavi  del  concorfo  alla  fua  Chiefa ,  nel 
front tfptzio  d*  e  fisa  fax  èva  dipignere  S.  Criftoforo  in 
forma  gigante fca  i  come  rapportano  U  Favole  di  quel 
Santo .  Quefta  fuperftiziofa  Divozione  è  fcaduta  af~ 
fato  ;  ma  piacefse  a  Dio ,  che  muri  altra  ce  ne  reftaf- 
fé.  Ah  fé  potemmo  parlare  co*  Beati  del  Paradifo3 
€  chiedere  qual  fia  ta  maggior  loro  premura:  tutti  ad 
una  voce  rifponderebbono ,  e f sere  il  lor  defiderio ,  che 
fia  amato  e  glorificato  il  comune  noftro  Padrone  Iddio; 
che  fenza  piacere  a  Lui,  non  fi  può  piacere  ai  fuoi 
buoni  Servi  ;  che  folo  ad  un*  apparenza  fi  ridurrà  il 
%77  far'  ardere  doppieri  e  candele  fu  gli  Altari ,  fé  nei  cuo- 
ri  non  fi  troverà  fiamma  alcuna  d?  Amore  di  Dio. 
Pieni  efsi  di  gloria  nel  Regno  celefte  non  han  bifogno 
alcuno  de  noftri  lumi ,  ne  delle  noftre  pompe  terrene  % 
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quando  quefie  fieno  fatte  per  vanità ,  e  per  altri  fini 
mondani ,  potendo  eglino  folamente  gradirle ,  qualora 
ne  venga  vera  gloria  a  Dìo  colla  riforma  de  nojtri  co~ 
fiumi ,  e  col  muovere  not  air  imitazione  delle  loro  Vir- 
tù .  Ma  fé  non  è  a  noi  permefxo  <£  interrogar  fu  que- 
fio  punto  i  Santi ,  che  foggiornano  in  Cielo ,  pof siamo 
ben  confultare  i  Ur  Libri ,  e  farci  iflruire  dai  Santi 
viventi ,  che  mai  non  mancano ,  e  da  tanti  pii  e  dotti 
Direttovi  delle  Co  faenze .  Quefii  loderan  la  Divozio- 
ne ai  Santi)  e  ci  eforteranno  alla  loro  Invocazione  $ 
ma  fopra  tutto  v*  intoneranno  y  effere  neceffarto  P  appli- 
car/i a  quella  fo/ianzial  Divozione ,  che  fola  pub  gui- 
dare al  Cielo ,  e  fenza  di  cui  la  nave  no/ira  non  arri- 
verà al  porto .  S.  Francefco  di  Sale s  fa]  con  poche  pa- 
role ci  ccnfiplia  ad  effere  divoti  de  Santi ,  mafsima- 
mente  della  Vergine  Santifiima ,  impiegando  poi  il  re-  278 
fio  del  fuo  Libro  nelV  efporre  t  effenza  della  più  im- 
portante Divozione ,  e  de*  mezzi  per  confeguirla  • 

Sarebbe  in  terzo  luogo  da  defidcrare ,  che  i  Panege* 
riftì  dei  Santi  mifuraffero  con  più  riguardo  le  lor  lodi9 
per  non  cadere  in  ecce/si ,  con  attribuire  ai  Servi  di  Dio 
quello ,  che  appartiene  al  folo  Sovrano  ,  col  non  mette- 
re in  competenza  V  un  Santo  celi*  altro  a  fin  di  mo- 
firare  la  fuperiorità  del  fuo  favorito.  Dee  far  orrore 
ly  udir  alle  volte  forni glìantt  /trabocchevoli  encomj ,  ef- 
fendi talun  giunto  fino  ad  ejaltar  le  azioni  e  i  Mira- 
coli d\  un  Santo  fopra  quei  del  Si gnomo ftro  Gesù  Cri~ 
fio.  Se  mtttefsimo  a  coppella  tanti ,  e  tanti  de*  Pa- 
negirici fiampati ,  e  più  i  non  iftampati^  vi  troverem- 
mo talvolta  cofe  atte  a  cagionar  ribrezzo  in  chiunque 
ama  ti  decoro  e  la  vera  dottrina  della  Chic  fa  Cattoli- 
ca ,  Abbiamo  da  amare  5  da  venerare ,  e  da  commen- 
dare 1  Santi ,  ma  non  mai  con  iperboli  fcandalofe  e  con 
adulazioni.  Erano  efsi pieni  d'Umiltà,  ne  quefìa  Vir- 
tù /'  hanno  lajciata   alla  porta  del  Paradifo  ;  e  noi  lì 
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rappr  e f enfiamo  Arbitri  del  Cielo  e  della  Terra ,  dif- 
*  19  pen fieri  del 'e  felicità ,  fé  non  anche  delle  infelicità ,  e 
quafi  pofia  in  lor  mano  P  autorità  d'  tfaudirè  chiun- 
que ad  effi  ricorre*  De*  Véri  Miracoli  operati  da  Bio 
ad  interctffione  de  Santi  non  è  giufto  il-  dubitare  ; 
e  tali  fon  quelli ,  che  vengono  rtconofciuti  con  legittimi  I 
proceffi,  de  t  fiacri  noftri  Pajiori .  Gran  corno  rende* 
ranno  a  Dio  coloro  ,  che  ne  [facciano  degC  mfuffxflen- 
ti ,  e  fìnti.  A*  miei  giorni  fi  dava  credito  ad  un  San- 
to *  perchè  la  notte  faceva  qualche  rumore ,  fé  fi  era 
per  ottener  la  gnzta  richieda  ;  e  tal  maraviglia  fi  leg- 
geva anche  in  un  Inno  dato  alle  Jiampe .  Stampato 
parimente  fi  leggeva  un  gran  Miracolo ,  come  fuccedu- 
to  in  Lima^  paefe  ben  lontano  da  noi^  di  due  Fan- 
ciulli morti  in  età  di  due  e  tre  anni  y  e  dopo  fedicì  al- 
tri anni  per  virtù  d!  un  Santo  rtfufcitati ,  e  crefciuti 
nel  fepolcro  alla  ftatura  corrifpondente .  Non  v  era  C 
Anno*  non  il  nome  de*  Genitori ,  non  approvazione  al- 
cuna di  quelly  Arcivefcovo  :  il  che  folo  bafìava  a  in- 
dicare la  falfità  E  pure  ne  fu  permefla  la  fiampa . 
Talvolta  ancora  s  odono  flrepitofi  Miracoli  ^  che  fi  dì- 
cono  operati  da  qualche  Santo  in  fua  vita ,  quando  gli 
580  Scrittori  contemporanei ,  0  vicini,  niuna  menzione  ne 
fecero.  Però  con  tutti  i  divieti  de*  Romani  Pontefi- 
ci ,  e  de  Concilj ,  e  con  tutti  i  lamenti  de  faggi  Teo- 
logi y  e  le  precauzioni  della  Chiefa  ,  affinchè  non  fi 
/pacano  Miracoli  fai  fi  s  il  vile  intere  jfe  rompe  il  fre- 
no <,  e  vorrebbe  pur  tornare  alla  licenza  de*  Secoli  bar- 
barici ,  tanto  dete/iata  da  chi  tiene  il  governo  de  Fe- 
deli. Non  mancano  y  come  di  (fi ,  anzi  abbondano  ve- 
ri Miracoli  ;  baftano  ben  quefti  per  far  onore  a  i  San- 
ti ,  0  per  dir  meglio  ,  a  Dio  mirabile  ne*  fuoi  Santi . 
A  propofito  nondimeno  de  Miracoli  5  f&rebbe  da  de  fi- 
derare  ,  che  ne  Panegirici  de  Santi  non  fi  forma ff'e 
dy  ejji  tutto  r  apparato'^  ma  che  fi  defcrn>ef[evo  an- 
cora ,  anzi  pìà  accuratamente  ,  le  eminenti  Virtù  de* 
mede  fimi  Santi ,  acciocché  fu  que   nobili  efemplari  ì 
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invoglia  {fero  gli  Uditori  di  regolar  la  loro  vita.  Chi 
e/alta  folo  i  Miracoli  ,  fenza  punto  difcendere  a  far 
valere  i  cojìumi  de'  Santi ,  per  migliorare  o  correg- 
gere quei  dei  fuo  Uditorio:  penfa  molto  al  profitto 
della  Jua  Chiefa^  poco  al  bene  fp trattale  del  Popolo  ; 
e  pur  quefìo  ha  da  effere  ti  principale  oggetto  de'  fa- 
eri  Oratori.  Certo  è,  che  le  Virtù  fon  quelle ,  onde  281 
principatmente  la  Cbiefa  è  moffa  a  canonizzare  i San- 
ti ,  perchè  per  effe  eglino  piacquero  a  Dio  ,  e  meri- 
tarono d?  effere  coeredi  con  Cri/io.  1  Miracoli  fono 
il  meno  de  t  Santi.  Perchè  tacer  quelle ,  e  fot  amen* 
te  far  rimbombare  il  fuo  no  dt  questi? 

Finalmente  potrebbe  effere ,  che  fi  trova  (fero  perfi- 
ne così  intere ffat e  nella  gloria  de'  Santi  ,  ehe  Jpac- 
ciaffero  la  Divozion  verfo  di  loro  per  effenziale  e  ne» 
ce[jaria  al  CriJtÌ0no  ;  e  fé  uri  Autore  de*  noftri  tem- 
pi ha  prete fo  ,  che  fi  dia  precetto  generale  a  tutti  d* 
invocarti  egli  ai  Comandamenti  ne  ha  aggiunto  uno$ 
non  conofciuto  da  tutti  i  Secoli  addietro»  Certamen- 
te queff  obbligo  e  neceffità  non  viene  a  noi  tmpofla 
dagl'  tnfegnamenti  della  Chic  fa  Cattolica  ,  la  quale 
nel  Concilio  di  Trento  ha  folamente  riconofciuta  per 
Utile  e  lodevole  la  loro  Invocazione  y  il  che  fptega 
abba/ìanza  i  fentimenti  e  £  mtenzton  fua  comprova- 
ta dipoi  da  tanti  altri  Teologi  della  credenza  Roma- 
na. Obbligato  nondimeno  fi  truova  ad  invocarli , 
chiunque  è  tenuto  alle  Ore  Canoniche,  e  celebra  la 
fanta  Meffa  ;  perchè  così  ha  preferitto  la  Cbiefa  in 
quelle  ptiffime  Orazioni .  Anzi  chi  mai  non  tnvocaf  282 
fé  la  Vergine  e  i  Santi ,  fi  renderebbe  fofpetto  di  ere- 
aere  0  illegittima  0  inutile  /'  Invocazione  fleffa  ed 
Inter ce Jfion  de'  mede  fimi.  Io  non  oferei  d/fapprovare 
r  avere  alcuni  deputato  un  giorno  particolare  et  ogni 
fettimana  per  C  onore  di  qualche  Santo.  Ma  fé  la 
gente  fi  applicaff e  maggiormente  alla  Divozion  di  que^ 
fit  giorni ,  che  alla  Domenica  ifittuita  in  onore  di 
DÌO)  non  farebbe  a  mio  credere  ben  regolato  il  fuo 
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pio  affetto,     E  quando  taluno  diceffey  ejferfi  trova- 
ta sì  importante  /'  Invocazton  de'  Santi ,  che  quei  di 
Rito  doppio  e/eludono ,  per  così  dire y  la  Domenica, 
celebrandofi  allora  la  Meffa  e  ?  Ufizio  aV  efjì ,  e  non 
già  quello  della  Domenica  :  fi  potrebbe  rifpondere  yef- 
fere  da  venerar  quefto  Rito  e  licenza  ,  attefa  F  au- 
torità y  che  hanno  i  /acri  P  afiori  di  regolar  ciò  ,  che 
è  di  mera  Difciplina  Ecclefia/iica  ,  fecondoehè   fem- 
bra  bene  alla  loro  Prudenza  .     Che  per  altro  ne  gli 
antichi  Secoli  non  fi  permetteva    ai  Santi  <V  entrare 
nella  giurifdizion  di  quel  giorno  ,  che   Dio  ha  confe- 
crato   al  folo    onor  fuoy    ed  è  perciò  appellato  Dics 
Domini:  haec  Dies ,  qaam  fecit  Dominus,  cioè  Gior- 
283  no  del  Signore  :   quello  e  quel  Giorno  ,  che    il  Si- 
gnore ha  fatto  per  onor  fuo ,  e  che  la  Chiefa  Roma- 
na conferva  quejlo  riguardo   per    le  Domeniche    deW 
avvento  y  e  della  Quarefima  ;   e   che  i'  Ambrosiana 
anche  pia  guardinga  la  pratica  in  tutte  le  Domeniche 
dell*  Anno.     Poter  fi  ben  dire y  che  la  gloria  de  San- 
ti va  a  terminare  in  Dio ,  e  però  y   che  onor  andò  [1  an- 
che nelle  Domeniche  la  memoria  de"*  Santi ,  fempre  fi 
onora  Chi  colla  parzialità  de1  fuoi  doni  li  rendè  tali» 
Ma  non  perciò  fi  potrà  negare ,  che  foffe  più  conforme 
alla  Difciplina  della  Chiefa  il  celebrar  la  Domenica  y 
tal  quale  porta  P  iflituzione  fua ,  che  è  di  rendere  a 
dirittura  i  no/hi  omaggi  y  e  d' indirizzar  le  no/Ire  lo- 
di e  preghiere  a  Dio.     Ancorché  nelC  onerare  i  Cor- 
tigiani de'  Principi  terreni  fi  onori  anche  il  Principe , 
pure  allorché  il  Principe  ordina   una   Fefla  folenne^ 
per  ricevere  1  tributi  ed  ojjequ/  de  juoi  Sudditi ,  non 
par  già  proprio  y  che  quejìi  fi  rivolgano  coi  loro  incen- 
di ai  Mini/in  fuoi.     Oltre  di  che  con  tanti  Ufizj  e 
Meffe  di  Santi  vengono  a  re/iary  inutili  per  noi  tante 
belle  Lezioni ,  e  sì  utili  Salmi  y  e  divoti  Verfeiti ,  che 
$84  la  Chiefa  ha  raunato  per  no/ira  confolazione  ed  irru- 
zione non  folo  nelle  Ore  Canoniche  della  Domenica  f 
ma  eziandio  negli  Ufizj  delle  Ferie.  Confederate  per- 
tanto 
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tanto  quefle  verità,  negli  Anni  addietro  fu  progettato 
in  Roma  di  abolir  gli  Ufizj  de  Santi ,  con  ritenere 
gli  antichi  delle  Domeniche  e  Ferie ,  e  far  [piamente 
in  e[f%  Commemo  ragion  di  que'  Santi ,  le  cui  Fefle  s 
incontraffero  in  que  giorni.  Perchè  ciò  non  fi  effet* 
tua  (fé ,  noi  fi>  io  dire.  Ben  forche  UVtnerabilCar- 
dtnale  Tomma/i  >  celebre  perfonaggio  non  meno  perla 
fua  Pietà,  che  pel  fuo  Sapere ,  a  tempi  noflri  impe- 
trò dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  recitar  femprc 
gli  Ufiz)  delle  Ferie:  cotanto  era  egli  per  fua fo ,  che 
ivi  fi  trovale  un  dolce  e  fugofo  alimento  della  Pietà; 
e  che  i  Santi ,  de'  quali  fenza  dubbio  era  anch9  egli 
veneratore  e  divoto ,  approverebbono  quejìa  fua  elezio- 
ne ,  è  l'  ottenuta  licenza .  Verifimilmente  non  l'  in- 
te  fero  così  altri ,  che  nulla  pia  hanno  a  cuore ,  che  di 
efa't*re  i  Santi ,  e  bramerebbono ,  che  ognun  ricorreffe 
a  quelli  fpczìalmente ,  de'  quali  fi  fa  la  Fejia  e  il 
Panegirico  nelle  lor  Chiefe .  Però  fé  a  noi  non  ver* 
rà  fatto  dì  ottenere ,  fia  almen  lecito  di  defìderar  la  285 
moderazione  nel?  onore  de'  Santi.  Perciocché  quan- 
tunque fia  vero ,  che  nel  celebrar  le  Fefle  de'  Santi 
fi  dà  gloria  a  Dìo  ,  mirabile  in  fé  fìeffo  5  e  ne'  fuoi 
Santi:  pure  è  anche  vero ,  che  la  Domenica  ,  Fé  fia 
del  Signore*  ceffa  in  qualche  maniera  d'  effere  tale , 
allorché  cede  il  lu^go  alla  Fefla  de'  Santi. 

CAPITOLO      XXL 

Delle  Fefte  ,c  della  Divozione  dovuta  alle  medefime; 

A'  Suoi  ìntereffì  temporali  e  lavorieri  fia  applicata 
la  maggior  parte  de  Secolari ,  ed  anche  di  non 
pochi  Ecclcfiaflici ,  per  fei  giorni  della  fettimana .  La 
L€£Re  fte(fa  di  natura  efìgeva  ,  che  ci  fo[]e  un  tem- 
po determinato ,  in  cui  l'  Uomo  ,  per  fua  fo  ,  che  e'  è 
Dio,  fuo  Creatore  e  Redentore  j  e  un  altra  Vita  do» 
pò  la  prefentCy  rende ff e  il  tributo  ci*  ofjeqUìo  a  que* 
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fio  fupremo  Padrone  ^  e  penfaffe  daddovero  al  mag* 
gior'  intereffe  /uo,  che  è  quello   dell'  Anm^  tmmor- 

2%6  tale,  defiinata  ad  un  eterno  fog^iorno  nel  Mondi  di 
là  •  Perciò  Iddio  comandò  5  che  foffe  giorno  di  ripofo 
ogni  fet timo  dì  dell*  fettimana .  chiamato  perciò  S ab» 
bato .  La  Chic  fa  [anta  ha  desinato  per  quel  giorno 
la  Domenica ,  colla  giunta  et  altre  Pelle ,  che  occor* 
tono  y  o  mobili ,  o  immobili  fra  t  Anno  •  V  inten- 
sione di  Dio  ,  e  della  Chiefa  nelC  ifìruzion  delle 
Fejte  fuddette ,  quanto  è  nota  a  i  Criftiani ,  piace  (fé 
a  DÌO)  che  foffe  altrettanto  fedelmente  efeguita.  Do* 
vrebbono  allora  ceffare,  per  quanto  è  pojfìbiley  i  pen~ 
fieri  delle  co  fé  terrene ,  e  i  lavorieri^  per  prefentarfi 
davanti  a  Dio ,  fpezialmente  nel  facro  Tempio ,  a  ri" 
conofcere  la  fua  padronanza  fopra  di  noiy  ad  adorare 
la  fua  Maejià  ,  a  ringraziarlo  di  tanti  benefizj  a  noi 
compartiti^  a  pregarlo  finalmente  di  nuovi.  Altro 
obbligo  non  e*  impone  la  Chiefa  ,  fé  non  di  deftfìere 
nelle  Fefle  di  precetto  dalle  opere  fervili ,  e  di  afcol» 
tare  la  fama  Me  (fa.  Tuttavia  abbiamo  noi  da  con» 
tentarci  di  quel  foto ,  che  ci  vien  comandato ,  fé  ci  [la 
veramente  a  cuore  la  vita  dello  fpirito  no/lro  ?  Allo* 
ra  è  tempo  di  accoflarfi  con  fervore  a  i  Sacramenti^ 
di  ajfì/lere  divotamente  alla  Predica ,  ai  divini  Ufi* 

287  z)  ,  accompagnando  col  cuore  le  piiffime  funzioni  del- 
la Chiefa,  con  portar  poi  feco  a  cafa  la  confolazione 
di  effere  flati  benedetti  dal  fempre  benedetto  noflro 
Redentore.  Così  farà  beny  impiegato  il  giorno  fe/ìi- 
Vo.  Ma  un  grave  abufo  delle  Fefle  farà  mai  fem- 
pre quello  di  deflinare  qui facri  giorni  ai  Balli,  al- 
le Commedie  ,  ai  Giucchi,  alla  Crapola,  e  ad  altri 
fimili  0  troppo  mondani ,  od  anche  viziofi  divertimen- 
ti. Poca  cura  certamente  ha  del?  Anima  fua  ,  chi 
nella  vita  breve  deW  uomo  ni  pur  atfende  nelle  pò* 
che  Fefle  deW  Anno  al  profitto  della  mede/ima^  e 
muna  ne  ha  %  chi  ètiche  le  fa  fervire  per  offendere  Dio  « 
Ho  detto  poche  Fefle  ,  ma  convien ,  che  mi  ritrae 
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ti ,  potendo  effere  ^  the  troppo  di  numero  a  noi  com- 
parivano ,  e  che  fi  poteffe   defiderarne    qualche  rifiorì 
ma,*     E  in  fatti  gran  tempo  e  ,  che  in    cuore  di  af- 
faiffime  non  men  pie ,  che  fa^gie  perfone  bolle  quefio 
dcfideriOj  anzi  trattando/i  di  un  putto  di  Di/api  ina 
Edlefia/iica ,  in  cui  ficeome   la  Qhtefa  piti  i/iituire 
varie  Fefle  oltre  alle  preferiate  dalle   divine  Scrittu- 
re t  così  ella  può  fecondo  la  fua  Prudenza  farle  an- 
che ce  [far  e:  tali  defiderj  fori  anche  giunti  Kal  Trono 
Pontifizioy  e  han  dato  motivo  al  fantiffimo  e  dottif   288 
fimo  regnante  Pontefice  BENEDETTO  XlV.difien» 
dere  e  pubblicare  fopra  quefio  argomento  una  funtuo- 
fa  Disertazione ,  in  cui  Ji  vede  efpofta  la  varta  Di* 
fciplina  della  Chiefa ,  ora  ritenuta  ed  ora  abbondan- 
te di  Fe/le ,  ed  infieme   le    ragioni  dì  bramarne  og- 
gidì fminuito   il   numero  é     Però  tempo  pia  propizie 
non  potea  prefentarfi  5  per  ifperarne  qualche  diminu* 
zio  ne  1  che  fotto  un  Pontefice  sì  illuminato^  e  si  mi~ 
fericordiofo  verfo  de*  Poverelli ,  la  caufa  de*  quali  fi 
truova  gravemente  interefjata  in  quefio  4  affare  ;   per* 
che  la  moltiplicata  delle  Fé  fi  e  di  precetto  torna  in  e* 
vidente  pregiudizio ,  ed  aggravio  di  chi  /'  ha  da  gua- 
dagnare  il  pane  coli1  Arti ,  e  colle  fatiche  delle  fue 
braccia .     Non  potea  il  fanto  Padre  far  conefeere  pia 
benigna   intensione  di  dar   qualche   migliore   regola* 
mento  intorno  alle  Fefle  9  di  quel  che  ha  fatto  •     Ma 
avendo  per  fua  Umiltà  voluto  anche  intendere  fopra 
di  ciò  il  fentimento  de*  Vefcovi  d1  Italia  ,  /  è   trovato 
in  fine ,   che   molti  di  loro  bramerebbono  sì  fatta   ri- 
forma ,  ed  altri  effere  di  differente ,  anzi  contrario  pa» 
rere  •     Non  isdegnino  di  grazia  sì  venerabili  tefie  1 
ihJ  io  riverentemente  dìca^  non  aver1  effi   ben1  efami    189 
nato  quefio  punto ,  ne  fatto  affai  ufo  della  penetrazio* 
ne  della  lor  mente. 

Altro  motivo  di  non  ammettere  volentieri  la  propo- 
fia  riforma ,  non  fi  fa  intendere ,  che  fia  fiato  addot- 
to s  fé  non  che  fi  pregiudicherebbe  alla  gloria  de  San* 
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ti ,  e  fi  fmtnubehhe  la  Pietà  de*  Fedeli .  Quefla  ?, 
per  quanto  io  mi  figuro  ,  la  grande  ed  unica  loro  ob- 
biezione .  Ma  fi  vuol  chiedere  y  hanno  elfi  anche  ben 
confidiate  le  ragioni  de'  Poveri ,  e  quanto  ridondi  in 
danno  loro  V  ac  ere  [cimento  di  tante  Fejle?  Muravi* 
glia  è  ,  che  la  Carità  y  la  quale  tn  tutti  i  Prelati  fi 
dee  fupporre  eminente  ver/o  de  Poveri ,  non  abbia  a- 
vuta  qui  voce ,  per  rapprefentar  loro  le  umili  querele 
di  tanta  gente ,  che  è  più  della  metà  d*  ogni  popo- 
lazione ,  perchè  obbligata  in  tanti  giorni  a  non  lavo* 
rare ,  e  a  non  poter  procacciare  il  fojlentamento  ne» 
cejjario  alle  loro  famiglie.  Ora  chi  peferà  efattamen- 
te le  cofe ,  troverà  ,  che  i  Santi  niun  bifogno  han  del- 
la gloria  noflra ,  e  al?  incontro  i  Poveri  hanno  necef- 
fità  di  pane  y  ne  è  mai  da  giudicare ,  che  i  Santi  sì 
pieni  di  Carità  amino  ,  che  per  far  loro  un  onore  non 
2QO  neceQario,  rejìino  defraudati  t  Poveri  della  neceffaria 
lor  provvigione  del  vitto.  V  ineffabil  gloria,  che  go- 
dono i  Santi  in  Cielo  {come  dicono  i  mede  fimi  Santi 
Padri ,  de  quali  io  tralafcio  i  paffi  )  li  riempie  tutti, 
tutti  li  rende  beatiffxmi .  Se  la  no/ira  Divozione  f>li 
onora  in  Terra,  è  per  noflro  profitto.  Ma  quefia  Di- 
vozione gtujlo  è  ,  che  fia  talmente  temperata,  che  per 
cagion  del  loro  onore  non  pattfeano,  non  iftertino  mag- 
giormente ,  e  non  ere  fi ano  i  Poverelli  del  Mondo.  DI 
tutti  ì  Santi  fi  celebra  la  Fefìa,  ma  non  fiotto  obbli- 
go di  precetto.  Manca  ferfe  loro  gloria  fra  noi  mor- 
tali? Anche  levando  via  il  precetto  di  non  lavorare  , 
ve  più  ne  meno  ne'  fiacri  Ufizi  continuerà  la  Fe/ta  e 
l'  onore  de*  mede  fimi.  Certamente  chi  voleffe  oggidì 
aumentare  il  numero  delle  Fejle  d!  obbligo  per  quella 
ragione,  che  ere feer ebbe  la  gloria  de"  Santi  e  la  Pietà 
de  Fedeli  ,  griderebbono  tutti  i  Saggi ,  che  indi/creta 
farebbe  cotal  Divozione  per  due  motivi.  Cioè  perchè 
ci  abbiam  da  guardare  dal  Troppo,  nocivo  anche  alle 
più  fante  I/ìituzioni',  e  perchè  non  conviene  aggravar 
à  intollerabile  pefo  il  Popolo  Fedele:  il  che  è  rtpra. 
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vato  nel  Vangelo.     E  però  con  tutte  le  premure ,  che  291 
fase  (fé  negli  anni  addietro  il  piiffimo  lmperador  Car« 
lo  VI.  alla  Santa  Sede  perchè  San  Giovachino  non  [of- 
fe da  meno  di  Sant*  Zinna ,  a  ciò  eccitato  da  gente  pia^ 
a  cui  niuna  aggravio  reca  la  moltiplicità  nelle  Fejìe: 
non  fu  creduto  bme  in  Roma  a" efaudirlo .   Enel  1653. 
perchè  il  Senato  di  Milano  volle  ordinare  come  Fe/ta. 
di  precetto  per  tutto  quello  Stato  la  Fe/ia  di  S.  Do- 
menico ,  il  Pontefice  Innocenzo  X.  annullo  quelP  Edit- 
to \  come  lefivo  delV  autorità  Ecclefia/iica ,  né  volle  poi 
comandar  quella  Fefìa  per  commi f erazione  ai  Poveri 
di  quel  paefe .     Altri  Pontefici^  non  di  buon  grado 9 
ma  come  forzati  dalle  calde  i/lanze  de  Principi ,  0  d* 
altri  Potenti,  fon  condì fee fi  a  comandar  varie  Fcfìe , 
che  durano  tuttavia .    Tanto  picchiarono  i  Reggenti  di 
Napoli  nel   1664.  che   Papa   Ale jj andrò  VII.  ordinò  3 
che  in  tutto  quel  Regno  fi  0 [ferva (fé  di  precetto  la  Fé* 
jìa  del  fuddetto  S.  Domenico  .    E  le  Monache  del  Re- 
gio Monijìero  di  Santa  Chiara  in    quella  Città ,  pon* 
tarono  contanto,  che  Papa  Benedetto  XI  II.  acconfen* 
ti ,  che  in  Napoli ,  e  funi  Borghi  fi  folennizzafle  di 
precetto  la  Fé  jìa  cT  e[fa  Santa  .    Così  la  Pietà  d' aU 
cuni  inavvertentemente  impofe    un  nuovo  aggravio  al  292. 
povero  Popolo.     Nulla  nuoce  ,  nulla  rincrefee  agli^Ec- 
clefiajiici  ,  e  a  tutti  i  benejìanti ,   il  far  Fefìa  tutta 
r  Anno,  perchè  provveduti  di  quel  che  loro  bi fogna* 
Non  così  è  de*   Poverelli.     Chi  cerca  a"  accrejeere  le 
Fejìe  j  condanna  la  baffa  parte  del  Popolo  a  perdere 
parte  del  fojìentamento   dovuto  alle  pavere   loro  Fa* 
miglie . 

Vegniamo  ora  alle  Fejìe  di  precetto  già  introdotte  % 
Può  e  (fere ,  che  quelle  ,  fempre  con  [anta  intenzione 
introdotte  dalla  Chiefa  ,  e  da  Sommi  Pontefici ,  non 
riufcifsero  una  volta  di  grave  incomodo  alla  Povera 
gente.  Perciocché  Servi  anticamente  fi  chiamavano 
(parlo  agì  ignoranti  )  quei,  che  oggidì  appelliamo 
Schiavi,     Innumer abili  erano  quefii  fra   gli  Ebrei  y 
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Greci.  Romani,  e  Criftiani .  V  ufo  £  ejfi  in  Italia 
duro  preffo  a  poco  fino  ali7  Anno  di  Cnfto  1200  Per 
lo  Vtà  i  Padroni  f accano  da  tali  Servi  coltivar  le  lo- 
ro campagne  ;  le  bafse  Arti  ancora ,  cioè  le  Meccani- 
che  y  fi  efereitavano  dai  mtdfimt  Servi  ;  e  di  qua 
venne  il  nome  di  Opere  Servili.  Ora  quando  anche 
fi  fuppone(fe  (  il  che  vedremo  non  fuji/iere  )    che  ney 

3,93  vecchi  tempi  fodero  in  ufo  tante  Fe/te  di  precetto  , 
pure  non  fervtvmo  quefte  ad  aggravare  e  moltiplica* 
re  i  Poveri  >  perchè  tutti  que  Servi ,  lavorando  e  non 
lavorando ,  riceveano  ti  Pane  dai  Padroni  ;  ferviva 
la  Fcfta  per  loro  ripofo .  DtverfiJJìmo  noi  troviamo 
il  fi/tema  <$  oggidì ,  da  che  fon  cefsati  i  Servi  jud- 
detti.  Tanto  la  gente  Rufìica  ,  quanto  gli  Artijii i 
godono  ora  la  lor  Libertà',  e  fé  coli1  i^du/tria,  0  coli9 
ufo  stelle  lor  braccia ,  non  fi  pofsono  procacciare  ti  vit- 
to ,  fa  d1  wpO)  0  che  foffrano  la  fame,  0  che  limo  fi» 
riandò  provveggano  ai  bifogni  di  fé  e  dei  Figliuoli . 
Aggiunga  fi  ,  che  da  pia  di  d mento  anni  in  qua  fon 
peggiorate  le  cofe  in  Italia ,  perchè  fon  cejsaie  in  Ita- 
lia al  fune  Arti ,  una  volta  lucro  fé  y  e  /'  è  Jmtnuito  non 
poco  tlCommerzio  ,  per  cui  fiorivano  né*  tempi  addie- 
tro i  nofiri  paefi  y  e  fono  anche  crejciuti  i  pubblici  ag- 
grava •  Laonde  forfè  una  volta  non  fenttva  la  gente 
il  pefo  delle  molte  Fefle,  ma  oggidì  è  forzata  a  fen» 
tirlo.  Contate  ora  le  Felle  di  precetto ,  che  £  incon- 
trano in  un  Anno .  Sono  ben  molte .  Nel  filo  Di- 
cembre dell9  Anno  1742,  ne  furono  dodici,  e  tante 
fempre  ne  faranno  in  quel  Me  fé  y  qualora  corra  nelt 

294  Anno  la  Lettera  Dominicale  G ,  fenza  contare  la  fuf- 
fepuente  C tr conci fione ,  e  la  vicina  Epifania.  Né  qui 
fi  ferma  il  ruolo  delle  Fefie .  S'  hanno  da  azgiugne- 
rc  anche  le  Fefte  Popolari ,  non  efsendovt  Città,  che 
non  n  abbia  pia  d"  una ,  tftituita  per  liberazton  dalla 
Pefte }  0  da  un'  afsedio  *  0  da  altre  pubbliche  calami- 
tà y  0  pure  formata  dall'  ignorante  Popolo ,  guidato 
dalle  fuc  immaginazioni  »  anzi   non  rade  volte  ani* 

mato 
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mato  a  folennizzar  fomìgliantl  Fefle   cm    reUpjofitk 
maggiore  i  che  le  comandate    dalla  Chfefa.     Tali   fi 
o/serveranno  in  alcuni  paefi  le   Fefle  di  S'amo  Anto- 
nio Abate,  e  di  S    Rocco'-,  ed  io  conopeo  Ville  y  che 
non   ardirebbono   di  fare    una   menoma  opera  fervile 
nella  Feda  di  Santo  Antonio  di  P  adova  ^  perchè  in 
quel  dì  una  fiera  gragnuola  dtffipò  tutta  la  lor  bìòn* 
deggiante  mei  fé  •     E  in  tante  Popolari  Fefie  guai  fé 
alcuno  tene  (se  aperta  la  bottega,  o  pubblicamente  la- 
vora fse:  farebbe  moftrato  a  dito,  come  per  Iona  di  pi) 
ca  Religione  e  di  guafia  cofeienza .    Ma  non  fi  può 
egli  raccomandare  a  i  Santi  5  fenza  defi /fere  per  tutto 
un  giorno  dal  lavorare?  Sicché  tirati  i  contt f  fi  tro 
vera)  che  poco  più ,  o  meno  per  tre  Nlefi  di  ciafeun    295 
Anno  tanto  Rufiicij  che  gli  Art  i/i  i ,  ed  altra  Povera 
gente ,  fi  aflengono ,  0  per  dir  meglio  s  hanno  da  a- 
fienere  dal   lavorare ,  e  dal  guadagnar  fi  il  Pane  ,  ni 
fi  può  foddisfare   a  i  tanti  bt fogni  della  campagna  t 
per  arare ,  feminare ,  raccogliere  fieni >  mietere,  bau 
ter  e  il  grano  ec.  fé  fi  abbattono  le  Fefie  in  quelle  gior- 
nate y  che  maggiormente  farebbono  opportune  alle  fac- 
cende, e  fatiche. 

Ora  che  avviene  da  ciò  ?  Non  è  una  la  cagione  , 
per  cui  la  nofira  Italia  abbonda  cotanto  di  Poveri  e 
Quejiuanti ,  a  differenza  &  altri  paefi  .  Ma  fra  que- 
fìe  cagioni  s  ha  ancora  da  annoverare  V  eforbitanza 
delle  Fefie .  Afcende  in  tutta  Italia  a  fomme  immen- 
fé  il  guadagno  ,  che  fi  fa  in  una  fola  giornata  per  tan- 
te Artu  e  manifatture .  Ce/fa  tutto  queflo  nel  gior- 
no di  Fefìa*  Pofcta  da  che  la  Povera  gente  non  pub 
guadagnar  tanto  da  alimentare  la  fua  Famiglia  5  co- 
minciano ad  inv/are  i  lor  Figli  e  Figlie  a  chiedere 
per  Limo/ina  ciò  ,  chy  effi  non  han  potuto  conferir 
colla  fatica  •  Affaggiato  che  fia  il  comedo  mefìiere 
del  mendicare  ,  eveo  quelle  creature  prender  guflo  a 
quella  foave  vita  ,  e  non  pia  dìpartirfene .  Che  fine 
pòi  facciano  le  i  andullette  3  che  &  avvezzano  a  limo»  29* 
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fìnare ,  U  fperienza  pur  troppo  affai  lo  dimoflra .  Se» 
tondariamt  nte  volendo  i  Contadini  offervar  le  Fé  fi  e, 
ficcome  è  di  dovere ,  non  rade  volte  gran  pregiudizio 
ne  viene  a  %li  affari  dell1  Agricoltura ,  che  pure  fon 
di  tanta  importanza  al  mantenimento  de  gèi  Uomini 
t  dtlle  be/iie  ;  e  fc  non  ne  vien  danno  ,  fi  perde  F  u- 
tilità,  che  ne  verrebbe  ,  fé  in  men  numero  foffero  le 
Felle.   O  pure  i  mede  fimi  fenza  ni  pur  chiedere  li* 
tenza  a  chi  può  darla ,  fi  prendono  la  peccammo/a  li* 
òertà  di  lavorar  nelle  Fejìe  ;  il  che  parimente  /'  ufa 
da  varj  Sartori ,  ed  altri  Artifii  di  co  fetenza  larga , 
per  compiere  i  lor  /avori eri.  In  terzo  luogo  et  fon  per- 
fine ridotte  a  fimma  Pi verta,  alle  quali  non  [offre 
ti  cuore  di  comparir  fra  i  Queftuanti.    A  quefle  con- 
Vien  pure ,  che  i  Mini  [ivi  di  Dio  concedano  licenza  di 
lavorare  ne  giorni  fefiivì  ,  purché  ritirate   nelle  loro 
'  cafe  ,  e  lungi  dal   recare  fcandalo  :  che  fcandalo  ap- 
punto ne  nafte,  \c  fono  o(fervate.     Finalmente  la  jo~ 
vrabbondanza  delle    Fepe,    invece  di  promuovere  la 
Divozione  fra  tanti    Artijii     ad  altro  non  ferve  bene 
fpeffo,   che  alla  loro  temporale,  ed  eterna  perdizicne  . 
297   Riducffi  in  fatti  il  fantificar  le    Fe/ìe  di  non  pzchi 
alle  OHeìie,  ai    Bagordi ,  ai  Giuochi  illeciti,  ed  an- 
che alle   Dfonejìà.     Quello,  che  han  guadagnato  ne* 
giorni  di  lavoro ,  tutto  va  in  quello  di  Fe/la ,  con  fe- 
guitarne  poi  tante  doglianze  dille    infelici  Mogli  ,  e 
de    mifcrabili  Figli  .      Ne  [uccide  ancora ,  che  fimil 
fona  di  gente  avvezzando/i  all'  ozio  ♦  al  vino ,  ed  al- 
tri peccaminofi  divertimenti  ne    dì  Feftivi  ,  diventa 
infingarda  0  pur  non  è  folle  cita  a  lavorare  ,  fé  non 
per  tfctalacquar  tutto  nelle  Fe/le  •     Ora ,  quando  fie- 
no vere  quefle  cofe ,  e  per  tali  [on  certo  a  vi  fi  a  d  '  0- 
gnuno  ,  riconofcendole  chiunque  non  e  foreftitre  nel  Mon- 
do: ecco  una  non  lieve  piaga  al  faggio  Civile  Gover- 
no,  e  per  confeguente  non  irragionevoli  1  defiderj  di 
tanti  Saggi ,  perchè  fi  giunga  ad  una  difereta  dtmt- 
nuzton  delle  Fejle ,  per  condurre  poi  la  gente  ad  una, 
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'  religio  fa  offervanza  delle  indifpenf abili  e  neceffarle, 
*  che  re  Unno  .    E  fi  avrà  un  bei  dire ,  che  non  occor- 
re mutazione  t  perchè  in  ogni  Fejta  fi  vede  il  Popolo 
intervenire  alle    [acre  Funzioni,  e   Divozioni.     Ma 
dove   di  grazia  ha  da  andare,  e   che    ha    da  far  la 
gente ,  fé  allora  non  pub  lavorare}  Filerebbono ,  tef~ 
ferebbono,  cucir ebbono  ben  pia    volentieri    le   Donne;  2QÌ 
e  gli  Artigiani  e  i  Contadini  attender  ebbono   ai  loro 
lavorie*i,  fé  poteijero.     Giacché  fi  truovano  in  ozio, 
impiegano  qualche  parte  dd   tempo    nelle  Chic  fé  ;    e 
quegli  fieffi  dipoi  /pendono  il  re/io  della  Fella  in  ci- 
calecci y  in  converfazioni ,  in  Giuochi ,   in  foglie*  in 
Cantambanchi ,  e  Commedie  ;  e  allora  è  buon  tempo 
per  gli  Amanti^  e  per    le  Bettole.     Chi  ha  pratica 
delle  Città  y  Terre ,  e  Cafìella ,  fa  quel  che  avviene} 
e  fa  che  anche  le  perfone  più  civili  ed  one/ie,  avvez- 
ze al  lavoro  delle  loro  mani ,  /  tnfa/ìidifcono  ;  e  do- 
po e  [fere  fiate  alle  Divozioni ,  /  augurano  di  poter 
lavorare  pel  refiante  della  giornata,  e  della  notte. 

E  tanto  pia  dovrebbe  concorrere  nelle  piffime  idee 
del  faggio  Regnante  Pontefice  ,  chi  Hnora  fé  n  è  mo* 
/irato  alieno,  al  riflettere  il  vero  filema    della  fan- 
ti ffima  Religione   di  Gesù  Cri;to.     Tutte  'e  Leggi, 
che  quejlo  divino  Mae/iro  ha  portato  dal  Cielo ,  a  chi 
ben  le  confiderà ,  tutte  fon  fatte  ,  per    rendere  femi 
gli  Uomini.     Felici  principalmente    per   quel  o  ,   che 
riguarda  lo  fpirito,  tendendo  effe  a  rendere  noi  tutti 
buoni  e  feguaci  delle  vere  V>rtù;  nel  chr  tpezialmen- 
te  è  ripo/ta  la  Felicità  interiore  dell'  Uomo  fopra  ta  299 
Terra;  ed  oltre  a  ciò  noi  meritevoli    di   quelC  altra 
ineffabile  ed  eterna ,  che  ci  vien  promeifa    in  Cielo* 
Felici  ancora  per  quello  ,  che  appartiene  allo  fiato ,  e 
governo  temporale.     Imperciocché    fé    in  fatti  foPro 
comunemente  efiguiti   g£  infegnamenti  del  Vangelo  , 
tutti  pieni  di  mar#vif>iiofa  Carità,    e  di  Giù  tizia, 
fi  goderebbe  una  mirabil  Pace  ,  e  Concordi*  in  qu*m 
fio  baffo  Mondo  ;  e  i  Principi  ei  reggerebbono  co*  Coa* 

Vita) 
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vita  più  al  bene  de  Sudditi ,  che  al  proprio  Intenti . 
Vero  e  ,  che  il  Vangelo  ci  predita  la  Mortificazione, 
e  C  amor  della  Croce  ',  ma  quello  mez%o  è  a  noi  ne- 
celarlo  t  per  acqui/tare  e  conferv&re  la  Virtù  T  fenza 
di  cui  non  poliamo  effere  Felici .  Gli  fieffl  Ftltfofi 
Pagani  ne  riconobbero  la  neceffìtà  coi  nomi  di  Conti- 
nenza, e  Temperanza  .  Che  fé  a  noi  fono  prefer itti 
alcuni  Digiuni  ,  quefti  oltre  al  giovamento  che  recano 
alle  Spirito ,  ci  fervono  ancora  per  la  fanltà  del  Cor- 
po .  Leggete  e  rileggete  i  fanti  Libri  del  nuova  Te- 
jtamento:  nulla  vi  troverete,  che  fi  opponga  al  fag- 
gio governo  temporale  del  Popolo.  Anzi  tutto  cofpi- 
ra  a  migliorarlo ,  e  a  rendere  fi  ave  il  giogo  della  Re- 

300  U^ton  Crljllana ,  e  leggiero  ti  fuo  ptfo,  con  aver*  a- 
bolvo  tanti  Riti ,  e  V  obbligo  di  tanti  di f pendio  fi  Sa- 
crifizi delì  antica  Legge .  E  ficcarne  non  venne  II 
Signor  nojìro  a  cercare  ricchezze  e  cofe  terrene:  così 
la  (ut  fanta  Religione  defidera  il  difintereffe  ne  fuoi 
Muffir* ,  v-me  rlfulia  dal  rimproveri  da  Lui  fatti  a 
quei  de lU  Sinagoga  .  Ora  per  conto  delle  Fefle ,  nelC 
antica  Adeanza  in  fi  i  tu)  Dio  Il  Sabbato,  FeftacC  ogni 
fewmana  ,  ed  altre  per  altri  tempi  del?  Anno .  Ne 
aggiunterò  inoltre  altre  per  lor  Divozione  i  Giudei. 
In  effe  Fefie  non  folamtnte  erano  vietate  le  Opere 
Servili ,  ma  fin  h  /le  jjo  cucinar  le  vivande,  e  il  viag- 
giar più  dy  un  ràiglta,  con  altri  obblighi,  che  non  lm^ 
porta  rifeftre*  Ma  il  Figlio  di  Dio ,  de fttnato  a  mi~ 
gtiorare  a  e  q  •«  in  Ferr-s,  fi  ve  quse  in  Cselis  funt 
(  a  .  ,  parte  aboù  ,  parte  mutò  in  meglio  le  gravo  fé 
Cerimonie  del  Gìudaifmo  s  e  rendè  la  fua  Religione 
Ibera  da  tanti  pe fi .  Per  altre  ragioni,  e  per  quefia 
ancora,  Epli  direa  [b]:  Venite  a  me  voi,  che  ora 

$Qt  fk<  taie  ,  e  gemete  (otto  i!  carico ,  che  10  vi  rido- 
rmo;  perciocché  il  mio  giogo  è  foave  ,  e  lieve  il 

mio 

[  t  |   Ad  CoIofTenfes  Cap«  I.  20* 
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mio  pcfo  .  £  che  quelle  pe fanti  Cerìmome  del?  anti- 
ca Le^gt  fo[J'ero  abolite  dalla  nuova ,  più  chiaramen- 
te fi  raccoglie  dalla  parlata  di  S*  Pietro  (a)  ti  qua- 
le proiìfìè  non  dover  fi  porre  ai  Crifiiani  il  Giudaico 
giogo 5  che  ne  i  noflri  Padri,  ne  noi  abbiam  potuto 
portare.  Che  inoltre  le  troppe  Fejle  fo fiero  allora  ri- 
formate ,  /'  abhtam  dalC  Apjftoio  ,  il  quale  ferine  [b  j  : 
Adunque  niuno  vi  giudichi  nel  cibo  o  nella  bevan- 
da, o  in  una  parte  delie  Fede,  o  del  primo  dì  fé- 
ftivo  del  Mefe,  o  dei  Gabbati.  O [fervo  ancora  San- 
to Agojìino  que/ìa  foavith  della  Legge  di  Crifto  >  fcri- 
vendo  a  ] 'innario  (e)  dove  dire  :  Primieramente  vo- 
glio, che  tenghi  a  mente,  cheilSignor  noftro  Ge- 
sù Crifto,  ficeome  egli  fi  ef prime  nel  Vangelo  ,  ci 
ha  fortopofti  ad  un  piacevo!  giogo  ,  e  ad  un  cari- 
co leggiero:  laonde  ha  legata  infieme  la  fccietà  del 
nuovo  Popolo  con  Sacramenti  pochiflfimi  di  nume- 
ro ,  facìiiflirat  ad  effere  offertati  ,  e  per  lo  lignifi- 
cato ìoro  nobilitimi ,  Farla  pofeia  anche  delle  po- 
che Fe/ic  celebrate  dalla  Chiefa ,  e  à?  altre ,  che  era-  302 
no  particolari  de  Luoghi ,  ove  fi  trovavano  feppelliti 
i  Santi   Martiri. 

Ritennero  dunque  gli  Apposoli  ciò ,  che  è  di  Leg- 
ge di  Natura  ,  dovendoci  effere  qualche  determinato 
tempo,  per  adorar  Dio ,  offerirgli  t  no  tiri  affetti  *  [pe- 
nalmente ri  ?l  Sacrifizio  ,  e  pregarlo  dt  grazie.  Epe* 
rò  fiabdirono  per  Fe/ie  tutte  le  Domeniche  ddf  An« 
no  a  cagion  della  fantità  di  quel  giorno ,  in  lui  cad- 
de la  Rtfunezion  del  St gnor e  y  ficeome  ancora  la  Ven- 
tecojie  ,  ed  alcun  altro  giorno  »  in  cui  fi  celebrano  i 
Mtfierj  principali  della  nofìr a  Redenzione .  Non  ap- 
parile ,  che  ney  primi  tempi  altre  Fe/ie ,  che  queflc 
fojfero  ifiituite  di  precetto  ;  né  ben  fiipptarno ,  fé  fitto 

e  pre- 
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precetto  ne  tre  primi  Secoli  cadere  /'  aflenerfi  affat- 
to dalle  Opere  fervili;    giacché  q'ittio    era    compre fo 
nella  parte  Cerimoniale  del  Giulatfmo  •     Io  nn  ofe- 
rei  ricavare  alcun  lum?  fu  qwilo  da  due  paTt  dì  Stin- 
to Agofiino ,  ì  quali  nondimeno  voglio  prefemare  alV 
efame  di  chi  ne  fa  più  di  me.     Scrive    eeli   così  al 
t  fuddetto  Januirio(a  ):  Oofervare  diem  Sabbati  [cioè 
305  della  Feiìa  ]  non  ad  littcram  jubemur  ,   fecindum 
otiutn  ab  opere  corporali,    ficuc    oblervant  Jadsei  . 
Et  ipfa   eorum  obfervatio  ,  quia    ita  prse:epca  eft, 
nifi  aliam  quamdam  fpiritualem  requiem  figmneat, 
ridenda  judicatur*     E  nella  fpofizioae   del  Vangelo 
di  S.  Giovanni  ha    quefle    altre   parole  (b  )  :    Judaei 
ferviliter  obfervant  dicm  Sabbati  ad  iuxurkm ,  ad 
ebriet&tem.     Quanto  meiius  feminae  eorum  lanam 
facerent,  quam  iila  die  in  mcnianis  faltarent:   Ab- 
fit,  Fratrcsj  ut  illos  dicamis  obfcrvare   Sabbitum. 
Spiritaliter  obfervat  Sabbatum  (  Chrifìianus  )  abili- 
nes  fé  ob  Opere  fervili.     Qaid  ed  cairn  ab  Opsre 
fervili?  A  Peccato.    Tuttavia  effondo  certo  ,  che  al- 
meno a    tempi  di   $\  Gregorio  il  Grande  il  non  lavo- 
rar le  .Fefle  era  di  precetto ,  come  colia  da  una  fua 
Lettera  [*],  di  qui  folamente  pare ,  che  fi  pò  (fa  de- 
durre j  non  efjere  di  tal  riguardo  /'  alìenerfi  dalle  O - 
pere  fervili ,  che  laQhiefa  non  pò ff a  d'fpsn far e  fecon- 
do   i  pubblici  e  privati   bifogni  %   anche  nelle  Fefle  % 
che  indifpenf abilmente  $    hanno  da  ofTervare ,    e  per* 
301  metterle  comunemente  nelle  altre ,  che  non  fono  necefi 
farie ,  e  che  la  Qhirfi  pub  liberar  dal   Precetto.     E 
qualora  appunto  fi  fcujpra  ,  che  la  moltiplica a  delle 
Fefle y  che  forfè  una  volta  non  era ,  mi  è  oggidì  ì  fic- 
come  abbiam  v:duto%  ridondante  in  grave  pe/o  e  dan« 

no 
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no  della  Repubblica:  la  Prudenza  efige ,  che  i  faggi 
Paflori^  Jcnza  far  cafo  del?  indi  [creta   Divozion  di 
certuni  ,  provveggano  al  pubblico  bifogno ,  perchè  han- 
no r  autorità  di  farlo.     Tanto  è  vero ,  che  la   Pietà 
Crifliana  non   ha  da  nuocere   alla  felicità  temporale 
del  Popolo  y  che  Cofianttno  il  Grande  neW  Anno  di 
Cri/io  32 1.  ,  allorché  ordinò  5  che  fi  fé  (leggi  afferò  tut- 
te le    Domeniche ,  volle  nondimeno ,  che  i  Contadini, 
fé  la  neceffità  lo  richiede,  liberamente  e  lecitamen- 
te attendeffero  all'   Agricoltura  ,  avvenendo  fpeffe 
volte  *  che  più  acconciamente  in  altro  giorno  non 
fi  poffa  feminare,  o  mettere  nelle  fofle  le  Viti,  af- 
finchè  non  fi  perda   coli'  occafio»  favorevole  la  co- 
modità conceduta   dalla    celeflc  Provvidenza  ,    Se 
nella  Domenica ,  Fejìa  tanto  privilegiata  pel  fuo   og- 
getto  ,  e  per  T  ifìituzione  divina ,  fu  permeffo  alla  gen- 
te rutile  a  di  lavorare  venendo  il  giorno:  quanto  più  fi 
farebbe  avuto  riguardo  alla  neceffità  delle   campagne ,  305 
per  non  aggiugnere  le  tante  altre  Fefte ,  che  abbiamo 
oggidì?   Oh  fi  dirà  :    Cofiantino  non  era  il  Papa  da 
comandar  quefie  licenze  .     Ma  Cofiantino   non  avrà 
fatto  quel?  Editto,  fenza  confultare  i  fanti  Ve f covi  £ 
allora      E  noi  vediamo,   avere  G- ufi  ini  ano  Augu fio 
pia  dt  ducento  anni  dipoi  confermato  lo  [ieffo  regola- 
mentoficcome  co  fi  a  dal  fuo  Codice  nella  Zeppe  Orti* 
nes  Judices  .     Né  fi  fa     che  alcuno  de*  tanti  celebri 
Vefcovi  della  Chiefa  di  Dio   in  quS  due  Secoli  retta- 
maUe  mas  centra  di  quefla Leg?e .    Così  nel  C.  licet 
de  tcnis  ti  Sommo  Pontefice  pnmife  la  pefea  delle 
^ct  in  qualunque  Domenica,  ed  altra  Fé  fi  a   che  oc- 
correre ti  bifogno:  tanto  >  vero,  che  /  hJdafonr- 
tarejn  tal  maniera  gli  Vfiz)  della  Pietà  ,  che  nonne 
venga  un  grave  danno  alla  RePufbUca.  e  non  diven- 
tino nocivt  al  pubblico  e  privato  ben,     contro  il  lRl 
Ime  m°   C0/litUh°  dd  diVÌn°   n9Pro  Legifi 

A  qualfegnopot  a  poco  a  pocofia  andato  ere fee^o 
C  2  a 
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il  numero  delle  Fefìe  non  occorre  qui  rammentarlo. 
Solamente  dirò ,   che  nel  Secolo    Nono  tre  fole    Fejie 

JOÓ  deglt  Apofloli  /;  celebravano,  cioè  quelle  de"  Santi  A- 
po/ioli  Pietro  e  Paolo  ,  S.  Giovanni  ,  e  Santo  Andrea, 
come  cofta  dai  Capitolari  d:  Carlo  Magnale  dal  Con- 
cilio di  Magenta  del?  Anno  813,  Ora  che  ci  fiena 
più  e  pia  Fefìe ,  ordinariamente  ciò  non  incomoda  le 
perfine ,  chi  per  le  loro  facoltà  *  ed  ij  li  tu  ti  non  atten- 
dono alla  Mercatura  e  alle  Arti',  ma  importa  beri 
ajjaiffimo  agli  Artijìi ,  Contadini ,  ed  altre  forte  di 
perfine,  necejfitate  a  guadagnar  fi  il  Pane .  Chi  vuol 
dunque  efammar  que/io  punto ,  /'  ha  da  veftire  dei 
panni  della  Povera  pente  %  e  poi  giudicare ,  fé  lodevol 
co  fa  ed  utile  al  Pubblico  fo[je  il  rrfecar  quelle  Fejie  , 
che  fenza  necéffìtà furono  aggiunte;  e  fé  non  allora  , 
certamente  riefeono  ora  cP  aggravio  s  ficeeme  provam- 
mo,  ai  Poveri,  tornando  anche  in  danno  del  Pubbli" 
co  y  che  tanto  meno  di  manifatture  e  lavori  7:e  ricava  y 
e  non  rade  volte  patifee  de  pregiudizj  nel?  importan- 
te bi  fogno  dell1  Agricoltura.  Adunque  ben  ventilata 
la  caufa  de"*  Poveri  (  ne  parlo  qui  de  Cercanti ,  per» 
che  lor  piovano  le  Fejie)  ,  e  ben  cono f auto,  che  la 
[anta  Relipione  nofira  è  venuta  ad  accrescere  anche 
la  felicita  temporale   de   Popoli,  fi  or geran  facilmente 

307  /  facri  Paflcri,  quanto  fieno  giufii  i  deftderj  di  tante 
perfine  faggi  e ,  e  maffxmamente  del?  tjnivetfità  di  chi 
vive  col?  efreizio  delle  Opere  fervili,' che  fi  provveg- 
ga al  fovercì)to  numero  delle  Fejie  di  Precetto  .  Nel 
loro  vigore  han  fempre  da  reftare  le  Domeniche  tutte 
del?  Annn  ,  e  quelle  dei  Mifier?  della  Redenzione,  e 
le  principali  della  Madre  di  Dio ,  e  de'  primarj  Apo* 
fieli ,  e  del  Patrono ,  liberando  poi  ?  altre  di  Prceet» 
to ,  e  lafiiandole  libere  alla  fio?:tanea  Divozicn  de 
Fedeli ,  E  ciò  ,  che  ora  fi  de  fiderà ,  lo  de  federava  pia 
di  trecento  Anni  fono  ,  Pietre  d*  Agi)  (  de  Allisco  ) 
celebre  Cardinale  di  Cambray,  il  quale  nel  fitto  Trat- 
tato prefentato  al  Concilio  di  Qofianza   nel?  Anno 
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1415.  ha  le  fedenti  parole  (a):  Si  dovrebbe  prov- 
vedere, che  a  *  riferva  delle  Domeniche,  e  delle  Fe- 
fte principali  della  Chiefa,  foffe  lecito  di  lavorare 
dopo  T  Sfizio;  sì  perchè  nelle  Fefte  fi  veggono 
maggiormente  moltiplicare^  peccati  nelle  ofterie, 
ne'  balli,  e  in  altre  lafcivie  infegnate  dall'ozio,  e 
sì  ancora  perchè  i  giorni  da  lavoro  appena  battano 
ai  Poveri,  per  procacciare  il  vitto.  Varia  è  [tata 
in  o*ni  tempo  la  Difciolina  della  Chiefa  intorno  alle  508 
Fejle  di  Precetto.  Per  tacere  de  vecchi  Secoli,  nel 
1599.  cane  $  ha  dalle  Lettere  del  Cardinale  d?  Of 
fat ,  il  Re  d;  Francia  irrigo  IV.  fece  di  grandi  iflan- 
ze  a  Papa  Clemente  Vili,  per  la  diminuzion  delle 
med'fvne  .  Nulla  ne Jeguì  .  Grandi  furono  anche  le 
doglianze  di  molti  Arcivefcovi ,  e  Ve f covi  portate  ad 
Urbano  VUL  per  tante  Fefte.  Lafcio  egli  in  e  (fere 
quelle ,  che  correvano  allora  per  tutta  la  Qb&fo-  abo- 
lendo ì"  altre ,  ed  una  fra  effe ,  ci?  epji  nel  1632.  a* 
vea  accordato  per  varj  Paefì  alle  ifianze  della  Vtce* 
regina  di  Napoli  e  dell'  Ambafciators  del  Re  Catto» 
lieo  in  Roma.  La  fua  Bolla  è 'dell'  Anno  ló&z.  Nel 
1666.  Monsignor  Arcivifccvo  di  Parigi  Perefixe  levò 
via  dieci  fette  Fefte  di  Precetto,  Ma  nel  1673.  Mon- 
fignore  de  Harlay  riftabuì  cinque  d1  ef]e,  cornei'  ha 
dallo  Statuto  Ecclefiaftico  di  quella  Diccefi .  Chi  ha 
una  ragione ,  e  chi  un  altra  in  cafi  tali.  Che  p\h? 
In  Ifpa*na  varie  Diocefi  in  quefit  ultimi  tempi  han- 
no anco  e[)e  impetrata  dai  fonmi  Pontefici  Benedet* 
to  XllL  e  Benedetto  XIV.  la  diminuzion  delle  fud- 
dette  diecifette  Fejie ,  come  fi  raccoglie  dalla  fugo  fa  %0f 
Disertazione  pubblicata  fu  qitfflo  argomento  da  ejfo 
Regnante  Papa  BENEDETTO  XIV.  [a]  il  qua- 
le in  oHre  ha  jlefo  quefto  indulto  ad  altre  Diocefi 
della  Polonia ,  con  obbligare  il  Popolo  folamente  alla 
Mejfa  :  pefo  lieve  e  baftante  a  mantener  la  futa  in 
e  3  qui 
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que  giorni  ;  ed  obbligo  da  cui  fi  potrebbe  anche  cfen~ 
tare  la  gente .  Di  tale  indulto  ha  partecipato  anche 
V  Arcivefcovo  di  Fermo  «,  ed  altrt  Vtfcovi  di  quelle 
contrade.  Pero  *?  ha  da  /per are ,  che  i  Pa/iori  me» 
glio  riflettendo  all'  utile  o  bifogno  della  Repubblica  f 
e  alle  vifeere  pietofe  e  [anta  intenzione  del  moderno 
Sommo  P onufice  i  non  ifdegne^an  di  ricercare  ciò ,  che 
tanti  altri  Saggi  hanno  ottenuto ,  Poiché  per  conto 
del  timore ,  che  per  tal  moderazione  fi  fminuiffe  la 
Divozione  del  Popolo  :  queflo  fi  troverà  tnfuffifìente 
al  confederare  il  gran  numero  delle  Domeniche  e  dell9 
altre  Fefte y  che  remeranno  intatte.  In  effe  non  man- 
cherà tempo  ed  apjo  alla  gente  Povera  di  foddufare 

3  IO  ai  fuoi  doveri  verfo  Dio  e  verfo  i  Santi .  Conviene 
infine  ricordar  fi  della  gran  premura  mojirata  dal  no» 
firo  buon  Padre  nelle  divine  Scritture ,  perchè  fi  a» 
j ritmo  j  perchè  non  fi  aggravino  i  Poveri .  E  che 
torni  in  aggravio  della  povera  gente  tanta  abbondan- 
za di  Fefte ,  facilmente  lo  feorgerà  chi  fa  ben  pefar 
le  co  fé  • 

Si  vuoV  ora  aggiugnere  ,  effere  appunto  da  defi» 
derare  y  che  foffero  meglio  fantificate  le  Fejle  tanto 
dai  Poveri t  quanto  dai  Ricchi.  Bene  farà ,  che  ci 
fia  meno  di  Fefte  y  pia  bene ,  fé  fi  potrà  ottenere  ,  che 
in  quelle  molte  che  rellerannò^  fatte  tutte  ad  onore  di 
Dio  y  tanti  della  Plebe y  contenti  al  più  a"  una  Me  fi 
fa,  non  impieghino  il  reflo  del  giorno  in  di  [onorar  Dio 
nelle  taverne ,  ne  giuochi  illeciti y  nelle  impudicizie  • 
Non  già  che  /  abbiano  a  vietare  gli  onejii  diverti- 
menti ,  terminate  che  fieno  le  divote  funzioni  della 
Chiefa'y  ma  sì  ben  togliere ,  per  quanto  fi  può  ,  f  oc- 
cafione  e  il  comodo  de'  vizj  e  peccati,  tanto  pà  al- 
lora difpiacevoli  a  Dio ,  quanto  più  dovrebbe  in  quel 
tempo  il  Criftiano  attendere  alla  Divozione y  cioè  al 
culto  di  Dio  y  e  al  bene  del?  Anima  fua  ,  Potrei  qui 

^3  ti  rapportare  ciò  ,  che  i  Santi  Leone  il  Grande ,  e  i  due 
Gregorj  Nazianzeno  e  Nijjeno  5  e  Santo  Eucherio ,  ed 

altri 
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altri  Infilarono  ferino  intorno  alla  vera  maniera  dì 
fantificar  le  Fefte ,  concludendo  ejji ,  che  fé  quefie 
folamente  fi  rifolvono  in  tripudj  ed  ornamenti  e/terio- 
r$  ,  fenza  che  ne  profitti  la  vita  fpirituale  deJ  Fedt- 
li ,  fi  converte  in  vanito  £  ufo  fanto  delle  medefimc 
Fefte.  E  Santo  Agallino  chiarammte  fcrive  (a)^che 
Y  onorar  le  Fefte  de'  Martiri  (fra  le  quali  fon  com* 
prefe  ancor  quelle  defili  Apofioli)  e  noa  imitarli,  al- 
tro non  è,  che  un  bugiardamente  adularli.  Ma  me» 
gito  farà  rapportare  C  intero  fuo  tefto  ,  nel  Sermone 
recitato  nella  Fefta  de  venti  Martiri  :  Primum  [  di- 
ce egli]  ,  ne  arbitrernur,  aliquid  nos  conferrc  Mar- 
tynbus,  quia  eorum  dies  folemniffimos  celebrarmi*. 
I!!i  noftris  Feftivitatibus  non  egent  ;  quia  cum  Ari- 
gelis  in  caelis  gaudent.  Congaudent  autem  nobis, 
non  fihonoramus  eosr  fed  fi  imitemur  cos.  Quam-  312 
quam  &  quod  honoramus,  nobis  prodeft,  non  illis . 
Sed  honorare ,  &  non  irmtari,  nihil  eft  aliud,quam 
mendaciter  adulari. 

CAPITOLO     XXII. 

Della  Divozione  a  Maria  Vergine  Santiffima. 

NEI  numero  de  Santi  non  filo  entra  anche  la 
Beatiffima  Vergine  Madre  del  Signor  nofìro 
Gesù  Cri/io,  ma  con  ragione  effa  è  appellata  Regina 
de  i  Santi  ;  giacché  oltre  air  aver  fuperati  tutti i  San* 
ti  coir  eminenza  delle  fue  Virtù ,  eoncorre  in  effa  una 
sì  fublime  prerogativa ,  che  al  confronto  fuo  /parifica 
lo  fplendore  SU  ogni  altro  Concittadino  del  Ciclo.  &  ef- 
fir'  ella  fiata  eletta  per  Madre  dell'  Unigenito  Figlio 
di  Dio  j  è  un  pregio  di  sì  alta  contemplazione ,  che  le 
menti  nofire  non  poQono  far  di  meno  di  non  concepir* 
ne  quella  maggior  venerazione ,  di  cui  fia  capace  una 

e  4  mera 

(a)  Auguftinus  Sermon.  325. 
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mera  Creatura  beneficata  in  fownto  grado  da  Dio* 
Perciò  un*  onor  fuptriore  a  quello  degli  altri  Santi  è 
da  noi  dovuto  a  così  eccelfa  Sipnora.  E  quanto  ali 
invocarla  ne*  no/Ir t  bifo^ni ,  comune  abbiamo  ti  fé  au- 
mento della  Chic  fa ,  che  più  utilmente  ricorreremo  a 
lei  ',  per  ottener  benifizj  da  Dio,  che  al  rimanente  de 
i  Santi .  Effa  piena  di  grazia  ,  efta  quella  fortunata  , 

jrj  a  cui  fece  cofe  grandi  Chi  può  tutto.  Favorita  con 
doni  foprannatur^li  in  vitay  aitata  in  Cielo  ad  inef- 
fabili onori,  ricolma  tuttavia  di  quella  Mifericocciia, 
che  nudrì  in  Terra  ,  noi  la  riguardiam  come  ajuto  de 
Criftiani,  e  rifugio  de1  Peccatori.  Il  perchè  non  v 
ha  tra  t  Fedeli ,  chi  brame fo  ddV  eterna  fua  fallite, 
non  pfofeffi  particolar  D:vozione  a  Maria  ,  non  la  ve- 
neri q  tal  fua  buona  Madre,  e  non  la  riguardi  come 
fua  polente  Avvocata  pveilo  Dio.  Oltre  a  ciò  ,  per 
far  propreflo  nella  vi*  del  Signore  ,  grande  fpecchio 
d'  ogni  Virtù  può  a  noi  fempre  e  fiere  Maria  Santi  fil- 
ma: tanta  fu  la  fua  Umiltà  ,  la  fua  Purità,  la  fua 
Pazienza,  la  Carità  verfo  tutti  ,e  ardente  il  fuo  Amo- 
re di  Dio,  per  tacer  V  altre  fue  eccellenti  prerogati- 
ve. A  quefio  fpecchio  fpezia}mente  s*  han  da  affi  [fa- 
re le  fa  ere  Vergini  9  perchè  ivi  troveranno  il  pia  per- 
fetto modello  di  ciò,  che  da  effe  de  fiderà  ,  ed  e  fi  gè  il 
lor  divino  Spofo.  Tutti  nulladimeno  con fidcr andò  la 
Vita  fantiffima  della  Vergine  Madre  di  Dio%  potre- 
mo profittarne ,  fé  diremo  daddovero  d  efiere  fuoi  Di- 
Voti,  Imperocché  certo  è,  che  la  f od  a,  e  vera  Divo- 
xion  verfo  Marta  pia  che  in  altro  dee  confici  ere  nelC 
imitazione  delle  fue  infigni  Virtù ,  per  quanto  è  per* 

514,  yneffo  a  noi  poverelli .  Come  piacere  a  lei ,  fé  il  no* 
flro  cuore  è  in  guerra  con  Dio ,  fé  dormiam  ne"  pecca* 
ti,  fé  non  p  enfi  amo  mai  feriamente  ad  emendar1  \  no- 
firi  Vizj, e  ad  abbandonar  il  cammino  della  perdizione  ? 
Qefie  fon  dottrine  f par  fé  in  ìnnumer  abili  Libri  ^ 
the  tutti  efaltano  P  eccellenza  della  gran  Madre  di 
Dio  ,   e  fan  rifonar  le  fue  lodi ,    con  incitarci  nello. 

ftefo 
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fleffo  tempo  alìa  Divozton  ver/o  di  Lei .    Non  abbi  fo- 
gna il  Mondo  Cattolico,  eh'  io  maggiormente  il  tu/tri 
qxefto  argomento,  i  Un  fi  rato  da  tanti.   Ma  fé  mat  tal- 
uno abbifognnfe  di  qualche  utile  ijìr  azione  ,  per  te- 
ner fi  lungi  da  gli  abufi  ed  ecce/fi ,  ne  quali  dif avve- 
dutamene fi  può  cadere  per  ignoranza  de   puri  infe- 
gnamtnti  della  Chic  fa  Cattolica  Romana ,   non  noce- 
rà  il  dirne  qualche  co  fa  ,  C  infultano  gli  Eretici,  per- 
chè  trovando   in    certi   Libri   Propo/tzioni    troppo    ar- 
dite intorno  al  culti?  della  Beati ffima  Vergine,  credo- 
no ,  o  vogliono  far  credere  ,  che   tal  fia  la    Dottrina 
del  Cattolictfmo .    Ma  i  Dogmi  della  Chiefa  fanta  / 
hanno  da  prendete  di  i  fommi  Pontefici ,  da  i  Cenci- 
Ij ,  e  dz  t  Catechifmi  »  e  non  già  da  qualche  privato 
Scrittore,  che  poco  cautamente  trattando  della  Divo-  JI> 
zion  dò*  Cri  fu  uni ,  non  fappia  tener  fi  lungi  da  gli  ec- 
ceffi)  che  fon  dalla  medefima  Chiefa  riprovati.     Io 
fo%  parere  ad  alcuni,  che  non  /    abbiano  a  toccar  fi- 
mili  tajìi ,  per  paura,  the  /coprendo   gli  ecceffi  della 
Divozione ,  la  Divozione  /le (fa  fi  raffreddi,  e  venga 
meno;  fenza  far  eglino  rifleffione ,  che  fé  lodevoliffi- 
mo  è  il  promuovere  ti  culto  e  ll  onore  di  Maria ,  e  dt 
i  Santi;  infieme  affai/fimo  importa,  anzi  è  neceffariù 
il  non  permettere ,  che  loglio  entri  nel  grano.  Non  ba- 
dano quefle  zelanti  per/one  %*  che   il  lafciar  libero  ti 
campo  alla  Divozione  imprudente  e  tndifereta ,  torna 
in  diferedito  della  Chiefa  :  e   qualora  appari fca  ,  che 
r  onore  della  Vergine  pregiudichi  a   quello  di  Dio,  t 
del  divino  nofiro  Mediatore  ,  o  fia  nocivo  per  qualche 
fuperjiizione  a  gli  /leffx  Diveti;  come  mai  ci  può  ef- 
fere  Crifliano ,  che  abboni  fca  la  guarigione  dì  fomi- 
glianti  piaghe ,  curando  sì  poco  F  onore  dH  e[}o   Dio , 
e  della  fua  Chiefa 9  e  il  bene  de  i  Divoti  mede/imi? 
Non  può  già  di\f%  queflo  uno  zelo  fecondo  la  fetenza. 
Però  i  Sag%i  approveranno ,  che  fi  noti  qui  alcuno  de 
fuddettt  ecce/fi  ,  acciocchì  fé   alcuno  ci  foffe  \  il  che 
non  è  da  credere  )  sì  poco  ifiruito  fu  queflo  punto  i  %ié 
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impari  ad  onorare  ed  invocare  la  no/Ira  grande  Avvo- 
cata in  quella  miniera ,  che  a  Lei  llefja  piace ,  emen- 
do fuor  di  dubbio^  che   Marta  p,u  de  gli  altri  difap- 
frunva  quel  culto  ed  onore ,  ehe  a   Lei  non  conviene . 
Ripeto  adunque  ,  cQcr  utile  e  lodevole  /opra  ogni 
ahrt  Divozione  a  i  Santi  quella  della  Vergine  San- 
tìjjìmt,  e  dover  fi  lodare ,  chi  la  promuove   ed  accre» 
fce^  e  chi  r  abbraccia  e  adempie .    Ma  convien  ricor- 
dar fi ,  che  M>ria  non  e  Dìo,  come  già  ci  avvertì  San- 
to Epifanio ,  e  dopo  lui  Teodoreto.  Dbbiam  venerar- 
la qua?  Avvocata  no  ira ,  e  non  già  farci  a  credere  , 
che  a  Lei  apiarten%a  il  perdonarci   i  peccati  y  il  fal- 
carci     Noi  udiamo  talvolta  dire ,  che  efja   comanda 
in  Cielo.    Sobriamente  /  ha  da  intendere  quella  ed 
altre  fimili  e/preffìcniy  che  cadute  di  bocca  al  fervore 
divoto  dy  alcuvi    Santi  y    o   air  ardita    eloquenza  di 
qualche  facro  Oratore,  non   reggono  ,  ove  fi  mettano 
al  paragone  colla  vena  Teologia  y  la  quale  non  ricono- 
fee  fé  non   /'  onnipotente    Iddio   per   no/iro   Padrone, 
per  fonte  d*  o^ni  bene  e  prazia.    Nojlro  Padrone  e  Si* 
gnore  fimilmente  e  Gesù  Cnfìo,  anche    come  Uomo, 
317  per  concezione  a  Iw  fritta  dal T eterno  fuo  Padre  .  Ufi* 
zio  di  Maria  è  il    pregar    Dio  per  noi \  /'  intercedere 
per  noi ,  e  non  pjà  il  comandare  .  Sanfta  Maria,  ora 
prò  nobis  :  quejio  è  quello  ,  che  la  Chic/a  e'  infegna  y 
e  Lei   dobbiamo    afcoltare  ,    e  non  gtà  le  iperboli  di 
qualche  privato   Autore ,  ancorché  Santo      Parimente 
ci  poffìamo  incontrare  in  ehi  afferifee y  niuna  Grazia, 
niun  bene  venire  a  noi  da  Dio ,  fé  non  per  mano  di 
Maria .  Il  che  va  fanamente  intefo ,  cioè  y  che  noi  ab* 
biamo  ricevute  per  mezzo  di  quella   Immacolata  Ver- 
one il  Signor  Gesù  Crtjioy  per  li  cui  infiniti  meriti 
difendono  fnpra  di  noi  tutu  i  doni  ,  ed  ogni  cele/le 
benedizione  .  Altrimenti  farebbe  errore  il  credere ,  che 
Dìo  ,    e  il  fuo  benedetto  Figliuolo    non    ci  concede f- 
fero  j  ne  poteffero  concedere  grazie  fenzet  la  mediazio*» 

ne 
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ne  e  interceffxon  di  Maria.  Noi  (dice  V  Apo[ìoìo[a]  ) 
non  riconosciamo  fé  non  un  folo  Dio  ,  e  un  folo 
Mediatore  di  Dio.  e  de  ^li  Uomini,  Crifto  Gesù: 
Senza  V  interpofizione  di  quefìo  divino  Mediatore  fap- 
piamo  bensì  non  ìmpttrarji  da  noi  Grazia  alcuna  da 
Dio  ;  ed  Egi  è  unico  e  folo  per  atte /iato  di  medsfi- 
mo  San  Paolo  ,  pereti  E? li  filo  ha  potuto  riconciliar- 
ci con  Dio ,  e  col  fuo  proprio  merito*  indipendente  da  31$ 
quello  ci  alcun  altro  ha  potuto  e  può  ottenerci  le  sia* 
zie,  dt  cui  abbiamo  bi/ogno .  Il  che  non  impedì fee  , 
che  non  fi  poffa  anche  per  analogta  appellar  Media* 
trice  Maria  ,  qualora  predando  per  noi  ci  ottien  gra- 
zie dall'  Alti  i fimo  ;  e  in  quello  fenfo  ,  aoc  con  uaa 
Mediazton  differente  da  quella  di  Gesà  Cr  fio  ,  pofi 
fiamo  anche  appellar  Mediatori  tutti  gii  altri  Santi  \ 
ma  con  oflervare,  che  né  Maria ,  ne  1  beati  Servi  di 
Dia  impetrano  grazia  alcuna  ,  fé  non  per  mezzo  del? 
unico  proprio  Mediatore  Crijio  Gesù ,  come  infegna  il 
Sacro  Concilio  dt  Trento.  Ptrò  e/agerazioni  d<  ve  te  fa- 
rebbero quelle,  di  chi  pretendere  pa([>re  per  Mdria 
tutte  le  divine  beneficenze ,  e  quanto  fi  ottien  da  Oio% 
dover/i  riconofere  dall'  ima  ce  $h  ne  fua  .  Niuno  ha 
mai  fognato,  e  muno  e  è  fra  Cattolici  credente %  che 
implorando  noi  il  foce  ir fo  e  /'  interceffxon  de  i  Santi, 
efjfl  abbiano  a  ricorrere  a  la  MeJiazion  della  Vergine , 
per  ottener  quel,  che  defiliamo  da  Dio. 

Gesù  Crijio  dunque  è  la  Spera  zza  vera  e  propria 
de'  Cristiani ,  /  cui  meriti  muovono  la  Mi feri  cord  a 
del  fuo  divino  Padre  a  concedere  a  noi  pentiti  la  re 
miffìon  delle  no/he  eolpe ,  a  fo/ienerci  fra  gli  f  opli  e  319 
pericoli  di  quella  Vita,  e  ai  aprirci  in  fi  te  il  Para- 
tifo. Contuttocib  è  a  noi  perm'fo  di  chiamare  Spe- 
ranza noftra  anche  Maria  %  /ian?e  F  efficacia  delle  -uè 
preghiere  preffo  ti  fuo  Figlio,  e  attefa  C  inclinazione 
della  fomma  Jua  Carità  a  giovarci.   Ma  fé  w>  tal* 

uno 
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uno  amplificale  sì  fatta  Speranza  ,  fino  a  premettere^ 
the  chi  è  juo  Divoto ,  non  potrà  dannar fi  ,  non  farà 
prefo  da  morte  fu  bit anca ,  e  gli  re  fiera  tempo  diricon* 
ciliarfi  con  Dio  ,  ed  anche  premere  di  b^ni  temporali: 
/appiano  i  Fedeli,  che  cotali  infegnamenti  [  eos)  gè» 
neramente  parlando  ]  non  poffono  aver  luogo  nella  pu* 
ra  Religione  di  Grido ,  cioè  nella  Cattolica  Romana  i 
Certamente  chi  ha  una  vera  interior  Divozione  alla 
Made  di  Dìo  ,  accompagnata  da  cotiumi  corri/pan* 
denti  a  til  Divozione,  dee  fperar  molto  dall'  inter» 
ceffione  di  chi  tanta  può  prelfn  Dio,  Mt  non  r-  ha 
già  da  fpacaare  una  sì  largì  promrjfa  ,  che  pub  di- 
ventre  una  lufinghiera  Speranza,  per  faS  addormen* 
tare  i  Cattivi  con  una  fola  e/terior  Divozione  alla 
Verdine  ne  i  loro  Viz) ,  o  far  camminare  een  poca  vi- 
gilanza i  Buoni .  Eh  che  il  Cri  filano .  ferondneiè  ab- 
itiamo da  San  Paolo  (a;,  dee,  finche  vìve,  nperar 
520  con  timore  e  tremore  V  et.rr.a  [ut  fa'ute.  Abbuimi 
in  oltre  per  Dogma  di  Fede  )  (he  la  Pevfr.vsranxz  fi- 
nale ,  non  che  il  riforgimento  di  i  Peccati ,  è  un  do- 
no gr -'tutto  di  Dio,  né  lenza  una  ch'ara  Rivelazione 
del  medesimo  Dio  (  la  quale  chi  può  fperxr^x^  aizl 
farebbe  pia  tolìo  da  fo/pettare,  che  veniffe  dal  Dia- 
volo ingannatore  )  noi  non  poffiam  giamm  u  e  [fé  te  fi- 
tur  t  dt  finire  in  bene.  Perciò  la  Speranza  fudde.ua % 
ficcarne  nociva  a  i  Cri  fi  ia  ni ,  e  contrada  a%l*  infcg  la- 
menti della  Chiefa  ,  ed  anche  Super/itztofa  affatto  fi 
ha  da  ricettare.  Contanfi ,  è  vero  y  alcuni  Miracoli  , 
per  far  credere  fuffifìente  quello  prete fo  privilegio  de  i 
Divoti  della  Verdine .  Ma  racconti  sì  fatti  non  fono 
infegnamenti  di  Fede',  né  il  faggio  Cri  filino  dee  ap* 
poggiare  il  grande  iatereffe  deli1  4nim  1  fua  a  dubbio* 
fé  0  finte  Leggende ,  mi  bensì  air  inf allibii  verità  del* 
le  divine  Scritture  ,  che  fon  contrarie  a  fimi  ti  preien- 
fioni ,  e  a  i  Sintt  Pad'i ,  e  Teologi  più  affennati ,  cfje 
le  rtptuovano*  Po» 

(a)  Ad  Philippenfes  Cap.  li.  i?. 
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Potrebbe  anche  T  ìndi  [creta  Divozion  di  taluno  ver* 
:  fo  Mxr/a  cadere  net  Troppo,  .con   infievolir  la  Supe' 
'  riore  e  ueeeffari/i ,  da  noi  d&yuta  al  divino  Salvator 
nofìro  Gesù.     Non  tornenti  elfi  d-   tinte  Fcfle,  lode* 
voltante  tiliiuìu  ui  onor  della  Vergine  ,  che  fuptyano 
in  numero  le  introdotte  in  onore:  del  Signor  nofiro  Gè-    J2J 
su  Cri  fio  i    ne  vzn  meditando  o^ni  dì  delle  nuove. 
Fu  (datamente  propofìo  d  dia  Chi  fa  il  [acro  Avven- 
to a  i  Fedeli,,  acciocché  ognun  fi  prepari  alla  glorio/a 
nafrita  del  Figlio  di  Dio  ;  e  fi  medie/  quel?  ine ff ab  il 
Mi/lero  dell'  Amore  di  Dio  ver/o  noi  Peccatori  .    Si 
fono  trovati  Divoti ,  che  han  convcrtito  quei  (acri  gior- 
ni tv  onore  dì  Maria .  Vieri  poi  la  Fsfia  dell'  Anrìun* 
ziazione  delia  Vergine.   Il  privici  pai  Miller o  di  quella 
gran  Solennità  è  C  hzcnrnazione  e  Concezione  del  Ver* 
ho  di  Dio  umanaiD)  cioè  del  principio  e  della  f or  gen- 
te di  tutti  i  beni  fp intugli  del  genere  umano.    Pochi 
mimojireYetc  de  [acri  Oratori  9    che    trattino    allora 
queflo  fublirae  argomento  per  irruzione  e  confolazione 
de    Fedeli .  il  Panegirico  ha  da  e  [fere  di  Maria  San* 
ti  {fi  ma  ;  ed  è  da   compatire ,  chi  così  opera ,   per  chi 
non   ifchiverebbe  di  comparir  poco  Divoto  di  Maria 9 
fé  altrimenti  jaceff e .    Merita  bene  afjaiffimo  la  Ma- 
dre di  Dio  j  ma  fenza  paratone  menta  più  il  divino 
Salvatore  fuo  Figlio .    E  qut  fa  lecito  a  me  di  pro- 
porre una  rifiefftous ,  acciocché  chi  ne  fa  tanto  pia  di 
me ,  r  efawini,  fé  Jia  ragionevole ,  o  no. 

Il  comune  ufo  de'  Fedeli  fi  è  quello  di  ìnfegnare  ai  J22 
Fanciulli  principalmente  tre  celebri  Orazioni y  da  re- 
citarfi  ogni  giorno.  Cioè  il  Pater  nofter,  /'  Ave  Ma- 
ria t  e  il  Credo  in  Deum.  La  prima ,  come  di  fipra 
accennammo  ,  infognataci  dallo  fieffo  Redentore  y  è 
ima  fupplica  la  più  bella  di  tutte ,  che  no?  porgiamo 
alC  etemo  fuo  Padre.  Il  Credo ,  o  fia  il  Simbolo  de 
gli  Apofìolì ,  è  un  importantijjìma  prole  fia  della  no- 
firn  Fede  .  Colla  Salutazione  Angelica ,  cioè  coli* 
Ave  Maria,  noi  f aiutiamo  la  beattffima  Vergine ,  e 
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ci  raccomandiamo  al  fu  o  pò  (ferite  patrocinio ,  pregan- 
dola, che  preghi  Dio  per  noi.  Ancor  quejìa  è  una 
fanta,  e  bellijfma  Orazione;  ed  un  altra  parimenti 
fé  ne  injegna,  cioè  la  Salve  Regina,  per  implorare 
il  fuo  ajuto ,  a  cut  i  p  u  aggiungono  anche  una  Pre- 
ghiera air  Angelo  Cujìcde.  Tutto  bene .  Certamente 
non  mancano  Orazioni  compone  dalla  Chiefa,  o  da 
Santi ,  per  adorare,  e  pregare  anche  t  unico  Salvator 
no/ìro  ,  a  cui  dobbiamo  quanto  di  grazie  frprannatu» 
rali  godiamo  ,  e  che  tien  le  chiavi  del  Par  adi fo  .  Tut* 
tavia  farebbe  da  defiderare ,  che  una  ce  ne  fojje ,  bre- 
ve9  fugc'fa>  e  popolare ,  che  /  inferi JJe  nella  Dcttri* 

323  na  Crijiiana  ,  affinchè  imparata  dal  rozzo  Popolo  , 
gli  Jervtjje  per  rieonofeere  gì*  immenfi  bcmfizj  a  noi 
venuti  da  quello  amoro  fo  Dio,  e  il  fupplicaffe  d1  al' 
tri  feconde  il  bi fogno  dell'*  anime  loro  .  Io  per  me  /pe- 
ro j  che  un  dì  la  riceveremo  quefla  fanta  Orazione 
dalla  Pietà  e  Zelo  di  qualque  fommo  Pontefice  ;  e 
quando  foffe  non  foto  sn  Lingua  Latina,  ma  anche 
in  Volgare ,  ne  goderebbe  e  profitterebbe  maggtormen- 
te  effo  Popolo,  Chiunque  Ja,  chi  fi  a  Gesù  Grifi  0  Si- 
gnor nofiro ,  promovendo  il  fuo  onore ,  e  wfieme  C  uti- 
lità del  Popolo  dì  Dio,  fenza  dubbio  merita  lode ,  e 
premio  ne  riporterà  da  quel  sì  benefico  Salvatore, 

Chieggo  perdono,  fé  aggiungo  un  altra  rifiefjlone 
di  pari  tenore.  Allorché  il  benedetto  Salvator  no/ha 
C( su  fono  le  fpezie  Sacramentali  viene  efpoflo  alla 
pubblica  adcrazicn  de  Fedeli,  i  quali  umilmente  poi 
ve  ricevono  la  fanta  ,  e  f/lutìfra  /ita  Benedizione , 
tifo  è  di  tanti  paeft,  che  davanti  a  Lui  fi  cantano  le 
Litanie  della  beata  Vergine ,  prima  di  benedice  i  Di' 
"voti  aftanti .  £'  da  lodar  quejf  ufo  ,  e  tanto  più  per- 
chè fopendo  ejfo  Popolo  qutfìo  Preghiere,  né  avendo* 
ne  altre  da  recitare  alla  -pre fenza  del  divino  Reden* 

324  tore,  il  p*ega,  come  puh  e  fa,  per  mezzo  della  f uà 
gloriofiffxma  Madre .  Sarebbe  nondimeno  da  pondera* 
re*fe  fojje  ptà  proprio y  che  1  Fedeli  teneffero  quaU 

che 
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che  parti  colar  Lnanta ,  con  cui  prega  (fero  in  quell*  oc- 
ra fio  ne  il  Re  de    R?%i ,  //  quale  prefente  af coita  dal 
Troia  le  fuppliche  de  divoti  fuoi  fu  àditi  ;  giacché  le 
Litanie  di  Maria  furono  ifiituite  ì  per  e  (fere  cantate 
dopanti  alla  di  Lei  fa^ra   Imwa^ine  venerata  in  Lo* 
reco ,  e  non  %ià  perchè  fervi  (fero  davanti  a  Dìo  facra- 
mentato .    Sembra  pure ,  che  e(fendo  noi  ammeffi  al- 
lora con  tanta  bznipnità  all'  udienza  del  divino  Si- 
gnor no  irò  ,  torna  (fé  bene  di  porgere  dirittamente  le 
'fuppliche  no'he  a  Lui^  pronto  a  far  grazie .  Lefa  cre- 
•  derebbe  un  Principe  della  Terra  la  fua  dignità  ,  qual- 
ora dando  udienza  al  può  Popolo  ,  con  intenzione  di 
efrrcitar  [opra  di  lui  la  fua  beneficenza ,   mirale  i 
memoriali  indirizzati  non  a  fe^  ma  al  fuo  Favorito* 
Una  fola  ragione  a  mio  credere  può  addurft  pel  rito 
fuddetto:    cioè   che   le  noflre  fuppliche  al   Sa  vatore 
\  avran  più  forza ,  fé  accompagnate  ed  avvalorate  da 
quelle  della  fua  fanta   Madre  ,     Ma   quella  ragione 
pruova  troppo ,  e  però  nuli %  pruova  ,  nel  prefente  ca- 
fo  .    Altrimenti  non  converrebbe,  mai  fupplicare  Gesà 
fenza  invocar  V  interceffxon  di  Maria:  il  che  niuno 
oferà  dire.    I  Santi ,  e  chiunque  /  accolla  alla  facra  325 
Menfa  ,  fanno ,  e  fantamente  fanno  i  lor  colloquf  con 
queir  amorofo  Signore,  e  a  mfwa  della  lor  Divozio- 
ne e  fervore  ne  ricavano  frutti  di  vita  eterna .     E  ne 
abbiamo  V  inf allibii  promejja  dalla  bocca  del  Reden- 
tore flelfo,  che  così  dice  {a):  Se  mi  chiederete  qual- 
che cofa  in  mio  nome,  la  farò  .    Non  dice  in  nome 
altrui^  ma  in  nome  mio.  E  forfè  che  ci  dee  mancar 
la  fiducia  e  la  voce ,  per  fupplicar  quello  benedetto 
Signore  ?  Afcoltiamo  l'  Appoflolo ,  che  così  parla  [b\i 
Avendo  noi  dunque  un  gran  Pontefice,  che  è  falito 
nei  Cielo,  cioè  Gesù  Figlio  di   Dio,  ftiamo  forti 
nella  Fede,  che  abbìam  profetato .    Imperciocché 

non 

{a)  Johmnis  Cap,  XIV    14. 
{bj  Ad  Hebrseos  Gap.  XIV,  14. 


xlviii  Capitolo  XXII. 

non  abb'amo  un  Pontefice  y  il  quale  non  fappia  corti-  I 
patire  le  noftre  infermità  ,  avendole  Egli  provate  " 
tutte,  fomiglianrc  a  noi,  fuorché  nel  peccato.  A- 
dunque  andiamo  con  fiducia  al  Trono  della  grazia, 
per  conferire  mifericordia ,  e  trovar  grazia  ed  a;u- 
to  ne'  bifogni.  E  certamente  chi  fi  dee  credere ,  che 
ami  più  il  fuo  Popolo ,  la  Vergine  e  t  Santi ^  o  pure 
Gesù  Crt/io  ?  Né  pur  fi  dovrebbe  metter  tn  difputa. 
Chi  è  morto  per  nojlro  amore ,  chi  tuttavia  et  pafee 
col  juo  prezio/iffimo  Corpo  e  Sangue  y  e  tanto  de  fide- 
rò Ya  di  farci  del  bene ,  e  di  efferrìè  predato  da  ne?:  co- 
me potrà  mai  la f date  in  noi  diffidenza  e  timore?  Il 
perchè  non  dovrebbe  parer  fuor  di  propofito  il  de  fide- 
fio  ài  cht  ricercale  un*  Litm:a  appo fi a ,  i??dhizzata 
al  benefico  ed  amabili ffimo  Stpyior  nofìro ,  allorchc  flit 
Egli  efpofio  fui  fiacre  altare  %  p?r  benedire  il  divoto  fifa 
Popolo.  Il  darla ,  appartiene  a  chi  regge  la  GfcrAt 
unive.r fiale  di  Dw  ;  e  fé  un  giorno  la  de  (Te  ,  chi  min 
benedirebbe  la  paterna  [un  provvidenza  e  Orminone 
verfo  il  Divino  Salvator  nojlro  ?  Divozione  non  Jc!o 
utile ,  ma  nere  [[aria  ad  ogni  C  rifilano  .  Intanto  non  ; 
vo  lafctar  di  aggiugnere ,  che  fie  i  fumici  detta  fisa  la 
fio/ira  K'IÌPjone  offcrvafjero  molti  del  Popolo  chinare 
il  capo  con  riverenza  ,  allorché  nelle  Litanie  della 
Vergine  fi  dice  Sarrfta  Maria,  ora  prò  ncbià,  e  nnin 
fegno  mofìraffero  dy  cfsequio  alle  precedenti  parole  : 
Sanfta  Trinitss,  unus  Deus  miferere  nobs:  fi  ne 
andrebbono  forfè  ficandalezzati .  E"  forfè  Maria  da 
più  dì  Dio?  Direbbono  e  fi*  Anzi  me  fisa  in  confron- 
to con  Difi  quella  jclici(ftma  Creatura ,  per  fé  non  ha 
fplendcre ,  e  fé  fiplend? ,  tutto  nconofee  il  fuo  lume  da 
Dio  jìefiso*  Perciò  ufizio  fipezt a Ime nte  fava  de  i  P ar- 
rochì di  ben  ijlruire  il  Popolo  ne  doveri  della  Pietà , 
327  èfortandolo  a  lodare  la  Vergine  Stntiffima,  e  ad  im- 
plorare il  fuo  ' -futa ,  e  raccomandandone  la  Divozio- 
ne* ma  fieccyjdo  /'  in  temi ;\?  della  Qhiefa  ,  e  fienza  oU 
trepafsare  i  limiti  da  ejsa  pyefcritti\  perch'i  altrtmen* 

ti 
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ti  farà  dalla  Vergine  flefia  condennato  non  folo  V  ec- 
cejso ,  ma  chiunque  ancora  ofa  di  proporlo.  L'  offe- 
quio  nottro  (  così  fcriveva  [a]  Pietro  Abate  Celle»*' 
Je  )  verfo  la  Regina  Signora  noftra  Maria  Vergine 
beaciffima,  ci  ha  da  condurre  a  venerarla,  e  non 
già  ad  adularla. 

Grande  intere/se  è  della  [anta  nofìra  Fede  ,  eh» 
air  ofservar  difordinì  (  fieno  nuovi  o  vecchi ,  non  im- 
porta )  nel  cu'to  de*  Santi ,  chiunque  ha  vero  zelo  per 
la  purità  della  medefima,  gridi,  ed  avvi  fi  non  me* 
no  i  Superiori,  che  il  Popolo,  di  quello  che  difeorda 
da  i  facro fanti  infegnamentt  della  Ghie  fa,  e  pub  in- 
trodurre la  Superftizione  :  cioè  un  male  graviffxmo% 
troppo  abbonito  dalla  fle/sa  Religione  immacolata  , 
che  proferiamo.  V  impareggiabile  San  Carlo  Borro- 
meo Arcivefcovo  dì  Milano }  il  quale  tanto  faticò,  per 
efeguir  gli  ordini,  e  /'  intenzione  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  in  liberar  la  Difctplina  della  Chieja  dalla  Yug-  328 
gine  introdottavi  da  i  Secoli  barbari ,  così  fcriveva  nel 
jfuo  Concilio  Provinciale  Quarto  (  b  )  :  Quanto  di  fa- 
tica  fi  dee  porre  nello  ftabiiimento  ed  accrefeimento 
della  Religione,  altrettanto  di  premura  e  diligenza 
5'  ha  da  impiegare  per  ifradicar  la  Superftizione  dal- 
le tefte  e  fpirito  de  gli  uomini .  Che  poi  nel  culto 
della  beata  Vergine,  tanto  giufìo ,  tanto  commendato 
dalla  Chiefa  ,  ne*  tempi  addietro  V  ignorante  0  poco 
guardinga  Pietà  introducete  Opinioni ,  e  fatti  meri- 
tevoli di  Cenfuraj  ce  ne  avvertì  anche  Monfig.  Ge- 

d  deau , 

O]  Petrus  Abbas  Cellenfis  Lib.  9.  Epift.  io.  Do- 
minai noftra?  beatiflìmse  Virginis  Marine  obfequia  vc- 
nerationem  poftulent,  non  adulationem. 

(b)  Afta  Mediolancnf.  Ecclefhe  pag.  119.  Quan- 
tum in  Religione  ftabilienda  atque  augenda  laboris 
ponendum  c(t,  tantum  in  Superftitione  exhominum 
mcntibus  evellenda  cura  Se  diligentiae  cft  impcn- 
dendum. 
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deau ,  Vefcovo  di  Vence  ,  nelt*  elogio  eh9  ei  fece  del 
menzionato  San  Carlo ,  con  dire  (a.)  :  La  Divozione 
verfo  la  Santa  Vergine  andò  femprc  crefeendo  dopo 
la  condanna  di  Neftorio;  e  1'  ignoranza  dei  Popo- 
lo gius  fé  a  tal  fegno  ne'  Secoli  (eguenti  ,  che  vi 
fi  commi  fero  molti  eccedi  ;  di  maniera  che  bifo* 
goa  cenfeffare ,  che  quando  1'  Erefie  di  Lutero  e  di 
Calvino  vennero  al  Mondo,  era  si  grande  la  Su  per- 
dizione per  quello  conto,  che  facea  gemere  chiun- 
que conofeeva,  lino  a  qual  termine  debba  andare 
F  onore  dovuto  alla  Madre  di  Gesù  Cr*(ìo.  Perciò 
329  anche  P  infime  Padre  Petavio  della  Compagnia  di 
Gesà^  lafcm  faitto  con  parole  Latine  ciò  y  eh"  io  ora 
riferirò  in  Vù^are  >b):  Non  avrò  10  difìkultàdi  dar 
qui  un'  avvifo  a'  Divoti  e  a  i  Panegirici  della  Ver- 
gine Santa,  cica  dì  guardarli  dal  laici  ar  fi  troppo  tras- 
portare dalla  Pietà  e  Divozione  verfo  di  Lei;  e  che 
contenti  de  i  veri  e  fodi  encomj  che  a  Lei  compe- 
tono ,  lafcino  andare  i  finti  e  bugiardi,  de'  quali 
ninna  autorità,©  autorità  idonea,  fi  può  moftrare  .. 
La  qual  forta  d'Idolatria,  che  Santo  Agoiitno  chia- 
ma occulta  ed  innata  nel  cuore  de  gli  uomini, mol- 
to è  abbonita  dalla  Teologia,  cioè  dalla  gravità  del- 
la Sapienza  celede,  proprio  di  cui  è  il  non  atnmct» 
tere  ed  infegnare,  fé  non  quello,  che  fi  truova  efat- 
tamente confórme  alle  regole  certe  della  Verità. 
Altrettanta  fcrtjje  ne1  fuoi  Dittici  Mariani  [e]  il  Pa- 
dre 'Feo  filo  Kainavdo  della  mede  [ima  Compagnia ,  che 
io  per  brevità  trahfcw.  Qual  fu  il  fentimento  di  que* 
fli  celebri  Teologi ,  tale  è  ancora ,  e  fera  fempre  queU 
lo  della  fanta  Chteja  Romana ,  e  di  tutti  gì'  inten* 

denti 


(a)  Godcau  Hifh  de  T  Egiife. 
(h)  Petavius  Lib. 'XIV.  Gap.  8,  num.  9.  Theolo- 
%ix  Dogmatica  ,  de  Incarnar, 
(e)  Raynaudus  Dyptic*  Marian.  Se6l.  Ili,  pun&a 

h.VMxn  ix. 
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denti  del  decoro  del  Cattolici fmo  1  /  quali  quanto  con- 
figli ano  la  vera  e  legittima  divozione  ver/o  i  Santi, 
e  verfo  U  Regina  de  Santi ,  altrettanto  difapprovano  jjo 
e  detestano   ogni  ecceffo   ed  abufo  $  Opinioni,    e  dì 
culto  verfo  di  loro. 

CAPITOLO    XXIII. 

Della  Divozione  alle  Reliquie  ,  ed  Immagini 
de  i  Santi. 

IN/ "e gn amento  della  Chiefa  Cattolica  fi  è,  che  le 
Reliquie  de*  Santi  meritano  riverenza  ed  onore, 
per  effere  fiate  ricettacolo  dello  Spirito  Santo ,  e  per- 
chè la  Fede  e  infegna,  che  que  medefimi  Corpi  fa- 
ranno nell1  univerfal  Rifurrezione  alzati  anch'  effi  a 
partecipar  della  gloria  di  Dio.  altrettanto  è  da  dire 
delle  facre  Immagini .  Noi  non  poQiamo  con  gli  occhi 
del  Corpo  rimirare  qu?i  beati  Servi  di  Dio^  che  ftan 
godendo  le  delizie  del  Par  adi fo .  Li  miriamo  nelle  lo- 
ro Immagini,  e  quefìe  per  e  agio  n  dì  quello  che  rap- 
pref emano ,  fon  degne  di  rifpetto  e  di  un  culto  reti-  / 
giofo ,  Si  dee  nulladimcno  avvertire ,  che  cjueflo  onore 
alle  Reliquie  ed  Immagini  non  cade  [otto  precetto ,  fé 
non  nelle  funzioni  Ecclefiafìiche ,  ed  in  qualche  de- 
terminato  tempo  ed  occafione ,  in  cui  ti  non  onorarle 
recherebbe  fcandalo  .  Sempre  bensì  è  dì  precetto  il  no*  33Z 
difonorarle ,  e  non  ifpr ezzarle  ?  perchè  ne  r.afccubbe 
giuflo  fofpetto ,  che  fi  credere  ancora  non  dovuto  ono- 
re a  i  Santi  mede  fimi.  Ma  voleffe  Dio ,  che  V  igno- 
rante Popolo  fojje  ben  ijiruifo  Ju  quefto  punto  ,  ed 
imparale  ciò  che  la  Chic  fa  Cattolica  infegna,  e  nella 
mede/ima  tutto  il  coro  de7  detti  ha  fempre  profetato 
e  profeta  contro  le  tante  dicerie  ed  invettive  de  gh 
"Eretici .  Non  fi  può  negare  f  e  ce  lo  faftgna  la  fpc- 
rienza ,  che  la  gente  rozza  non  fa  concepir  le  verità 
fpecnlative  £  /  Libri  non  fon  fatti  per  loro;  e  a  muo- 
d  2  verlt 
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merli  ci  vogliono  oggetti  materiali ,  e  che  cadano  fot* 
to  la  vida  e  C  udito .  Le  facre  Immagini ,  chiamate 
perciò  da  San  Gregorio  il  Grande  Libro  degP  igno- 
ranti ,  furono  in  ufo  anche  ne  primi  Secoli  della  Chie- 
fa,  e  rieonofeiute  per  utili.  Eccitano  quefle  la  Divo* 
zion  del  Popolo  ,  ed  altrettanto  fanno  i  Sepolcri  de' 
Santi ,  e  le  lor  facre  Relìquie,  ed  altre  co  fé  pie  e  di- 
vote .  E  quantunque ,  come  ho  detto ,  alle  perfine  di 
miglior  fentimento  non  occorrano  famigliami  fenfibili 
ajuti,  per  follevare  i  lor  penfieri  a  Dio ,  pur  fovente 
anche  la  lor  Pietà  prende  moto ,  e  moto  maggiore  da 
quejli  oggetti  eflenori ,  come  è  il  veder  le  facre  fun- 

332  zioni  delta  Chtefa ,  efeguite  con  tutta  maejlà  e  divo- 
zione ^  e  ti  vifitar  que  Templi,  dove  fi  confervano  le 
indubitate  [aerate  offa  de*  Santi  .  Certamente  anche 
le  perfone  per  ingegno  0  per  fantìtà  eminenti  al  ma- 
te* fi  in  orazione  davanti  alla  facra  Immagine  dì  Ge- 
sù crocififso,  fentono  ajutata  la  lor  fantasia  da  quel 
piiffimo  ometto ,  e  commofsa  la  mente  a  i  fanti  pen* 
fieri  ed  affetti. 

Ora  tanto  gì*  intendenti ,  che  gV  ignoranti,  debbo- 
no apprendere  e  ben  con  foderare ,  qual  fia  la  dottrina 
e  r  intenzion  della  Chiefa  nella  venerazion  delle  Re- 
lìquie e  delle  Immagini,  e  in  altre  fenfibili  invenzio- 
ni della  Pietà .  Cioè  non  /  ha  da  fermare  il  penfie- 
ro  e  culto  noftro  nel  materiale  di  quefli  pii  oggetti , 
ma  fi  dee  alzare  a  Dio  ,  e  a  que  Santi ,  cti  e  (fi  r  ap- 
re fentano  a  gli  occhi  eflerni,  ed  alla  noflra  Fanta/ia. 
Le  Reliquie  de  i  Santi  altro,  confederate  in  fé  flef- 
fe,  non  fono,  che  materia  terrena .  Le  Immagini ,  che 
un  aggregato  di  colori ,  fé  dipinte  fu  le  tavole  0  fu  le 
tele  ,  0  pure  oro  ,  argento  ,  marmo,  legno,  0  fìucco  , 
fé  formate  in  iflatue .  Ciò ,  che  è  materia ,  non  è  già 
degno  di  culto  alcuno  ;  e  chi  V  adorafse  e  venerafse 
come  tale,  commetterebbe  Idolatria.  Per    quejlo  inde- 

333  bito  culto  veggiamo  condennati  nelle  divine  Scritture  5 
e  nelly  antica,  e  nuova  Legge ,  i  Pagani,  perchè  ve* 

nera- 
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iteravano  non  filo  fai  fé  Deità ,  ma  anche  i  lor  Simo» 
lacri ,  lavori  delle  mani  de  gli  uomini .  Sicché  noi 
proflrati  a  t  Sepolcri  de  i  Santi ,  e  davanti  le  lor  fa- 
eie  Reliquie  ed  immagini,  dobbiamo  ben  ricordarci^ 
the  ivi  non  è  il  Santo ,  eh*  efse  o  ci  ricordano ,  o  ci 
rapprefentano .  £'  Anima  $  e  fio  è  in  Cielo  ,  tutta  bea* 
ta  per  la  vi/ione  di  Dio ,  fonte  dJ  ogni  bellezza ,  bon- 
tà ,  e  verna  .  Colà  dunque  han  da  volare  i  noflri 
penfieri,  le  no/ire  preghiere ,  /  ringraziamenti  no/ìrif 
e  non  già  fermar  fi  nel?  infenfata  materia .  Così  allor- 
ché veneriamo  e  baciamo  la  Croce  fanta ,  o  facciami! 
Orazione  davanti  aW  Immagine  f aera  del  Crocififso  3 
fapendo ,  che  ivi  non  è  il  benedetto  Signore  nojiro  Ge- 
sù, ma  beni)  in  Cielo  alla  defira  del  Padre,  s  ha 
da  follevar  la  no/Ira  Divozione  fin  colà,  per  adorar- 
lo,  e  raccomandarci  a  lui;  di  maniera  che  tali  Im- 
magini, contuttoché  meritino  una  venerazton  religio* 
fa  non  per  fé,  ma  per  quel,  che  rapprefentano ,  pn- 
ve  han  da  firvire  unicamente  cV  eccitamento  alle  fup- 
pliche  nofìre,  per  falir  fino  al  Cielo,  e  trovare  nel  fé g- 
gio  della  fua  Beatitudine  celefie  P  umanato  Figlio  ai 
Dio .  Quello  è  il  gran  divarip ,  che  pafsa  fra  P  Im  3 34 
magine  di  Cri/io  crocififso  ,  e  il  Sacramento  dell9  Al- 
tare .  Sa  ogni  fedele ,  the  in  queft'  ultimo  fi  a  per  fin 
nalmente  e  realmente  Cri/lo,  e  però  ivi  ha  da  termi*» 
nare  allora  la  noflra  adorazione  e  preghiera",  laddove 
non  contenendo  la  fola  Immagine  del  Crocififso  fé  non 
una  fimiglianza  del  Salvatore,  noi  non  dobbiam  pre* 
gare  quella  fimiglianza ,  ma  bensì  V  Originale ,  che 
Jìa  glorìofo  in  Cielo. 

Voleffe  nondimeno  Iddio ,  che  quanto  è  incolpabile  la 
dottrina  della  Chiefa  Cattolica  intorno  le  Immagini , 
e  Reliquie  facre  ,  altrettanto  fojfe  ben  regolata  in  que- 
flo  la  Divozione  del  Popolo.  Gli  abufi  ed  ecceffi,  a 
quali  fi  giunfe  nel  culto  di  effe  né*  Secoli  antichi,  e 
de*  quali  fa  menzione  il  Fleury  nella  fua  Storia  Ec- 
defiajiicay  cagion  furono  ,  che  altri  fi  precipìtaffero  nel 
d  3  con- 
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contrario  eccejfo^  e  voìeffero  tjìtrpire  quefìi  lodevoli 
op getti  della  Pietà  Ùriftiana\  onde  natqut  ?  Ere  Rei 
aegC  Iconoclafli .  An.be  oggidì  «  Ruffiani,  gli  A  bif- 
fini ^  ed  altri  Popoli  Crtjii^ni  fan  qua  fi  confili  ere  il 
nerbo  maggiore  ddla  lor  Religione  nella  venerazione 
ed  ufo  delle  (acre  Immagini ,  mettendo  in  e  (le  la  ter 
maggiore  fiducia  con  altri  ecce  (fi ,  che  non  importa  ri* 

335  fer'iYe •  Ueir  illuminata  Rtltgion  Cattolica  non  ci  do- 
vrebbe già  e  (fere,  chi  formale  la  prmcipal  jua  Divo» 
zione  in  venerare  ed  ornar  le  Immagini ,  in  creder 
ivi  prefentt  i  Sant'i^  e  in  ifperàr  da  quefio  culto  f  e* 
terna  fua  falute  :  fenza  riflettere ,  che  quando  fi  trafi 
turi  quella  /oda  e  primaria  Divozione  ,  che  abbiamo 
accennato  ne1  primi  Capitoli  ?  f'uper fidale  farà  qutjf 
altra  Divozione ,  e  potrebbe  anche  divenir  fuper [ti- 
zio fa.  Era  in  gran  venerazione  prejjo  i  Greci  un 
Immagine  della  Vergine  ^  che  fi  credeva  dipinta  da  S. 
Luca,  perchè  la  flolta  %cnte  fi  figurava ,  che  in  e\fa 
abitaffe  lo  fpirtto  d'  e  (fa  Madre  di  Dio.  Come  fu- 
perjliztofa  condannò  Innocenzo  Papa  ILI.  fa]  sì  fat- 
ta opinione.  Io  non  fio  ,  fé  mai  un  fimi?  errore  fi 
trovale  in  altri  Fedeli  ,  che  tante  cofe  fanno  per  al- 
tre fimili  Immagini ,  buonamente  credute  pitture  di 
S.  Luca .  Oltre  a  ciò  non  manca  quafi  mai  alcuna 
di  sì  fatte  Divozioni  agli  abituati  né*  peccati ,  e  fino 
agli  afjajfini  da  flrada .  Sanno  anch'  effi  accendere 
lampane  davanti  a  qualche  facra  Immagine  ,  e  per*' 
tary  addo[fo  Reliquie  vere  o  fai  fé  ;  giacchi  né  Secoli 
barbari  non  fono  mancati  Impofitori;    ne  fo ,  fé  a  dì 

336  nofìri  ne  fia  affatto  fptnta  la  razza.  Ecco  qual  fia 
il  vero  ufo  tanto  delle  Reliquie ,  che  delle  Immani* 
ni.  Hanno  effe  da  rifvegltare  in  noi  la  memoria  de 
Santi  e  delle  eccelfe  loro  Virtù  ♦  per  imitarle  ;  della 
lor  fomma  felicità  in  Cielo ,  per  ifpirare  anche  in  noi 
un  vero  defidcrio  di  queir  tneffabil  guiderdone  ;  e  la 

me- 
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memoria  dell  ardente  lor  Carità ,  per  animarci  ad  im* 
plorare  in  prò  dell'*  Anime  no  tir  e  la  loro  intere  e fjìon 
preffo  Dio*  Se  quefio  non  producono  5  fi  riduce  ben0 
a  poco  la  no/ira  Divozione.  Noi  chiamiamo  una  gran 
Divozione?  il  far  delle  flrepitofe  Fe/le  in  onore  de* 
Beatt  Servi  di  Dio  con  apparati  fontuofi ,  con  bru» 
et  amento  grande  di  cera ,  con  Mu fiche  dif pendio/e  9 
Sonetti,  faive  di  mortaretti^  ed  entra  talvolta  la  go- 
la aneti e  [fa  coi  conviti  ad  accrefccre  V  onore  ai  San- 
ti .  In  Fejìe  tali  badiamo  5  fé  P  umana  Concupì feen- 
%a  più  che  la  Divozione  ave  ([e  luogo.  Ciò ,  che  i 
Santi  defiderano  da  noi %  pia  t  abbia  m  detto.  Man- 
cando quello ,  può  divenir  la  noftra  Divozione  fimi  le 
a  qué*  razzi ,  che  fan  tanto  lume  e  Jlrepito  per  aria, 
e  van  poi  a  finire  in  nulla . 

Sarebbe  pure  eziandio  da  defiderare ,  che  i  Fedeli^ 
lodevolmente  per  altro  Divoti  delle  Immagini  e  Re- 
liquie de'  Santi  )  fapejfero,  e  colla  pratica  moflrafse-  337 
ro  di  fapert ,  che  fenza  paragone  è  dovuto   onore ,  e 
riverenza  fiuperiore  al    divino  Salvator  nofìro  ,  vero 
Uomo ,  e    vero  Dio .     Entrando  taluno    r.e    Templi  y 
dove  Egli  realmente  prefente  fi  a  chiufo  nel  j "acro  AU 
tare ,  come  mai  fi  potrà  egli  feufare ,  fé  trafeurando 
di  cercare  ed  adorare  il  Padrone ,  corre  a  venerare  i 
fuoi  Servi?     A  quefio  propofito  fcriveva  Niccolò  di 
Gleminge  (a):  Ebbero  i  noftri  Maggiori  tanta  Di- 
yozion  verfo  i  Santi,  quanta  ne  abbiamo  noi;  ma 
il  loro  zelo  fu  fecondo  la  feienza  y  ed  elfi  infegna- 
rono  non  doverli  in  tal    maniera  onorare    i  Santi  * 
che  fi  manchi  al  rifpetto  ed  onore  dovuto  a  Dio  • 
Noi   talvolta  miriamo  efpofto  quefio  gran   Dio    alla 
pubblica  adorazione  con  poche  candele  acce fé ,  e  di  fo- 
pra  nel  medefimo  Tabernacolo  efpojìa  V  Immagine  di 
qualche  Santo  con  più  corteggio  di  lumi ,  0  pure  alcu» 
d  4  ne 

(a)  Nicolaus  de  Cleminge  Lib.  de  no  vis  celebrità-* 
tibus  non  inlìituendis. 
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ne  Reliquie  .  JE'  egli  mai  convenevole  ,  che  il  Padri* 
ne  del  tutto  faccia  da  Servitore  ai  fuoi  Servi?  In- 
contro a  tali  abuft  va  il  Rituale  Romano  con  altri 
Pontificj  Decreti  ;  e  i  faggi  Vefcovi  proibì [cono  quefli 
ed  altri  fimili  ecceffi ,  ne  quali  cade ,   chi  non  penfa 

338  fé  non  ad  efaltare  i  fuoi  Santi  s  e  a  far  delle  novità 
indecenti  nella  Cafa  di  Dio  ;  e  pure  così  chiari  De* 
creti  li  miriamo  talvolta  con  tanta  pubblicità  trave- 
diti.  Spezialmente  è  qui  da  vedere  una  bella  Iflru- 
zione  pubblicata  in  Roma  dallo  zelantiffxmo  Pontefice 
Clemente  XI.  nel  dì  20.  di  Gennajo  1705.  Ordina 
egli ,  che  facendo  fi  lJ  efpofizione  del  Venerabile ,  x'  ab- 
biano a  coprir  le  Immagini  0  Statue  del?  Altare  ;  e 
che  fopra  efso  Altare  non  fi  pongano  Reliquie  0  Sta- 
tue de  Santi  \  e  molto  meno  vi  fi  mettano  Figure  del? 
Anime  del  Purgatorio  di  qualfifia  maniera .  Sarebbe 
pur  da  defìderare ,  che  que/le  fante  Irruzioni  de  fam- 
mi Pontefici  fo  fiero  dapertutto  divolgate ,  e  gelo  [amen  ■ 
te  ofservate  da  ognuno.  Non  fi  può  pofcia  fé  non  Zo« 
dare  la  buona  intenzion  di  que^  Popoli ,  che  tante  Im- 
magini 0  della  Vergine  fantiffìma ,  0  de*  Santi ,  ef- 
pongono  per  le  ftrade ,  per  li  portici,  e  per  altri  pub- 
blici fui .  Tuttavia  al  mirare  quanto  poca ,  0  niuna 
riverenza  efse  Immagini  riportino  dalla  maggior  par- 
te del  Popolo ,  e  fono  anche  fuggette  a  gH  infatti  ,  e 
alle  griffe  de*  ladri ,  farebbe  da  efammare ,  fé  di  mag- 
gior decoro  fofse  il  dar  luogo  ad  efse  Immagini  nella 

$39  f°la  Cafa  di  Dio,  e  nelle  cafe  private.  Di  quella  /> 
gran  frequenza  fi  lamento  anche  Ambrofio  Canarino , 
dove  tratta  delle  Immagini.  E  il  bello  fi  £,  che  al- 
cuni raccolgono  limo  fine  per  adornarle ,  0  per  far  ar» 
aere  lampane ,  e  cere  dinanzi  ad  efse  •  Quel  che  pai 
certo  y  cotal  Divozion  Popolare  è  di  poco  momento  , 
quantunque  io  udijjì  una  volta  far  fi  da  un  facro  Ora- 
tore un  magnìfico  encomio  ai  una  Città  ,  perchè  di 
tali  Immagini  ha  abbondantemente  fregiati  i  portici 
fuoi .  Altro ,  che  quelle  apparenze  richiede  la  vera  Di* 
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mozione  ver/o  Maria  e  verfo  gli  altri  Santi.  E/fendo 
poi  dovuta  venerazione  e  rifpetto  ad  efse  [acre  Imma- 
gini, non  potrà  mai  lodar/i,  e  né  pur  ?  avrebbe  da 
tollerare  F  ufo  di  farle  fervire  per  infepne  alle  Ofle- 
rie  e  taverne,  feritine  per  lo  più  d"  indecenze  e  beftem- 
mie  y  e  tanto  meno  il  mettere  la  Croce  [anta  in  certi 
fai  per  guardarli  dalle  immondezze.  Q avrebbe  ezian- 
dio capire  il  Popolo ,  efsere  una  fola  la  beatiffxma  Ver- 
gine y  ancorché  sì  varie  denominazioni  ella  riceva  dal- 
le diverfe  Chic  fé  e  Confraternite.  Ne  pia  potere  ha, 
ne  più  rifpetto  o  Divozione  merita  per  efempio  la  Ma- 
donna del  Rofario ,  che  del  Carmine ,  né  di  quel  Lue» 
gO)  che  dell1  altro.  Efsa  fé  ne  /la  glonofa  in  Cielo, 
e  difpo/la  a  far  fentire  il  fuo  patrocinio  a  chiunque  34° 
dapertutto  f  invoca  di  cuore  né  fuo i  bìfogni.  La  no- 
/Ira  Opinione  quella  è ,  che  la  divide  ;  né  il  Luogo  è 
quello ,  che  la  rende  più  favorevole,  ma  bensì  la  mi- 
glior difpofizione  di  chi  a  lei  ricorre ,  e  che  pub  e/sere 
più  accefa  in  un  Luogo ,  che  in  un  altro .  Per  queflo 
né*  Santuarj  più  celebri  fi  pofsono  fperar  più  grazie, 
quando  per  altro  non  a  cagion  d*  effi ,  ma  della  no/ira 
maggior  Fede  fi  riporta  alle  volte  favor evot  refaiito 
alle  fuppliche  no/ire . 

Sopra  tutto  poi  merita  con fider azione  la  [regolatez- 
za di  quelle  rozze  perfine  \  le  quali  firn  brano  /limar 
più  del  divino  Salvator  no/Ito  la  fua  immacolata  Ma- 
dre,  e  i  Santi.  Facciafi  laProceffione  della  Verginei 
tanti  e  tanti  abbandoneranno  quella  del  Venerabile , 
per  affi  fiere  alV  altra;  e  lo  flejfo  praticheranno  nella^ 
Proceffxone  di  Santo  Antonio  di  Padova  ,  che  alcuni 
zelanti  Vefcovi  hanno  talvolta  proibita ,  o  fatta  diffe- 
rire, appunto  perchè  coincidendo  nelì  Ottava  del  Cor* 
pò  del  Signore ,  miravano  correre  la  plebe  colà  con 
pregiudizio  delle  Proceffionì  fintamente  ijiitutU  allo- 
ra  in  onor  di  Gesù  Cri/lo  Signor  mftro .  Chi  legge [re 
nel  cuore  di  quegì  ignoranti  ,  forfè  ritroverebbe ,  far 
e/fi  più  cont9  di  quel  Santo ,  perchè  ne  afpettano  mi-  541 
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r aeoli ,  che  ài  Gesù  Criflo ,  Autor  vero  de*  Miracoli 
e  delle  grazie.    Oltre  a  ciò  fa  più   ìmpre [filone  mila 
Fantasìa  della  piente  gro[fclana  il  mirare  la  Statua 
di  Maria  fempre  Vergine ,  o  di  qualche  Santo  ,  che 
il  Sacramento    dell1  Altare ,   dove  niuna  fembianza 
truovano  di  quel  gran  Dio,  che  perfonalmente  ivi  [la 
chiufio.    Di/ordini  tali  hanno  foveme  cagionato,  che 
nomini  egualmente  pìi  che  faggi  han  fatto  delle  riflef- 
fioni,  e  formato  dei  defiderj  intorno  alle  Statue  della 
Verdine,  e  de  Santi  nelle  Proceffoni.  Conficcano  effii, 
confvrmandofi  con  g?  infegnamentt  della  tibie  fa  \  effe- 
te  utile ,  lodevole ,  e  retto  ly  ufo  d'  e/se  Statue  .    Loro 
fembra  nulladimeno  ,    che  jol amente  i  Secoli  barbari, 
poco  buoni  maeftri  in  certi  cafi ,  introducefsero  il  por- 
tarle in  proce fifone",  e  che  i  pia  antichi ,  e  meglio  re- 
golati Secoli  ufafsero  unicamente  le  piiffime  Protezio- 
ni ,  che  tuttavia  pratichiamo  nelle  Litanie  maggiori 
e  minori,  e  in  tempo  di  Penitenza  ;  o  per  altre  Di- 
vozioni.   Similmente  fi  dee,  dicono  efsi ,  confi fs  are , 
che  efsendo  quefìo  un  punto  di  Ecclefiaflica  D:fctpli- 
na ,  la  Chiefa ,  la  qual  permife  ed  approvò  /'  ufo  d* 
342  effe  Statue,  potrebbe  anche  vietarlo,  fé  meglio  lo  ri- 
putafse ,  almeno  nelle  Proci jsioni ,  con  ritenere   il  fio- 
lo  delle  facre  Immagini.   Le  ragioni,    che  fembrano 
ad  efsi  indicare,  che  meglio  fiofse  un  tal  divieto,  non 
le  afpetti  da  me  il  Lettore*    Bafierà  qui  il  ricordare  , 
che  erano  in  ufo  e  commendati  ne*  primi  Secoli  della 
Chiefa  anche  i  fiacri  Conviti,  il  Bacio  fanto,  le  Vi- 
gilie notturne  .    Pure  a  cagione  dì  alcuni  di  [ordini , 
che  trapelarono  in  que  lodevoli  ifiituti,  la  Chiefa  Santa 
a  poco  a  poco  li  dimifie.    Certamente  fie  meglio  fofse 
il  non  avere,  che  i'  aver  certi  ufi  ,  /  ha  egli  da  adi- 
rare il  Bene ,  perchè  gli  venga  antepojio  il  Meglio  ? 
E  quando  j    accordafije ,    che  quefìo  fofse  il  Meglio, 
converrebbe  pure  a[  evitar  V  Apoflolo ,  che  ci  vien  di- 
cendo [a]  :   Et  hoc  oro,   ut  Caritas  veftra  magis 
[ ae 

(a)  Ad  Philippenfes  Gap.  I.  9. 
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ac  magis  abundet  in  Scientia,  &  in  omni  fenfu  , 
ut  probetis  Potiora. 

Ma  lafciando  sì  fatta  Quìflipne ,  verrò  io  pia  toflo 
dicendo,  che  f crup rt  dee  prevalere  ai  fé  aumento  delle 
private  perfine  il  giudìzio ,  e  la  pratica  della  Cbiefa 
no/ira  madre ,  e  dover  noi  chinare  il  capo  a  tutto  ciò, 
eh1  Ella  approva  o  permette  .  Ma  infame  fi  vuol  ri- 
cordare ^  che  quefia  mede/ima  Chieft  mi  fa  ero  Cene  ilio 
di  Trento  ordina  a  tutti  i  Superiori  Eccleftajìici  dive-  343 
gliare  ,  acciocché  non  fi  facciano  Prore  filoni  Teatrali , 
i -affetto  delle  quali  produca  non  divozione  ,  ma  fcan- 
daio  ,  0  ri  fi .  Ed  cfsere  maraviglia  ,  come  in  ale  uni 
paefi  fuori  d?  Italia,  anche  vicini  agì  Eretici,  fi 
(offrano  forni  gì  i  anti  grò  ^oì  ani  abufi  contro  ?  intenzione 
e  gli  ordini  della  Clitfa  medtfima  ,  riguardanti  fpe- 
ztalmente  la  moderazione  nelle  Procefs ioni ,  colle  Sta* 
tue.  Ho  detto  jucr  £  Italia  ,  qua  fi  che  quejìa  ne  fia  af- 
fatto priva ,  e  non  fi  vepgano  in  qualche  Città  Procefsio- 
ni  del  Corpus  Domini,  deve  fi  sfog^fk  m  Macchine, 
perfine  trave/lite ,  carri,  fiatue ,  e  grandiofità  dì 
comparfe  .  Servono  tali  fpettaccli  a  muovere  la  Di- 
vozione ?  Signor  no:  follmente  a  rifeuotere  dal  Po*» 
pelo  ammirazione  e  cianciami.  P  a  fino  belle  cofe  aU 
Im  gente  mondana^  ma  non  cesi  alle  perfine  fenfaie, 
che  meglio  intendono  il  fine  di  quel?  augufìa  funzio* 
ne,  ed  amano  divoti  addobbi ,  ma  non  già  quei, 
che  fan  perdere  la  Divozione.  Quel  nondimeno,  che 
più  importa ,  fi  è  che  dovrebbe  ogni  facro  Pafìo^e 
ben  tjiruire  e  far  ifiruire  il  Popolo  ignorante  delle* 
vera  mente  della  Chiefa  intorno  alle  [acre  Immagi- 
ni, e  Statue.  Né  baflz  il  parlarne  nella  Dottrina 
Cri/liana  ai  Fanciulli ,  che  non  intendono,  0  factU  344 
marte  dimenticano  sì  fatte  lezioni .  Agli  adulti  flef- 
fi  è  pia  necelTario,  e  farà  pia  utile  quefio  antidoto, 
affinchè  non  incorrano  in  fentimenti ,  che  ne  pure 
ammettono  feufa  di  grave  delitto  preffo  non  pòchi' 
Teologi .  Molto  di  pia  potrei  dire  io ,  ma  meglio  è  > 
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the  parlino  per  me  i  Padri  del  Sinodo  di  Magon* 
%a^  tenuto  nelf  Anno  1349.  e  rapportato  nella  Rac- 
colta de  Concilii  •  Quivi  dunque  al  Canone  qua* 
y  ante fimopr  imo  fi  Ugge  (a):  Seriamente  comandia* 

mo, 


h  (a)  Synodus  Moguntina  Canon.  X*  I.  Tmaginum 
autem  ufum ,  velut  prò  erudienda  Plebe ,  &  omnium 
animis  excitandis  utilem,  in  Ecclefiis  noftris  reti- 
neri  mandamus:  DQMMODO  Paftorcs  roftri  Po- 
pulum  ACCURATE  moneant ,  Imagines  non  ad  id 
proponi,  ut  adoremus,  &colamus  cas,  fed,  ut  quid 
adorare,  aut  colere,  aut  quarum  rerum  utiliter  me- 
miniffe  debeamus,  per  imagines  recordemur.  Pro- 
caces  vero  «magines,  &  nimio  artis  lenocinlo,  ad 
mundanse  potius  vanitatis  fpeciem,  quam  ad  Pietà* 
tis  commotionem  effigiatas,  in  Tempiis  proponi  om- 
nino  vetamus  .  tam  lafcivam  artis  oftentationem 
frugi  &fevero  Patri  familias  intra  privatas  aedes  gra- 
vcm,  in  Templis  prorfus  intolerabilem  cenfentes. 
Canone  XlII.  Quum  utilis  &  legitimus  Jmagi- 
num  ufus  intra  eos  limites  contineri  merito  debeat, 
ut  fimplex  Populus  non  ipfas  Imagines  adorare  ,  aut 
fìduciam  in  eis  ullam  ponere,  quofve  honorare,  & 
unde  omnia  bona  fperare  debeant  ,  per  Imagines 
difeant  recordan  :  Ncs  pravse  Superftitìoni  viam 
precludere  volentes,  omnibus  Locorum  Ordinariis 
injungimus,  ut  fi  forte  in  tcrritoriis  fuis  ad  Imagi- 
riem  aliquam  concurfus  fieri,  &  homines  ad  ipfius 
Tt  -*wis  figurarci  refpcftum  habere,  &  quafi  quam- 
ciam  Divinitatis  opinionem  il  !  i  tribuere  animadver- 
tcrint  :  ipfam  Tmaginem  [  adhibitis  prius  in  confi- 
lium Theologis ,  &  Chriftianarum  antiqui tatum  fcien- 
tiffimis  juxta  ac  pientiffimis  viris  ]  prò  caufa*  quali* 
tate,  aut  tpliant ,  aut  mutent,  &  aliama  prima  no- 
tabili qualitatc  differcntem  rcponant  ;  ne  rudis  Po- 
pulus, in  intelleólu  fuo  depreffus,  &  ideo  per  me- 
dia corporalia  ad  divina  erigendusj  fpcm  fium,con- 
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mo,  che  nelle  noftre  Chiefe  fi  ritenga  1'  ufo  del-  345 
le  Immagini,  come  utile  per  ammaeftrar  la  Ple- 
be, ed  eccitar  gli  animi  di  tutti:  PURCHÉ'  i 
aoftri  Paftori  ACCURATAMENTE  avvitino  il 
Popolo,  che  le  Immagini  non  vengono  propofte 
per  effer'  elle  da  adorarli,  e  venerarli,  ma  affin- 
chè ci  facciano  fovvenirc  di  quello,  che  dobbiamo  f 
adorare,  e  venerare,  e  di  quelle  cofe,  delle  qua- 
li ci  abbiamo  con  utilità  da  ricordare.  Ma  per 
conto  delle  Immagini  sfacciate,  ed  effigiate  coti 
fovcrchio  abbellimento  dell'  arte,  più  torto  per  rap- 
prefentarc  vanità  mondana,  che  per  commuovere 
alla  pietà:  quelle  affatto  proibiamo,  perchè  per- 
fuafi  f  che  una  sì  lafciva  oftcntazione  d'  artifizio 
abbia  da  difpiaeere  ad  un  faggio  e  fevero  Padre 
di  Famiglia  nclie  cafe  private,  e  fia  poi  affatto  346 
intollerabile  ne'  facri  Templi.  Nel  Canone  qua* 
tante  fimo  fecondo  feguitano  a  dire  cfji  Padri:  Do« 
vendofi  meritamente  contenere  1'  ufo  utile  e  legit- 
timo delle  Immagini  fra  tali  limiti,  che  il  fcm« 
plice  Popolo  abbia  per  mezzo  d'  effe  Immagini  a 
ricordarli  di  non  adorare  le  fteffe  Immigini  ,  e  di 
non  mettere  in  effe  fiducia  alcuna,  ma  sì  bene 
intenda,  Chi  lì  debba  adorare  ,  e  quali  Santi  li 
abbiano  da  onorare,  e  da  Chi  s'  abbiano  da  fpe- 
rare  tutti  i  beni  :  Noi  volendo  precludere  ogni 
bene  alla  fuperftizione,  comandiamo  a   tutti    gli 

Or 


tra  Ecclefise  intentionem,  in  corporali,  &  quidem 
certa  Imagine,  privata  phantafia  atque  inhaefione 
collocet  :  quafi  in  illa  fit  quaedam  neceffitas ,  ut  per 
eam,  &  non  aliter,  inducatur  Deus  &  Sanéti,  ià 
facere,  quod  petitur.  Verum  haec  omnia,  uri  di* 
étum  cft ,  de  Theologorum  &  lapientiflimorum  V  j- 
rorum  fententia,  ut  ne  falubri  Ordinariorum  provi- 
dentia  a  perniciofo  Idololamse  fcelere  Populi  prae- 
ferv^tur  Sitnplipitas. 
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Ordinar;  de'  Luoghi ,  che  le  per  avventura  ne'  lor 
territor]  enerveranno ,  che  fi  faccia  del  concorfo 
&  qualche  Immagine,  e  le  perfone  abbiano  riguar- 
do alla  figura  d'  effa  Immagine ,  e  quafi  le  actri- 
buifeano  qualche  opinione  di  Divinità  :  in  tal  ca- 
fo  (  configliandofi  con  Teologi,  ed  altre  perfone 
pratichiflime  delle  antichità  Crìftiane  ,  e  inficine 
piiffirne  )  ,  fecondo  la  qualità  della  caufa  o  le  vi- 
llo qudla  Immagine,  o  la  mutino,  riponendone 
un' altra  diverfa  dalla  prima  ia  qualità  notabile* 
affinchè  il  rozzo  Popolo ,  cht  per  effere  di  b affo 
intendimento,  s'  ha  da  alzare  per  mezzo  delle  co- 
fe  corporali  alle  divine,  non  inetta  con  privata 
347  fantasia  ed  attaccamento  fperanza,  contro  f  inten- 
zion  delia  Ckuefa^  in  una  corporale,  e  àetermina- 
ta  Immagine  j  quaficefaè  in  eftà  fia  qualche  necefi 
fità,  che  per  m^zzo  di  quella,  e  no>n  altrimc  :i 
s'induca  Dio,  e  i  Santi  a  far  ciò,  che  da  Itko 
vicn  chiedo.  E  tutto  ciò,  come  s'  è  dzxto ,  col 
parere  de'  Teologi,  e  di  perfone  (apicntiffime ,  ac- 
ciocché in  tal  maniera  coila  falurevole  provviden- 
za degli  Ordinar;  fi  pre fervi  la  Semplicità  dei  Po- 
polo  dal  perniciofo  peccato   dell'  Idolatria, 

CAPITOLO      XXIV. 

Di  altre  Divozioni  Popolari. 

Diamo  anche  uri  occhiata  alte  Divozioni  partì* 
colati ,  delti  quali  Spezialmente  fi  ferve  ti  Po- 
polo. Noi  troviamo  (par (e  fra  effo  Medaglie ,  Agnus 
Deii  Corone ,  Pazienze ,  Abitini r  Cordoni ,  Imma* 
gini  di  Santi,  Brevi,  Confraternite ',  e  fintili  altre  in* 
venzioni  di  Pitta  .  lo  non  fon  qui  per  riprovarne 
alcuna.  Voglio  bensì  ricord  tre  ciò ,  che  a  me  narrò 
un  digniffimo  e  faggio  Cavaliere,  che  avea  fatti 
mQÌU  viaggi  per  erudizione  fua%  Allorché  egli  fu  in 

Fran* 
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Francia,  e  Fiandra ,  fi  fermò  alcuni  giorni  appofla 
in  Caynbray ,  per  goder  ideila  e onver fazione  del  cele*  348 
bratifjimo  Monfignore  di  Fenelon  Arcivefcovo  di  quel- 
la Città .  Era  fiato  pregato  queir  in/igne  Prelato  di 
accudire  alla  converfione  ed  irruzione  di  due  Nobi+ 
li  Donzelle  di  profeffion  Calvimfhca ,  venute  d?  In* 
J  ghilterra.  Non  fu  a  lui  difficile  il  far  loro  cono  fie- 
re la  verità^  e  fantità  della  Religion  Cattolica  %  e 
gli  errori  della  Setta  di  Calvino .  Un  giorno  dopo 
aver'  efpofìi  i  pregi  della  no/ira  Chiefa ,  dimandò  in 
fine ,  cofia  loro  ne  pareffe.  Rifpofe  f  una  £  effe: 
Monfignore,  la  RcJigion  di  Calvino  mi  fembra 
troppo  nuda:  la  Cattolica  Romana  troppo  veftita. 
E  voi  e  a  dire  d?  aver  offervata  sì  grande  abbondan- 
za e  varietà  d*  Ordini  Rtligiofi,  di  Riti ,  di  Divo- 
zioni  fra  noi  altri,  che  la  fte(fa  Religione  le  fem- 
brava  troppo  carica  di  vejit  e  d*  ornamenti.  Non 
mancò  il  faggio  Prelato  di  appagarla  fu  quefio 
punto  con  dire ,  che  tali  veftimenti  non  hpnno  in  fi 
alcuna  indecenza ,  ne  ripugnanza  ai  Dogmi  della 
Chiefa  ,  e  della  vera  Pietà  ;  e  fono  liberi,  né  im~ 
pongono  obbligo  «  E  purché  le  perfine  fieno  ben  ifirui~ 
te  e  dirette,  non  pò  (fono  trarne  fé  non  eccitamenti 
di  Divozione .  Per  altro  non  fi  può  dire,  quanto  il 
genere  umano  goda  della  Novità.  S*  effo  ne  gode,  34^ 
fi  truova  del  pari,  chi  gliene  procaccia  anche  ne  gli 
affari  della  Pietà,  0  per  fincero  fine  di  recar  giova» 
mento  fpirituale  ai  Fedeli,  0  per  emulazione ,  oper 
altri  motivi .  Effendo  poi  il  Mondo  affai  vecchio ,  ed 
avendo  le  perfine  religwfe  in  ogni  tempo  inventate  nuo* 
ve  Divozioni,  e  continuando  ad  inventarne:  noni  da 
fiupire  ,  fé  le  vecchie  e  nuove  formino  uri  apparato 
tale,  che  fembra  più  tofio  opprimere,  che  ornare  la 
fantiffima  nofira  Religione .  Ora ,  come  ho  detto ,  sì 
fatte  Divozioni  ,  0  vogliam  dire  fegni  di  Divozio- 
ne ,  purché  non  difapprovate ,  anzi  approvate  dalla 
Chiefa  9  non  filo  fin  lecite  i  ma  anche  lodevoli.  Cbà 
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fé  il  Jurieu  Calvinifla  ,  ed  altri  fuoi  pari  et  deri- 
dono e  condannano ,  quafi  che  abbiam  la/ciato  pren- 
dere piede  fra  noi  alla  Superflizione  con  quefte  mi- 
nutaglie dt  Ptetà  y  nlun  di  loro  ha  provato ,  o  potrà 
mai  privare  ,  che  F  ifìttuzion  d1  effe  fia  biafimevole^ 
o  poffa  dtfpiacere  a  Dio  y  anzi  per  lo  contrario  e  (fen- 
do le  mede/ime  indirizzate  all'  onor  di  Dio,  e  alla 
pia  memoria  ed  invocazione  de  fuoi  Santi,  a  Lui 
debbono  piacere* 

Certamente  laChiefa  non  mette  F  effenziale  della  Di- 
vozione Cristiana  tn  quefii  pii  ritrovamenti ,  foprav- 

350  venuti  di  mano  tn  mano  neW  efercizio  della  Religione. 
Contuttociò  potendo  efji  fervire  a  nudrir  la  Pietà  del 
Popolo  s  ed^ànche  ad  invitarlo  a  ciò  >  che  principal- 
mente efipe  F  effenza  del  Criflianefimo:  perciò  la 
Chiefa  U  loda  ed  appruova ,  Puòy  noi  neghiamo ,  acca- 
dere y  che  qualche  femplice  ed  ignorante  perfona  del 
Volgo  fi  abufi  di  fimdi  minute  Divozioni ,  credendole 
b a}tantt  a  condurle  in  [alvo  il  Crifliano }  il  quale 
nello  lUffo  tempo  fi  abbandona  ai  Vizj  e  Peccati  ;  e 
tal  fiducia  metta  in  effe ,  che  fi  tenga  ficuro  da  var/ 
mali  temporali,  0  fi  dia  a  credere  di  non  poter  mori- 
re in  dìfgrazia  di  Dio,  0  di  confeguir  certe  grazie 
determinate  col  recitar  certe  Orazioni  per  determinato 
tempo,  Quejto ,  diffì,  può  accadere  ;  ma  fomiglianti 
errori  ed  abufi  fon  figli  unicamente  dell'  ignoranza, 
0  malizia  di  chi  non  fa ,  e  non  vuol  fapere ,  quai  fie- 
no t  documénti  puriffimi  della  Chiefa  Cattolica  in 
queflo  particolare ,  certo  e  [fendo ,  che  da  lei  vien  de- 
testata ogni  Superflizione ,  e  vietato  ciafeuno  di  que- 
fii abufi  ,  ed  altri ,  eh"  io  tralafcio .  Ma  non  vò  già 
tralafciar  di  riferire  ciò ,  che  in  quejio  propofito  fi 
legge  nel  Concilio  Provinciale ,  tenuto  in  Cambray  V 
Anno  1565.  al  Titolo  decimonono .  Si  ha  da  infegnare 

551  al  Popolo  [  fi  offervi  ben  queflo ,  per  intendere ,  fé 
abbia  giustamente  a  dispiacere  ad  alcuno ,  che  fi  fcuo» 
prèmo  3  e  mofirino  al  Popolo  1  difordini  ed  ecceffi  deU 

la 
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la  Pietà  }  che  il  pregare  i  Santi  é  molto  utile,  per 
impetrare  non  (blamente  i  beni  corporali  e  tempo- 
rali, ma  anche  gli  fpirìtuali  ed  eterni.    Effere  non- 
dimeno abbomincvole  la  Vanità  ,  e  Superftizion  di 
coloro,    i  quali   promettono,   che  non    ufciran  di 
qucfta  vita  fenza  la  Penitenza  e  i  Sacramenti  le  per- 
ione,  che  faran  Divote  di  qucfto  o  di  gucl  Santo; 
o  pure  dan  loro  lìcurezza  di  un' efito  felice  in  qualche 
affare; -e fan  credere  altri  limili  avvenimenti.  Sicco- 
me ancora  affatto  fon  da  riprovare  quegl'  altri, che 
afficurano  doverfi  indubitatamente  liberar  dal  Pur- 
gatorio quelle  determinare  Anime,  per   le  quali  fi 
dica  uà  particolar  numero  di  Meffc,  e  in  una  {in- 
goiar maniera.  Certo  è  ,  che  dei  Riti  anche  più  fan* 
ti  della  Pietà  fi  pofj'ono  abufare  i  fervi  dell'  IntereQc 
con  far  credere  ciò ,  che  efji  fanno   di  non  potere  prò» 
mettere  ;  e  che  la  Semplicità  della  Plebe  pub  tradir 
P  intenzione  de*  pii  inventori  di  molto  lodevoli  Divo* 
zioni  ,    Noi  pofeta  fappiamo ,  che  le  Confraternite  Se* 
col  ari  furono  a  fomiglianza  delle  Collegiate  Ecclefia- 
fliche  fa  gaiamente  introdotte.    E  chi   mai  eferà  direy 
che  non  jia  tanto  o  pio  il  loro  ifittuto ,  giacché  i  unifi 
cono  fpeziahnente  nei  dì  fejlivi  per  cantare > ,  o  rec'u  352 
tare  le  lodi  dì  Dio ,  della  Vergine ,  e  de  Santi ,  ce* 
me  fanno  gli  Ecclefiafìict  in  Coro ,  ed  anche  per  efer~ 
citare  altri  atti  di  Pietà ,  e  Canta  Crtjtiana  ì   Pojfo* 
no  talvolta  offervar/i  abufi ,  e  dijcordie  in  effe  Con- 
fraternite ;  ma  non  perciò  fono  e[Je  da  riprovare;  per* 
ciocche  non  ad  effe ,  ma  ad  alcuni  che  le  compongono  , 
fon  da  attribuire  i  difetti.  Per  la  ftefsa  ragione  con~ 
vien  eonfefsare  afsai  lodevol  la  Divozion  del  Rofa* 
rio ,  perchè  attiffxma  ad  alimentar  la  Pietà  del  buon 
Popolo ,  che  tmpiega  le  preferitte  Orazioni  in  racco» 
mandar  fi  a  Dio ,  e  in  implorare  la  protezione  ed  in*» 
tercejfion  di  Maria  fanti ffirna .    E  tanto  più  può  efsa 
divenire  fruttuo fa  per  chi  fa  allora  meditare  i  primi* 
e  pali 
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pali  Miflev)  della  noftra  Religione  :  che  quefito  fu  ed 
è  il  primario  fine  di  quel  pio  ifiituto.  In  fiomma  al 
bafso  Popolo ,  che  non  è  atto  ad  alte  contemplazioni , 
egregiamente  fervono  sì  fatte  unioni ,  e  Congregazio» 
ni ,  per  efercitar  fantamente  la  lor  Divozione  ,  pur  chi 
concordemente  recitino  quelle  Orazioni ,  che  fanno  •  con 
ottimo  cuore  verfo  Dio.  E  tanto  più  riefeono  utili  co* 
tali  Congregazioni^  fé  V*  ha  qualche  facro  Mintfìro  * 
che  con  brevi  intelligibil  Sermone  vada  moftrando  ad 

353  ognuno  i  doveri  della  vita  Grifìiana,  e  quei  maffi» 
inamente  )  che  appartengono  al  particolare  fiato  di 
quelle  perfine.  Pofisono  e  fiere  commendabili  per  fé 
ftefie  altre  divozioni  ;  ma  farebbe  de ftder abile ,  che 
non  fofsero  inventate  e  promofie  giammai  per  farne 
qualche  traffico  temporale  ,  e  che  unicamente  avefiero 
per  mira  il  far  buoni  i  cattivi ,    migliori  i  buoni. 

Potrebbe  forfè  tal  rifleffione  cadere  fopra  V  amore , 
che  debbono  confervar e  i  Fedeli  per  li  loro  Defunti , 
e  alla  cura  d*  aiutarli  ,fie  per  avventura  reflafiero  lo» 
ro  peccati  da  purgare  nelV  altra  vita  :  il  che  non  met» 
to  io  già  per  Divozion  Jolamente  Popolare ,  dovendo 
efsa  appartenere  ad  ogni  Fedele  ;  ma  ne  parlo  per  con» 
fi  derare  il  perchè  alcuni  fopra  tutto  fi  affatichino  dH 
ifpirar  quefia  Divozione  fpecialmente  al  bafso  Popò» 
lo .  Dottrina  è  della  Chiefa  Cattolica  ,  che  pojfono  i 
viventi  recar  follievo  alle  Anime  dei  Defunti  y  ritenu- 
te nel  Purgatorio ,  con  abbreviar  ad  efse  il  tempo  dell' 
e filio ,  e  facilitare  V  ingrefso  nel  Par  adi  fio .  Chiunque 
ama  ì  fuoi ,  dee  ben  ricordar  fi  di  loro ,  e  giovare  per 
quanto  pub  ad  effi  nell  altra  vita%  giacché  più  non 

354  PH*  nell#  prefente  ;  e  tanto  più  a  aò  è  tenuto ,  chi  ri» 
conofee  da  loro  la  vita ,  e  V  educazione ,  e  il  godimen» 
to  de  beni  temporali ,  ed  altri  benefizj .  Per  alcuni  C 
ajutare  i  Defunti  è  atto  diGiujiizia\  per  tutti  alme» 
no  e  atto  di  Carità ,  cioè  atto  molto  caro  a  Dìo  •  Le 
maniere  poi  di  porgere  foccorfio  ai  Defunti ,  fi  raccol- 
gono 
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gmo  dai  Santi  Padri  ,  e  fono  efprefse  nel  facro  Conci» 
Ho  di  Trento,  cioè  V  inejfabil  Sacrifizio  della  Mefs*% 
la  Limo/ina ,  /'  Orazione ,  ed  altre  Opere  di  Pietà , 
che  fogliono  far  fi  dai  Fedeli  in  prò  degli  altri  Fedeli 
defumi  fecondo  gV  ifiituti  della  Chieja .    Fin  dai  pri- 
mi Secoli  della  Chiefa  medefima  fu  in  ufo  di  offerire 
t  incruento  Sacrifizio  anche  per  chi  era  morto  nella 
pace  del  Stgnore .    Similmente  dalle  divine  Scritture , 
da  ejfi  Padri,  abbiamo  /'  efficacia  della  Limo  fina  ai 
Poveri ,  e  delle  Preghiere  .dà  Fedeli,  por  impetrar  da 
Dio  il  ripofo  eterno  ad  e  (fi  Defunti.     Queflo  è  quan- 
to a  noi  fuggerifee  di  certo  la  dottrina   della   Chiefa 
Cattolica.     Altre  Quifitonì  poi  fi  truovano  trattate 
da  i  Teologi  intorno  al  Purgatorio  ,  allo  flato  dell*  A- 
nime  in  queir  incognito  Luogo ,  al  tempo  del  loro  pe- 
nare,  al  valore  del  Sacrifizio,   in  quanto  è   applicato  355 
ad  effe,  e  ad  altri  fimili  punti ♦/    ma  fenza  alcun  lu- 
me chiaro ,  per  poterne  decidere  la  maggior  parte ,  pò* 
tendo/i  folamente  averne  Opinione ,  ma  non  già  certez- 
za alcuna  di  Fede .     Se  taluno  propone   al  Popolo  sì 
fatte  Opinioni,   come  Venta  ìncontraflabili,   non  fa* 
prebbe  già  provarle  tali  fecondo  i  principj  della  retta 
Teologia •    Per  altro  il  Concilio  di  Trento  [a]  co* 
manda,  che  non  fi  trattino  preffo   ia  rozza  plebe 
nelle  Prediche  quelle  difficili   e  fottili   Queilioni, 
che  non  fervono  alP  edificazione  degli  afcoltanti , 
e  per  le  quali  non  crefee  per  lo  più    la  Pietà  de* 
Fedeli.    Ordina  in  oltre,   che   i  Vefcovi  non  per- 
mettano il  trattare  e  {lampare  in  quefto  proposito 
cofe  incerte,  o  che  portino  con  feco  apparenza  di 
fallita •    Finalmente   comanda,  che    fi    vieti    tatto 
quello,   che  fa  di  curiofità,   o  di  fuperftizione ,    o 
di  vile  interefle ,  ficcome  cofe,  le  quali  altro  non 
fanno,  cha  fcandalezzare  i  Fedeli. 

e  2  Sa- 

11 1        . ...  ■        in .  ■  « 

{a)  Concilmm  Tridentiaum  Sefiion  XXV, 
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Sarebbe  pur  bene,  che  taluno  imparajfe  a  mente 
356  le  par  de  {uddette%  e  capi  (fé  in  quefto  propofito  la 
[anta  intenzione  del  fopralodato  Concìlio  .  E  (fere 
potrebbe  j  che  fi  trova ffe  ventre  dal  proprio  loro  in» 
terefse%  pia  che  dalla  premura  del  follievo  dei  De* 
{unti  quel  tanto  inculcare  ,  cK  effi  fanno  0  ai  Peni- 
tenti ,  o,dai  Pulpiti,  Mefse ,  Limo fine ,  ed  Ufizj  da 
morti ,  quel  predicare  continuamente  foccorfi  di  borf& 
per  fuffragio  delle  Anime  purganti  ,  e  queir  efporre 
Immagini  tetre  di  quelle  fi  e  fie  nel  fuoco ,  ed  altre  fi' 
milì  inventate  per  muovere  la  Fantafia  dei  pìi  Fé» 
deli)  e  cavar  loro  danari  di  tafea.  Non  così  fanno 
tanti  altri  faggi  Ordini  Reltgiofiy  e  Preti  dabbene , 
the  amano  il  decoro  della  Chiefa  [anta  %  che  abborrif» 
cono  fin  ly  ombra  del  bafso  Interefse ,  e  fanno ,  quanto 
{parlino  di  noi  i  nemici  del  Cattolicifmo  ,  al  mirar 
tanto  zelo  dy  alcuni  per  li  Morti .  V  Apoftclo  ci  dice 
{a):  Guardatevi  anche  nell'  apparenza  dalle  cofe 
cattive.  E  poco  prima  avea  detto  [b]i  Con  tal  ri- 
guardo operate,  che  non  ne  venga  fcandalo  a  chi 
357  non  è  Criftiano.  Orafe  mai  que/io  ardente  fìudto  pò» 
tefse  recare  fcandalo ,  quaficchè  fi  facefte  fervi  re  la 
Pietà  noftra  pia  a  rallegrare  i  Viventi ,  che  a  confo** 
lare  i  Defunti  :  fembra  non  ingiufto  il  deftderio  di 
qualche  riforma  a  certi  ufi.  Qual  poiy  tutto  è  r/- 
meffo  al  giudizio  de  faggi  P afiori,  e  di  chi  fofpiri 
in  tutto  depurate  da  ogni  ruggine  mondana  le  {acre 
funzioni  della  Chiefa. 

Anzi  quefto  tanto  infiflere  {ulla  celebrazlon  delle 
Mefje,  fuol  cagionare  affanno  in  molti  del  povero  Po» 
polo  *  che  trovando  fi  impotenti  a  farne  celebrare }  e  mi» 

ran» 


(a)  Prima  ad  Theffalonicenfes  Gap.  V.  22.    Ab 
omni  fpecie  mala  abftinete  vos . 

(b)  Ibidem  Cap.IV.  11*  Ut  honefìe  ambulctk  ad 
coi  j  qui  fori*  fitnt . 
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randa  le  perfine  comode ,  fé  non  in  vita,  almeno  in 
morte ,  provvedere  air  Anime  loro  con  centina ja  o  mi* 
glia) a  di  Meffe:  fi  affliggono  per  timore,  che  l'  Ani*  . 
me  dei  lor  congiunti  refiino  ,  e  che  refìeranno  le  lor 
proprie  abbandonate  nell'  altra  vita .  Ma  per  confo- 
lazìon  della  povera  gente  fi  dee  avvertire  s  che  la  Chic* 
fa  fanta  in  ogni  Meffa  applica  parte  del  valore  del 
Sacrifizio  a  tutte  l'  Anime  di  chi  è  morto  fenza  pec- 
cato  grave.  Similmente  effa  Chiefa  anche  ne*  divi" 
ni  Ufizf  fa  Orazione  per  li  mede  fimi .  Bifpenfa  an- 
che Indulgenze,  e  privilegia  Altari  in  fujfragio  de' 
Morti.  Di  tante  Mefse  poi,  che  quotidianamente  fi  558 
van  celebrando  per  tutta  la  Chiefa,  puh  la  maggior 
parte  a  nulla  fervire  per  le  determinate  perfine  defun- 
te ,  alle  quali  fono  applicate  ;  perchè  effe  0  non  erano 
capaci  di  fuffrapj  ,  0  pure  fon  pure  pafiate  alla  Re* 
quie  eterna  \  laonde  il  valor  d'  effi  Sacrifizj  fi  rifon- 
de in  benefizio  dell'  altre  Anime  tuttavia  bifognofe  di 
fòccorfo.  Dovrebbe  fi  in  oltre  far  conofeere  al  povera 
Popolo ,  che  non  folamente  col  Sacrifizio  dell*  Altare^ 
applicato  dal  Sacerdote,  fi  fuffragano  i  Defunti  pur- 
ganti ,  ma  che  chiunque  ancora  in  grazia  di  Dio  di- 
votamente  vi  affifte ;  ej fendo,  ficcome  già  offervam- 
mo  unito  al  Miniflro  di  Dio  in  quella  gran  funzio- 
ne ,  non  lieve  foccorfo  può  recare  all'  Anime  de'  fuoì 
Parenti  con  applicar  loro  il  valore  del  Sacrifizio .  Di  fi 
fi  del  Sacrifizio ,  perciocché  quanto  alla  facra  Comu- 
nione ,  a  taluno  è  fembrato ,  eh'  efsa  non  pofsa  fervi- 
re per  fuffragio  de'  Morti,  /tante  l'  ifìituzione  del  Sa- 
cramento ,  fatta  per  alimentare  e  corroborare  con  quel 
€Ìbo  di  Paradifo  lo  fpirito  noftro ,  e  non  già  per  con- 
forto di  chi  non  ne  è  pafeiuto .  Contuttoctò  non  £  ha 
da  negare ,  che  pofsano  i  Defunti  partecipare  del  frut- 
to dì  sì  [anta  funzione  ;  e  ciò  perchè  diftinguendofi  35$ 
nella  Comunione  ciò,  eh'  è  Sacramento,  dagli  atti  pii, 
co'  quali  fi  rende  volontaria,  meritoria,  e  fatis fatto* 
e  5  ria 
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ria  la  ftefsa  percezione  del  Sacramento  ,  quejlo  atto 
meritorio  applicato ,  come  tante  altre  azioni  pie  ,  ad 
$]Jì  Defunti ,  può  ridondare  in  loro  filliev  ,fe  ne  fon 
bifognofi .  Dogma  alV  incentro  è  di  Fede  ,  che  la 
Mefsa*  come  Sacrifizio,  è  tfììtuita  per  li  Vivi  e  per 
li  Defunti.  Perciò  fitta  che  è  l  Elevazione  e  ado» 
razion  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore  y  dee  aU 
lora  il  Cri/iiano  con  viva  fiducia  offerire  air  onnipo- 
tente  Dio  Padre  noflro  quella  cele/ie  Vittima  pregan- 
dolo ,  che  in  riguardo  del  fuo  benedetto  Figlio  voglia 
effere  propizio  anche  ai  fuoi  cari  Defunti.  Quefla 
oblazione  e  preghiera  abbiam  da  tenere  per  certo ,  che 
farà  loro  fruttuofa ,  non  già  in  con fider  azione  di  noi 
poveri  peccatori  preganti ,  ma  attefo  V  infinito  merito 
di  quelì  Agnello ,  che  allora  fi  offre  per  ejfi  morti  al 
mifericordiofo  nofiro  divino  Padre .  Oltre  a  ciò  fi  do- 
vrebbe  ifhuire  il  Popolo  del  valore  della  Limo/ina ,  e 
dell'  Orazione  indrizzata  a  Dio  in  folli  evo  deW  Ani- 

360  me  purganti*  Se  tanto  effe  non  pò  [fono,  quanto  il 
Sacrifizio  1  pofjono  nondimeno  anch'  effe  non  poco ,  e  Ì 
abbiamo  dalle  divine  Scritture,  e  dai  Decreti  della 
Chìefa  .  Non  puoi  fare  Limo  fina  ?  puoi  ben  pregare 
il  benigniamo  Padrone  fupremo  per  li  tuoi  cari ,  e  la 
tua  Orazione  farà  accetta  a  Chi  ci  ha  ajfuurati ,  che 
fé  chiederemo  in  nome  di  Gesù  Criflo^  otterremo.  Ben» 
che  poi  minima  foffe  la  Ltmofina  data  ai  Poveri  da 

1  chi  non  può  dare  dì  pia ,  nelle  bilance  del  Signore  que* 
fta  fi  valuterà  come  C  oro  dei  ricchi.  Ne  fi  amo  affi- 
curati  dal  Vangelo .  Però  non  diffidi  la  povera  gente9 
quafiche  refiaffero  in  abbandono  F  Anime  dei  lor  DeT 
fnntì  neir  altra  vita.  Il  clementiffimo  Iddìo  ha  prov- 
veduto a  tutto.  Ma  in  fine  £  ha  a  (labilìre .  che  que- 
fio  medefimo  Iddio]  abborrifee  V  Intereffe  ne  Minifìri 
fuoi  né  può  mai  approvare 9  chi  fa  traffico  della  Reli» 
gione,  e  cerca  di  far  fervire  ai  proprj  comodi  e  van- 
taggi U  più  fante  dottrine  e  pratiche  delia  Ghie  fa  di 

Dk9 
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Dio .  Avrebbe  bi fogno  taluno  di  leggere  e  eonfìdera- 
re  un  pò  pia  ciò ,  che  il  divino  noftro  Maefiro  intonò 
per  queflo  ag?  intere jfati  Sacerdoti  del  Giudaifmo. 

CAPITOLO      XXV.  36* 

Della  Divozione   efteriore ,  che  fi  ricerca 
nel  Criftiano. 


OGnun  fa,  che  il  maffìccio  della  Divozione  dee 
trovar/i  nelC  interno  nofiro ,  cioè  nel  cuore  affe- 
zionato a  Dio  e  al  Projffimo  per  amore  di  Dio,  nel 
cuore  ubbidiente  ai  fuoi  comandamenti ,  umile  e  fiffo 
nella  fperanza  del  divino  ajuto .  Tuttavia  nofiro  do- 
vere e  dì  accompagnar  quefia  interna  Divozione  colf 
ejlerna ,  e  che  la  modejlia  del  volto  e  la  cempoflezza 
del  corpo  fi  accordino  coW  animo  riverente  nel  prefen* 
tarci  aW  udienza  di  Dio.  Già  fé  ne  è  parlato  aU 
quanto  di  (opra .  Ora  conviene  aggiugnere ,  efferc  noi 
a  queflb  tenuti  tanto  in  riguardo  a  Dìo  fteffo,  quanta 
al  Proffimo  nofiro .  Se  noi  manchiamo  di  rifpetto  a 
Luiy  chi  ci  miray  0  ne  rimarrà  fcandalezzato  5  0  dal? 
ef empio  nofiro  imparerà  a  praticare  lo  fteffo.  Perchè 
mai  fé  non  per  queflo  fi  fentono  così  fpeffo  i  facri  Ora- 
tori efclamare  contro  chi  manca  ad  un  tale  rifpetto 
nella  Cafa  di  Dio  ?  Non  mi  fermerò  io  a  mofirare , 
quanto  feonvenga  ad  un  Criftiano  lo  ftar  fenza  mode-  362 
Jiia  nelle  Chiefe ,  il  far  ivi  de  cicalecci ,  de  compli- 
menti, lo  fpacctar  delle  novelle  9  e  tanto  pia  il  valer  fi 
dì  que  facri  Luoghi  per  raggiri  della  fua  difonefià  • 
Noi  dovremmo  comparir  colà ,  ricordandoci  a  e/sere 
Peccatori ,  e  di  andarvi  per  fupplicare ,  e  non  già  coU 
la  vanità ,  e  come  fé  fi  andane  al  Teatro ,  0  al  Caro- 
fello.  Tutto  però  avviene ,  perchè  non  concepiamo  vj» 
e  4  va* 
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vomente  la  prefenza  di  Dio  %  e  che  fi  va  al  Tempio.per 
parUre  con  Lui ,  t  per  chiedergli  grazie  »  E  quanto  pia 
poi  richiede  Iddio  quefla  interna  ed  eflerna  Divozione 
e  riverenza  y  allorché  fi  celebrano  i  divini  Miflerj  ,  e 
r  intffabil  Sacrifizio  della  M*fsa  y  con  tutte  /'  altre 
[acre  funzioni  della  Chtefa?  Vergogna  è  de  Crifìia» 
ni ,  che  intervengono  alle  Proceffioni ,  fantamente  ijìi- 
tuite  per  le  Rogazioni ,  o  per  corteggiare  Gesù  Cri/io 
facramentato ,  ma  fenza  quel  filenzio ,  e  quel  divoto 
contegno  j  che  efige  Iddio  prefente^  Iddio  5  da  cui  fi 
defiderano  benefizj .    Andandoci  tanti  e  tanti  per  ve» 

363  aere ,  e  per  efser  veduti  ;  cioè  per  vagheggiar  quanti 
oggetti  fi  truovano  allefinefire  e  per  ifìrada^  con  com- 
piacerjene  di  poi ,  0  farfene  beffe  ;  co  fioro  van  pregan- 
do Iddio ,  che  gafhehi  la  lor  poca  Divozione  .  Bel 
vedere  air  incontro  i  Fedeli ,  che  affì/lono  alle  fut> 
&ioni  Ecclefiajiiche  colla  venerazione  dipinta  né'  loro 
volti ,  che  con  gli  occhi  dimefjt  lodano ,  e  pregano  V  Al- 
tiffimo  y  e  colle  ginocchia  piegate ,  ma  pia  col  cuore  u- 
miliato  adorano  quel  Signore ,  che  non  vedono  5  ma  vi" 
vamente  credono  ptefente ,  e  benigno  afcoltatore  delle 
loro  preghiere. 

Sopra  gli  altri  nondimeno  per  cagione  del  loro  mì- 
mflero  fon  tenuti  gli  Ecclefiaftici  a  far  conofeere  C  in- 
terna lor  Divozione  coir  efterna.  Dovrebbe  ogni  per- 
fona  dedicata  a  Dio  di/linguerfi  anche  fuori  di  Chie- 
fa  dai  Secolari ,  non  già  pel  folo  abito ,  che  quefìo  è 
ben  poco ,  ma  per  la  compofiezza  e  faviezza  fieW  an- 

%  dare ,  parlare ,  e  conversare .  Or  quanto  più  hanno 
ejji  in  qualfivoglia  funzione  facra  da  comparir  cono- 
scenti di  quella  fomma  riverenza ,  che  meritano  le  cofe 
di  Dio  ?  Sopra  di  loro  fon  rivolti  gli  occhi  del  Popo- 
lo .  Trovando  in  effx  V  irriverenza ,  ne  ha  da  nafee- 
re  fcandalo  ,  0  poco  concetto  de'  facri  Miflerj ,  e  fé  non 
altro  y  il  difprezzo  di  chi  ha  V  onore  d  effere  Minìfiro 
deW  Altiffimo .    Certamente  fé  quejìi  tali  0  in  Caro* 

0  nel» 
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o  nelle  Proceflioni,  od  anche  nel  folo  condurre  alla  fé"  364 
poltura  ì  Defunti ,  fi  ofjervano  privi  di  ferietà ,  vol- 
gendo gli  occhi  ora  alla  dritta ,  ora  alla  fini/ira ,  fen* 
za  quella  pia  attenzione ,  che  conviene  a  chi  canta  0 
recita  i  Salmi  e  Cantici  di  Dio  1  non  /'  hanno  a  la* 
marnare  ,  perchè  la  gente  li  creda  entrati  in  quel  J acro 
Miniftero  per  amore  del  guadagno ,  e  non.  già  per  fer- 
vir  Dio  e  il  Proffxmo  •  Ma  vie  più  conto  renderanno 
nix  Dio  que  Sacerdoti^  che  con  tanta  fretta,  e  con  sì 
poca  Divozione  celebrano  il  tremendo  Sacrifizio  della 
Mefsa .  Inefcufauìli ,  fé  non  fanno  ,  0  non  riflettono  5 
che  gran  Mtjìero ,  che  funzione  più  che  Angelica  fia 
quella .  Degni  ancora  di  maggior  vitupero  e  gajiigo  , 
Je  fapendolo,  trattano  con  tanta  d\f attenzione ,  anzi 
con  sì  patente  dif prezzo  un  Dio  prefente ,  fenza  pen-  * 
fare  all'  infinita  fu  a  Mae  [là ,  e  al  proprio  nulla  .  Chi 
mai  è  sì  temerario  e  forfennato ,  che  prefewtandofi  ad 
un  Monarca  della  Terra ,  per  implorar  perdono  0  gra- 
zia ,  efponga  le  fuppliche  fue  fenza  attenzione ,  fenza 
umiltà  e  riverenza ,  e  per  la  gran  fretta  che  ha  a"  an- 
dar fene  ^  ingarbugli  e  mangi  le  parole ,  e  precipito  fa- 
mente  faccia  genufleffioni  da  Ballerino  davanti  a  lui  ? 
Dovrebbono  ben  vegliare  i  facri  Pallori  y  affinchè  dal  $6$ 
facro  Altare  fo (fé  nmofso  5  chiunque  eletto  per  onorare 
e  far'  onorar  Dio  ,  va  a  fìrapazzarlo ,  e  pub  indurre 
anche  il  buon  Popolo  a  perdere  il  rifpctto  alle  cofe  pia 
fante  » 

Ma  fé  v1  ha  perfone  riprenfibili  per  la  poca  efìerna 
lor  Divozione  ì  potrebbe  accadere  5  che  altre  fé  ne  tro» 
vaffero ,  le  quali  face  [fero  fervire  /'  eflerior  loro  vefte 
e  Divozione  di  mantello  all'  Ipocrifia^  nel  di  fuori  Pe- 
corelle innocenti ,  nel  di  dentro  Lupi  rapaci  >  Quefll 
tali  ce  li  dipinfe  in  pia  cV  un  luogo  de*  fanti  Vangeli 
il  divino  nofìro  MaeUro,  giacché  allora  ne  era  fre*> 
quente  V  af petto .  Se  ve  rì  abbia  anche  oggidì  ,  la* 
però  io  cercarne  ad  altri.   Solamente  dirò)  che  f*cjh 

4fr 
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infame  Vizi®  è  peggiore ,  che  quel  de  pubblici  Pecca- 
tori ,  i  quali  non  ingannano  ne  Dio  ni  gli  Uomini  ; 
laddove  gli  altri  [e  non  poffono  burlar  Dio ,  fi  Jludia» 
no  almeno  cV  ingannare ,  e  [ots*  anche  di  fi  durre  ,  chi 
non  fa  guardar  fi  da  loro .  Si  dà  eziandio  uri  effetta- 
ta Divozione  efìerna ,  in  cui  non  per  fine  cattivo ,  ma 
per  femplicità ,  e  per  non [aperfi  guardare  dui  troppo  , 
può  taluno  cadere.     Per  queflo  ecceffo  fon  proverbiati 

^66  i  colli  torti,  i  bacchettoni ,  /  picchiapetti ,  efimiliper» 
fine ,  che  con  ì[morfie  e  forme  non  u[ate  dal  comun 
della  gente ,  vogliono  comparir  più  Divoti  degli  altri  . 
La  ferietà ,  /'/  filenzio  parlante  con  Dio ,  gli  occhi  o 
dime  (fi ,  o  rivolti  al  [alo  Altare ,  e  V  attenzione  ai  fa** 
eri  Miflerj  ,e  lo  [iar  ginocchioni  per  chi  pub:  fon  qui 
lodevoli  requlfiti ,  che  Dio  e  il  Pubblico  da  noi  richie- 

*  de  neir  Orazione ,  e  nelle  [acre  funzioni .  Pericoloft 
ed  anche  biaftmevole  [evente  può  effere  ogni  Singolari- 
tà in  ciò ,  che  riguarda  F  efteriore  della  pietà .  Daffi 
ancora  qualche  affettazione  innocente ,  ma  che  non  la- 
[eia  d*  effere  affettazione*  Dalla  Pietà ,  e  forfè  da 
qualche  altro  riguardo  degli  Spagnuoli  è  venuto  il  co* 
fiume  in  alcune  Città  d'  Italia,  che  le  Donne  e  [cono 
in  pubblico  colla  Corona,  o  fia  col  Ro[ario  in  mano* 
Forfè  per  dtiiinguerfi  dagli  Ebrei,  e  dai  non  Cattoli- 
ci} Ma  in  Italia  Eretici  non  ci  fono,  e  tocca  agli 
Ebrei ,  e  non  ai  Crifìiani ,  il  portare  un  difìintivo  del- 
la loro  credenza .  E  or  fé  per  biafeiare  in  cammino  dei 
Pater-no/ìri,  e  profittare  ancor  di  quel  tempo?  Ma 
il  Signor  nofÌYo  ci  ha  avvi  fati ,  che  volendo  far  Ora- 
zione ,  entriamo  nel  Tempio ,  o  ci  ritiriamo   nel  [egre 

367  to  delle  noflre  Cafe.  Si  procuri  che  quelh  non  fia  ivi 
apparenza  mera  di  Divozione  ;  e  meglio  fia  il  ritirar» 
fi  almeno  nel  fé  greto  del  cuore,  e  con  /'  accompagna» 
mento  dell3  efìer'tor  Divozione  foddisfare  ai  doveri  del* 
la  Pietà* 

Troveremo  aW  incontri  degna  di  commendazione  V 

ufan* 
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ufanza  di  quelle  Città  ,  dove  le  Donne  fianno  coperte 
di  velo ,  o  di  competente  cuffia  ne  (acri  Templi .  Nel 
Pubblico  e  per  le  jìrade  non  fi  può  biafimare  ,  fé  il 
fefso  femmineo  va  col  volto  modejìamente  fapetto ,  sì 
affinchè  ogni  Donna  poffa  rendere  razione  de  fuor  an* 
damenti,e  sì  ancora  acciocché  fi  levi  il  comoda  ai  maf 
chi  sfrenati  di  prendere  ve/ìi  donnefche  ,  e  dt  nafcoH* 
dere  non  nren  la  faccia,  che  i  lor  pervzrfi  dife^ni* 
Per  lo  contrario  nelle  Chic  fé  è  da  deflagrare ,  che  fot* 
to  il  velò  (Ha  coperto  il  volto  dette  femmine ,  perchè 
quello  non  è  tempo  ne  luogo  da  mirar  gli  altri  rè 
da  farfi  mirare ,  ma  bensì  di  tenere  raccolti  i  guardi 
ed  t  pen fieri ,  per  volgerli  tutti  a  Dio,  e  non  agii  o?« 
getti  terreni.  £'  perciò  affai  da  ledere  il  co  fiume  di 
alcun  Paefe,  cioè,  che  anche  fuori  del  Tempio  le  fan* 
dulie  civili  vadano  col  volto  coperto  da  cuffia,  o  cen 
àale  ;  perché  ejfendo  fempre  accompagnate  dalla  Ma*  3^ 
dre  o  da  altra  favia  perfona ,  che  ha  cura  dt  loro ,  il 
Volto  nafeofo  da  effe  è  una  difefa  deW  oneftà  e  moae* 
fila  fenza  perìcolo  di  fcandalo  alcuno.  Pero  fa? eia* 
mente  lo  con  figliano  i  prudenti  Direttori  delle  cofeien* 
%e  delle  Madri  loro,  e  farebbe  da  defiderare,  che  un 
tal  rito  lodevole  fi  propagale  altrove  .  Quello  è  quel- 
lo, the  de  fiderò,  per  non  dire  comandò  P  Apofioìo  [a] 
con  richiedere,  che  ogni  Donna  faccia  Orazione  nel 
Tempio  Col  ca£o  velato.  E  così  anticamente  fi  ufa» 
Va,  e  ne  parlano  è  Santi  Padri.  La  moda  da  gran' 
tempo  V  ha  vinta  ;  ma  quelle  Zie  [fé  ragioni  >  per  le  qua^ 
li  una  volta  fi  efigeva  dal  feffo  debole  quei?  atto  di 
tnodeflia,  durano  tuttavia,  perchè  dura  V  umana  Con 
cupifeenza ,  bifognofa  fempre  di  freno ,  benché  fempre 
impaziente  di  freno.  Usò  ancora  V  antica  Chiefa  ne 
facri  Templi  la  fepartzion  de  ma f chi  dalle  femmine* 
V impareggiabile  S.Carlo  Borromeo  rinovb  quefiofan* 

to 


(a)  Prima  ad  Coriathios  Gap*  XI.  5.  Ss  io. 


Ixxvi  Capitolo  XXV. 

to  co/lume  nelle  Chlefe  di  Milano»  Così  fece  anche 
a  dì  no/ir i  il  Venerabile  Cardinal  Tommafi  mila  Chic* 
369  fa  del  fuo  Titolo  ;  ed  altri  zelanti  Vefcovi  ban  fatto 
lo  ftefso  nelle  lor  Chiefc.  Ma  con  che  frutto?  Truo- 
vafi  efso  oggidì  come  [pento  5  recandone  prefso  a  poco 
r  ofservanza  fola  mente  in  qualche  Chic  fa  di  Villa  : 
tanto  può  la  corrotta  no/ira  natura  ,  e  il  nofiro  pendìo 
non  foto  alla  liberta ,  ma  anche  al  libertinaggio .  Me* 
titano  anche  ofservazione  gli  abitt ,•  0  fia  le  vefìi  di 
gualche  Ordine  reli^iofo ,  portato  da  Fanciulli ,  0  da 
Donne  fecolart  per  voto ,  o  per  Divozione  •  Io  non 
0  ferei  di  condennare  sì  fatta  invenzione  $  ma  bensì 
dirò  *  dover  fi  efsa  riporre  fra  le  Divozioni  fuperficiali\ 
-perche*  a  che  fervirebbe  V  imitare  i  Santi  nella  forma 
del  loro  veflire  y  non  imitandoli  nelle  Virtù  ì 
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DAlle  cofe  fin  qui  dette  poffiamo  finalmente  rac- 
cogliere ,  che  r  Effenzial  Divozione ,  ricercata 
nel  Crifltano  dalla  fua  profeffxone ,  confifte  principale 
mente  nelC  Amore  di  Dio ,  e  del  Proffìmo  j  e  queflo 
Amore  ha  da  effere  pia  di  fatti ,  che  di  parole  ;  e  pe- 
rò pale  far  fi  col  fuggire  il  Male ,  che  tanto  difpiace  a 
Dio ,  e  con  eleggere  il  Bene  ,  comandato  e  con  figliato 
da  effo  Dio .  Per  giugnere  a  qtìeflo  fine ,  /  è  ve- 
duto quai  mezzi  fieno  neceffarj ,  quali  utili .  Simil- 
mente s  è  potuto  difeernere ,  quella  effere  Divozioii 
Superfiziale  5  che  non  corregge  i  nofìri  Vizj ,  che  fi 
ferma  nel?  efercizio  efìerno  della  Pietà  fenza  rego- 
lar i'  interno  a  tenore  della  'Legge  di  Dio .  Però  a 
che  ferve  V  abito  povero  e  dimejfo ,   la  compojìezza 

ed 
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ed  aria  mortificata  ,  e  la  Scienza  della  Teologia  e 
delle  materie  Afcetìche?  Quefii  fon  fegni  ed  orna* 
menti  equivoci ,  e  può  effere  ,  che  in  quejli  tali  non 
abiti  la  vera  Divozione  e  Pietà .  Bi fognerebbe  pò-  371 
ter  vedere  ed  e f aminar  e  il  cuore.  Qualora  in  quefla 
fi  appiatti  la  Superbia ,  0  fia  la  troppa  /lima  di  noi 
fieffi ,  mancandoci  C  Umiltà ,  bafe  dell'  altre  Fina  y 
e  qualora  non  procedano  da  vera  Carità  le  no/ire  0- 
pere  buone ,  regnando  in  noi  in  vece  deW  Amor  di 
Dio  e  del  Pro  [fimo  il  troppo  Amor  ài  noi  fi  e/fi:  fa- 
remo cembali ,  che  fanno  un  inutile  flrepito  ;  faremo 
un  nulla  y  né  il  falmeggiare ,  né  il  digiunare ,  e  fi* 
mtli  altre  azioni  di  Divozione  ,  ci  acqui/leranno  ti 
titolo  di  veri  Divoti.  Venga  un  povero  ignorante 
Contadino  od  Artifla,  il  quale  dopo  aver  la  matti- 
na per  tempo  afcoltata,  fé  può,  la  [anta  Me  [fa  y  coir 
adorar  Dto ,  e  raccomandarfi  a  Lui ,  fi  applica  tutto  \ 
il  dì  a  lavorare  con  pazienza  per  guadagnarli  il  pa- 
ne, amorevole  in  cafa  ,  umile  verfo  tutti,  nemico  d* 
ogni  frode ,  d*  ogni  fcompojìa  parola  s  d'  ogni  azione 
peccaminofa,  e  che  poi  impiega  tutta  la  Fé  fia  in  o« 
norare  e  pregar  Dio  :  quefli  ne  fa  pia  di  qué*  gran* 
Teologi,  ì  cofiumi  de'  quali  non  eomfpondono  al  mol- 
to loro  Sapere .  0 (ferviamo  anche  una  Maritata ,  che 
guardiana  gelofa  della  fua  Purità,  non  folo  non  de»  372; 
fiderà ,  ma  abborrifee  ogni  divertimento  e  fpettacolo 
Secolarefco  y  che  fopporta  in  pace  gli  firapazzi  delV 
indifereto  Marito ,  0  deW  altera  fua  Suocera  y  che 
follectta  e  paziente  attende  a  fuoi  lavorieri ,  e  alla 
buona  educazione  de*  fuoi  Figliuoli  y  potendo  appena 
portar/i  la  mattina  dei  dì  fe/livi  alla  Chiefa  ,  per 
cibar  fi  alla  facra  Menfa,  e  nel  rimanente  del  giorno 
cojìretta  a  fiarfene  in  cafa  per  guardia  della  piccioli 
prole  :  il  che  fa  ella  fenza  doler fene  ,  mentre  tanti 
del  Popolo  fciolti  vanno  alle  Divozioni,  0  pure  ai  fo- 
azzi*    Può  effere  ^  che  tal  per  fona  fia  pia  innanzi 

nella 
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nella  Pietà  e  Divozione  ,  che  le  perfine  profetanti 
una  vita  auHera  ,  ma  mal  mortificate  ,  e  poco  con- 
tente del  proprio  fiato,  perchè  coi  defiderj  frappano 
fu*ri  de  loro  ritiri  *  fenza  avvederfi  di  amar  tutta- 
via  quel  Secolo,  a  cui  han  rinunziato .  Non  ijìiam 
dunque  a  cercare  nelle  apparenze  1%  vera  e  [oda  Di" 
V&zionr.  Quella  fi  troverà  in  ^uor  di  chiunque  cam- 
mina con  {implicita  e  fìncerità  davanti  a  Dio,  con» 
tento  di  qu  Ila  fituazione  ,  in  cui  la  Provvidenza  V 

373  ^a  Pnfi°t  e  attent0  a&  adempiere  tutto  ciò  ,  che  Dio 
tfi**  df  lui  in  qudlo  flato,  col  nudrire  una  vera 
-pnmwa  di  fare  in  tutto  non  la  fua,  ma  la  volontà 
dt  Dio,  e  col  fenttre  tn  fé  Jieffo  un  coflante  abor- 
rimento a  tutto  quanto  egli  conofce  o  immagina  ab- 
borrito  dai  m  dtfimo  fupremo  Padrone:  tenore  di  vi- 
ta da  Lui  praticato  anche  nello  jiuato  di  migliorare  i 
il  mede  fimo  fuo  fiato.  Noi  et  figuriamo  per  lo  pia  j 
D'ioti  I spezialmente  quegli  e  quelle,  che  più  degli 
al**!  frequentano  i  facri  Templi  e  ì  Sacramenti ,  per* 
§hè  ne  han  tutto  il  comodo  ,  e  recitano  di  molte  Óra- 
%nmì ,  e  alte  /irepito  delle  campane  per  le  Fefle  de* 
Santi  accorrono  fenza  perderne  una,  por  fé  fon  tali» 
M<*  fé  il  loro  tuore  è  partito  fra  Dio  e  il  Mondo , 
volendo  tali  perfone  fervire  nel  medefimo  tempo  a  due 
contrarj  Padroni ,  coir  alimentar  certi  perìcolo  fi  genj, 
tetti  f  greti  cdj ,  impazienze,  vanità ,  ed  altre  fimi» 
li  malnata  paffioni  :  quegli  tali  sfigureran  tutta  la  lor 
Divozione  • 

N*n  ci  ìufinghiarno  adunque.  La  cura  ed  applica* 
zion  Jet  Crijliono  fopra  tutto  ha  da  efferc  per  raggiu- 
gnzre  quella  vera  e  fofìznzial  Divozione,  di   cut  ab- 

^yq.  hìam*  gf  inf <  gn  amenti  chiari  nelle  facre  Lettere,  e 
che  roncovd  mente  ci  vien  predisiata  da  i  Santi  Padri9 
e  autenticata  da  ì  Santi  dy  ogni  Secolo .  Noi  miria- 
mo [aliar  fuort  tutto  dì  nuove  Divozioni ,  cioè  nuova 
materia  dt  ef er citar  U  Divozione  nojira,  Voleffe  Dtof 

cht 
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che  ognuna  £  effe  fo(fe  atta  ad  ajutar^i  per  confeguir 
quella  importante ,  di  cui  abbiam  parlato.  Talt  non- 
dimeno non  fon  tutte  •  Ove  quejìe  abbiano  per  oggetto 
il  fon/eguimento  o  accrefeimento  de  beni  e  comodi  del 
Secolo ,  o  pure  la  liberazion  de  i  mali  ed  affanni ,  de 
quali  abbonda  la  vita  temporale  di  chi  foggiorna  nel 
Mondo  :  non  meriteranno  il  nome  di  effenzial  Divo- 
zione .  E  fé  quejìe  non  produrranno  in  noi  P  Amore 
di  Dio  e  del  Proffimo,  e  non  ferviranno  a  mortificar 
le  [regolate  paloni ,  che  ci  traggono  in  precipizi  :  fa* 
ranno  Divozioni  di  fola  apparenza  %  e  non  di  fojian- 
&a ,  A  quejia  pietra  di  paragone  fi  han  da  efamma*e 
tante  e  sì  diverfe  Divozioni ,  che  o  da  motto  o  da 
poco  tempo  fono  introdotte .  Certamente  fé  noi  ci  ere* 
dejfimo  Divoti ,  per  maflicar  quotidianamente  con 
gran  fatica  alcune  Orazioni  a  noi  infe^nate  da  i  Mae  375 
fin  della  Pietà ,  0  per  recitar  qualche  Preghiera  a  i 
Santi ,  0  per  portar  certe  dtvife  di  Divozioni  i  0  per 
far  bruciare  candele  davanti  al  Santiffimo,  0  alle  Im- 
magini d*  effi  Santi ,  fenza  mtttern  pen fiero  di  emen- 
dar la  vita  no/ira  9  e  di  conformarla  a  quella  di  Ge- 
sù Crifioy  e  di  chi  ha  feguitate  le  d*  lui  pedate;  paz- 
zamente ci  aduleremmo ,  e  ci  troveremmo  ben  ingan- 
nati al  punto  della  noftia  morte.  Non  pia  gioveran- 
no al  Cri/iiano  perduto  ne  i  difotdim  del  f  colo  qw/ie 
apparenze  di  Divozione  ,  che  fi  facciano  que  devoti 
abiti  di  Penitenza,  con  cui  vogliono  e  [fere  fcppeiliti 
alcuni  Peccatori.  Gli  abiti  interni  delle  Virtù ,  t  non 
già  le  e/terne  vc/ii ,  han  da  e  [fere  quelli  %  che  ci  con» 
ducano  al  Par  adi fo . 

*T  è  parimente  veduto ,  poter  fi  dar  delle  Divozioni) 
che  par  fé  fieffe  fieno  fregolate,  e  tendano  alla  Super- 
flizione,  0  pur  benché  lodevoli,  per  V  ignoranza  0  ma- 
lìzia delle  perfine  diventino  biafinevoli  e  fuperiiiz-o- 
fe  •  Poche  al  certo  fon  le  cofe  0  fantamente  0  faglia- 
mente  iflituite  nel  Mondo ,  delle  quali  non  poffa  abu- 

fasfi 
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$j6  far  fi  o  la  floltezza,  o  la  perverfità  de  mortali.  Fin 
de  gli  jìcffi  Sacramenti  taluno  fi  è  fervtto  per  malfa- 
re ^  e  per  manipolar  nefande  Super fiiztoni .  Però  il 
prudente  Crìfliano  dee  camminar  con  tircofpezione , 
offervando  primieramente ,  fé  Ùtvozìoni  tali  vengano 
dall-a  Chiefa  fte(fa,  e  fieno  a  noi  raccomandate  con 
premura  ;  e  fecondariamente  fé  per  avventura  i'  In- 
ter effic  ,  la  Malizia ,  e  la  Popolare  Ignoranza  aveffe 
mifchiato  col  buon  grano  anche  il  loglio .  Allorché  le 
'Divozioni  non  fono  i/lituite  dalla  Chiefa ,  ma  fi  Muo- 
vano propojìe  folamente  da  perfone  private  ,  da  nói 
credute  pie ,  fenza  buon  e  fame  non  vi  fi  ha  da  cor- 
rere dietro  ,  potendofì  dubitare  della  legittima  loro 
bontà  1  perchè  vi  manca  il  figillo ,  cioè  P  approvazio- 
ne di  chi  Dio  ha  cojìituito  SoprinUndente  alla  Reli- 
gione ,  e  alle  nofìre  Cofcienze .  Oda  fi  Santo  Agofli- 
noj  che  eoa  parla  [a]:  Io  approvar  non  poffo  certe 
cofe  iftituite  fuor  della  confuetudinc  della  Chiefa, 
e  propofte  da  offervarfi,  come  fé  fi  trattafle  di  qual- 

377  che  Sacramento ,  benché  io  non  ofi  di  riprovar  mol- 
te d'  effe  con  piena  libertà,  per  ifchivare  Io  fcan- 
dalo  di  alcune  o  fante  o  turbolente  perfone  .  Di 
quefle  anche,  oggidì  ne  abbiamo ,  che  s  inquietano  te- 
/io,  fé  taluno  ofa  di  far  avvertire  gli  ecceffx  ed  abufi, 
che  occorrono  nella  Religione ,  qua  fiche  non  fia  un 
grande  intereffe  della  medefima  il  depurarla  da  ogni 
Sordidezza .  Seguita  a  dire  il  fanto  Dottore:  Ma  io 
pruovo  un  fcnfibil  difpiacere  all'  olfervare  la  poca 
cura,  che  hanno  alcuni  delle  falutevoli  eofe  a  noi 
comandate  ne'  Libri  divini  ,  e  come  poi  tutto  il 
Mondo  fia  pieno  di  pregiudizi,  e  di  falfc  idee,  di 
modo  che  fia  più  gravemente  fgridato,  chi  per  le 
■k       fue  Ottave  toccherà  col  nudo  piede  la  terra,  che 

chi 


[a]  AugufHnus  Epiftola  LV.  olirli  CXIX.  ad  Ja» 
nuarium  Gap.  19. 
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ehi  feppellirà  la  fua  mente  nell'  ubbriachezza .  E 
forfè  che  amor  noi  non  troviamo ,  chi  avrà  pia  fede 
%d  una  fua  divozione  ella  ,  che  alle  pia  importanti 
Divozioni  pr  e  ferine  da  Dio  e  dalla  Chi  e  fa?  chi  di- 
giunerà efattamente  le  Vigilie  non  comandate  di  quaU 
:he  fuo  Santo  favorito ,  fenza  poi  offervar  la  Quarefi* 
ma,  e  P  altre  Vigilie  comandate ,  e  così  difeorrenào? 
3ra  tutte  quefte  invenzioni  di  Pietà  (  continua  a 
lire  il  Santo  )  le  quali  non  fi  contengono  nelle  fan-  378 
:e  Scritture,  né  vengono  ordinate  ne'  Concilj  de' 
^efeovi,  né  fi  veggono  autenticate  dalla  confuetu- 
line  della  Chiefa  univerfale,  ma  fon  varie  fecondò 
;li  ufi  divertì  de'  Luoghi,  fenza  che  fi  truovi  il  per« 
fhè  gli  uomini  le  abbiano  iftituite  :  quando  fi  poffa> 
enza  alcun  dubbio  io  ftimo  ,  che  s'  abbiano  a  ta- 
gliare e  levar  via.  Imperciocché  quantunque  non 
)offa  apparire,  che  tali  cofe  fieno  contro  la  Fede, 
uttavia  quefte  opprimono  la  Religione  ,  la  quale 
Dio  per  fua  mifericordia  ha  voluto,  che  fia  Libera, 
:on  ordinar  folamente  pochiffiroe  e  manifeftiffimè 
pratiche  di  Pietà;  V  opprimono,  dico,  in  tal  guifa 
&on  pefi  Servili,  che  è  più  tollerabile  la  condizion 
le' Giudei,  i  quali  benché  non  abbiano  cònofeiuto 
1  tempo  della  Grazia ,  e  della  lor  Libertà ,  almeno 
bn  foggetti  a  i  precetti  e  alle  oflervanze  della  lor 
-c§g?*  e  non  già  alle  invenzioni  ed  immaginazioni 
e  gli  uomini. 

Degne  di  attenta  offervazione  fon  quefte  parole  del 
fante  Vtfcovo,  per  non  maravigliarti ,  fé  dopo  tanti 
f eeoli ,  da  che  f puntò  la  Religione  di  Cri/lo ,  fi  truo» 
vano  fra  noi  non  poche  Divozioni  di  poco  pefo ,  iwoen* 
Aate  da  gli  Uomini ,  ed  alcune  ancora,  che  fanno  di 
:  fuper/iizione  ;  quando  fino  ni  tempi  ài  Santo  Ago*  379 
fimo,  cioè  pia  di  mille  e  trecento  anni  prima  dr  ora% 
r*  erano  introdotte.  Pofcia  per  intendere,  che  f confi* 
aliati  fono  coloro,  i  quali  tra) curando  h  maffucie  Di* 
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vozioni,  a  noi  pr  e  fritte  da  Dio ,  e  dalla  Chiefa  ^  fi 
credono  d?  ejfere  ajjai  Divoti  colV  offervanza  di  que- 
lle Divozioncelle .   E  fé  un  Santo  Ago/lino  de  fiderà* 
va,  che  fo  [fero  tagliate  fuori)  ancorché  non  f off  ero  e  on»T 
tro  la  Fede,  quanto  pm  fi  hanno  da  dì f approvar  quel- 
le ,  che  fon  guajìe  dal  vile  interest ,  e  contengono  fé*» 
mi  di  Superftizione  o  falfità?    In  fatti  chiunque  for- 
iera i  Concilj  della  Chiefa  di  Dio ,  /  Decreti  de*  fam- 
mi Pontefici^  troverà  molte  di  fintili  prete  fé  Divo* 
zioni  o  Jirozzate  né*  lor  principe ,  o  tolte  via  benché 
veterane  f  perchè  pafsate  in  eccejfi  ,  ed  abufi .  Qualo- 
ra poi  fieno  denunziati  alla  Sede  Apofiolica   sì  fatti 
di/ordini^  certamente  non  manca  efsa  di  provvedervi. 
Chi  non  fa  quante  Opinioni  troppo  rtlafsate  in  mate- 
ria di  Morale ,  o  contrarie  alla  pura  dottrina  della 
Fede ,  fieno  fiate  proferitte  e  anatematizzate  da  cen-  ( 
580  to  anni  in  qua  da  i  Sommi  Pontefici?  i"  erano  introl  fl 
dotte  in  varj  Luoghi  le  Confraternite  de   gli  Schiavi  t 
della  Madre  di  Dio,  e  s  andava  dilatando  quefta   , 
/regolata  Divozione ,  ingiurio  fa  a   Dio.    Per  ordine  ' 
di  Clemente  X.  nel  dì  cinque  di  Luglio  delP  Anno  > 
1663*  furono  e fs e  proibite .  Gravitimi  abufi  ancora  da'* 
gran  tempo  corrompevano  il  fanto  ufo  delle  Indulgen-   ! 
ze ,  con  averne  introdotto  afsaìjfime  di  fai  fé  V  Inter  e  fi   , 
fé  9  grande  perturbatore  della  Chiefa  di  Dio .  La  fan»  ì 
ta  memoria  d*  Innocenzo  XL  le  chiamò  tutte  air  efa- 
me  )  e  trovatane  un  incredibil  copia  di  finte ,  0  ìnfuf*  j 
Jìfienti)  nel  Marzo  del  1678.  le  fece  dichiarar  tutte 
nulle  e  vietate.   l*e  Lamine  Granatenfi ,  parto  £  im-  f 
pofiorìy  benché  foflenute  per  lunga  fila  d*  anni  come  "' 
monumenti  di  veneranda  antichità  %  fi  videro  per  or- 
dine del  mede  fimo  fanto  ed  intrepido  Pontefice  con*  l 
dennate.  Così  nel  Febbraio  del  1678.  comandò  lo  flef-   I 
fo  Papa ,  che  fi  proibiffe  uri  Ufizio  dell*  Immacola* 
ta  Concezione  della  Saa^iffima  Vergine  •  Àitrettm* 
io  ha  fatto  lo  zdantifjimo  regnanti  Pontefice  2?£« 
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JEDETTO  XIV.  col  proibire  nel  dì  4.  di  Maggio 
lei  1742.  un  altro  fomigliante  Ufizio  dell'  Immaco  381 
ata  Concezione,  ed  una  Novena  in  onore  dell'  Im- 
macolata Concezion  di  Maria.  Ed  ecco  quanta  no» 
ita  tutto  dì  di  Divozioni.  Se  fono  fuperftue  e  fuper- 
Iziali,  a  che  inventarle?  Se  poi  fo fiero  ancora  dif- 
rrdt  da  gP  infegnamtntì  della  Qriiiiana  Religione  , 
E  hanno  ben  da  afpettare  qué  fulmini ,  che  Clemente 
Ci  e  pofeta  il  poco  fa  lodato  Papa  Benedetto  XIV. 
anno  [cagliato  contra  di  certi  Riti ,  conofeiuti  appun* 
0  incompatibili  colla  fanta  Religione  di  Cri/io. 

Finalmente  Santo  Ago[lino  conch/ude  il  ragiona- 
mento fuo  con  quefie  altre  parole  :  Ma  la  Chiefa  di 
)io,  coftituita  fra  la  molta  paglia  e  il  molto  loglio, 
oliera  moire  cofe;  e  ciò  non  ottante  quelle,  che 
on  contro  la  Fede,  o  contro  la  Morale  della  vita. 
-'  UOMO  D\BBi£NE  NON  LE  APPRUOVA, 
50N  LE  TACE,  E  NON  LE  F\.  Quello,  che 
accedeva  a  tempi  di  quello  Santo  Dottore,  lo  prò- 
Starno  anche  oggidì .  Perchè  fieno  tollerati  certi  abilft 
\d  ecceffì,  a  cagione  del  non  e  fiere  pcranche  dedotti 
?//'  efame  di  chi  prefiede  al  governo  della  Chiefa  di 
Dìo,  non  pereto  fon  da  credere  approvati  daefsaChie  382 
k ,  né  lafciano  d  efsere  Opinioni  ed  Ufanze  fregola- 
y>e,  degne  perdurai  condanna.  Che  fc  la  Chiefa  fu 
juefìi  non  avvertiti  mali  tace ,  pofsono  beri  avvertir* 
li  le  private  perfone  ,  e  fecondo  Santo  Ago/lino ,  a  que- 
lle dee  efsere  petmefso  il  parlarne  >  Si  tratta  dell'  0- 
hor  della  Religione  ,  fi  tratta  del  bene  de  Fedeli. 
Pve  appart fca ,  che  t  Cattolici  fteffl  ripruovano  'deat- 
tivo fermento ,  e  fan  cono/cere ,  che  da  qurfto  non  va 
già  efente  la  Chiefa,  ma  non  efsere  perciò  quel  male 
'della  Chiefa ,  fi  toglie  d  nemici  £  efsa  il  prettfìo  dì 
ìdetìdrrci  e  a"  infultarci ,  come  fan  tutto  dì  per  quelle 
\mip>agne  inevitabili  in  ogni  i/tituzion  più  perfetta. 
Mancano  forfè  ne  gli  jitjfi  paefx  de  Protejìantt  de  i 
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dìfordim,  e  delle  Sùperflizioni?  A  me  non  l*  han  ne- 
gato eglino  fiefli .  Per  confeguente  chi  de  notivi  non 
/offerì/ te ,  che  fi  parla/se  di  tali  macchie  ,  non  ama 
la  Chiefa,  non  è  buon  Teologo  ;  e  per  fuoi  privati  fi- 
ni e  particolari  interejfi  abbandona  il  bene  univerfa- 
le  della  Religione .  Anzi  non  volendo ,  che  fi  apra 
bocca  contro  i  dijordinì  ,  fa  intendere ,  o  che  gli  ap-  383 
pruova,  0  che  a  lui  ne  jìa  a  cuore  la  continuazione  0 
Pofcia  fé  tanto  è  lodevole  e  ne  e  e  farlo  lo  zelo  de*  fia- 
cri Minifiri  per  difinganar  ti  Popolo  in  ciò ,  che  ri- 
guarda la  Morale  Criftiana,  e  in  far  cono f cere  i  Vi~ 
%j  e  Peccati  :  perchè  mai  quefìo  zelo  non  fi  ha  da 
fiendere  anche  a  di/ingannarlo  nelle  vane  opinioni ,  e 
nella  falfa  Divozione  ?  Emendo  quelle  nocive  agli 
uomini^  e  impedendo ,  che  non  fi  applichino  alla  fio* 
da  ed  effenzial  Pietà ,  importa  ajjaiffìmo ,  //  beri  i- 
fìruire  i  Fedeli  del  lor  dovere ,  e  il  togliere  $  loro 
inganni.  Il  dar  tale  ifiruzione  al  Popolo  ,  fecondo- 
che  abbiam  veduto,  viene  appunto  dalla  Chiefa  rat» 
comandato  e  comandato  ai  P  a/lori  dell*  Anime ,  per- 
chè infine  la  fantijfima  Religion  di  Crifio  è  così  ben 
fondata  fui  la  Ferità,  che  non  ha  bt fogno  d*  inventati 
0  falfi  Miracoli,  ni  d*  altre  fallacie  e  bugie,  non  di 
fimulazioni ,  0  diflimulazioni  ;  né  ha  paura  dello  fico- 
prìmento  de  àifordini,  perchè  quefii  non  fono  fuoif 
ma  parti  de  troppo  ambiziofi  ingegni,  portati  fempre 
alla  Novità  %  e  alla  Singolarità,  0  figli  dell'  Intere f  384 
fé  ,  e  dell*  Ignoranza  e  della  Semplicità .  La  con- 
clufione  di  quanto  abbiam  detto  fin  qui  è  la  feguen» 
te.  Attenendoci  a  quelle  Divozioni,  che  ci  fono  fpe- 
zialmente  raccomandate  dal  Vangelo  e  dalla  Chiefay 
non  falleremo  mai .  Ancorché  fieno  legittime  le  fleffe 
Divozioni,  fé  non  alimentano  0  accrescono  in  noi  ? 
Amore  di  Dio,  e  del  Proffimo ,  in  cui  confile  la 
pienezza  della  Legge ,  diventano  fuper fidali .  Se  poi 
fojjz'i'o  di  quelle ,  che  la  Chiefa  non  ha  mai  approva* 

», 


Conclufione  di  quefta  Operetta*     Ixxxv 

tò ,  anzi  o  tacitamente  o  efpreffamente  effa  ha  rtpro* 
vato%  perchè  macchiate  di  fuperjìizione ,  conviene  ab« 
borrirle  ;  e  torna  in  gloria  della  Religione  e  tn  prò» 
fitto  del  Popolo  y  il  predicarle  per  quelle  che  fono* 
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che  con  tutta  chiarezza , 

non  per  analogia, 

cfpreffìoni,o,  fc  li  nega, 
e  le  nega, 

a  sfregio  di*  aUune  divote 
pratiche  de*  Fedeli 
Riprender/i  dal  Muratori 

dal  Capo  X. 

detto  Capo 

ut  tnterdueretut 

per  le  Sacre 

non  potè  fi  non  babere ,  ivn* 

mo  tenetur  babere  formidi» 

nem 

fede  veruna? 

Muratori  : 

cede  :  oppone  ami 

oggetti 

fpiega 

aver  Ella  ivi  maggior 

ed  infegna 
interrogazione? 
errore  dal  Muratori 

(n.75i.!ett.d*) 
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LETTERA 

PRIMA. 

Molto  Reverendo  Padre. 

i    ^"""^Hi  può  ritenerle  avviate  parole?  (a)Nef- 
m  funo,  dirà  prontamente  V,  R,  e  faprà 

M  j  quindi  procurarli ,  fé  così  le  piace,  un  ba- 
^n»^  fievole  fondamento  a  gmftificare  la  pub- 
blicazione non  più  afpettaca  (6)  del  Lungo  Ejtrat- 
to  del  groffo  Volume  del  P.  Piazza  Gefuita  contro  l* 
Operetta  della  Regolata  Divozione  da  Lei  Jìefo  ,  ma 
perchè  ebbcci  chi  vi  fcrupoleggiò  [opra  ,  non  dato  al- 
ia luce  a  fuo  tempo  (e). 

2  Ma,  no,  fa  ella  rifpondermi:  „  dacché  in  Lucca 
„  fi  è  pubblicato  altro  Libro  col  tìtolo:  La  Divo- 
j,  zionc  de  Crtjìiani  difefa  dalla  Critica  dt  Lamtndo 
„  Pritanio:  Dialoghi  compilati  da  Salvatore  Mau- 
„  nei  della  Compagnia  di  Gesù.  Lucca  1753.,  non 
„  vale  il  diffimulare  :  fon  quelli  Dialoghi  un  ragio- 
„  nato  compendio  dell'  altro  Libro  „  Vuol  dire  9 
dell'  Opera  del  P.  Piazza, 

3  Ha  ragione  V.  R.  Il  P.  Piazza  col  grofib  Volu- 
me, il  P.Maurici  co'  Dialoghi  compilati,  il  P. Sto- 
rico col  Lungo  Eftratto  baftan  bene  a  dar  la  caccia, 
e  a  mettere  in  fuga  quanti  fcrupoli  tentaffero  di  op- 
porli alla  difefa  della  Divozion  de*  Criftiani.   Né  / 

A  è  pc- 


(a)  Conceptum  fcrmonem  tenere  quis poter  it  ?  Job.  4% 

(ù)  Dacché  non  feguì  molto  prima,  effendo  ufei- 

to   /'  intiero  groffo   Volume  del   P.  Piazza  fino  dal 

175 1.   in  Palermo  contro  V  Operetta  della  Regolata 

Divozione  di  Lamindo  Pritanio. 

(e)  &HÙa  Letteraria  Volume  8.  pag,  246. 


2  Lettera 

è  pericolo,  che  verun  più  zittifea:  tre  Gefuiti  [  e 
quali!  ]  è  un  bel  numero,  un  numero  formidabile  : 
non  è  permeffo  di  contradire  al  fentimenco  di  pia 
Gefuiti  fenza  paffar  per  nemico  della  Compagnia  (d). 

4  PoflTo  io,  R.  P.,  pregarla  a  titolo  d'  amicizia  di 
dirmi,  chi  fia  (lato  quel  Soggetto ,  al  di  cui  fcrupoleg- 
giante  giudizio  ella  volontieri  s'  acquietò,  e  quindi 
non  accordò  alle  Stampe  queir  Eftratto,di  cui  ora  ci 
favorifee  nell' Vili.  Volume  della  fua  Storia  Lettera- 
ria ?  (  e  )  Non  fo  per  verità  immaginarmelo  né  dentro , 
uè  fuori  del  di  Lei  ceto  rifpettabiliflìmo,  giacché 
non  è  credibile ,  che  o  ella  tratti  di  Scrupolofo  ve- 
runo de'  dotti  Compagni  di  Gesù ,  o  che  fopra  di 
Lei  abbia  alcuna  porta  un  qualunque  eftraneo  Scru- 
poleggiarne. 

5  Poteffi  almeno  indovinare  intorno  a  che  aggira- 
vanfi quegli  fcrupoli,che  capaci  fono  flati  di  privare  ! 
jl  Pubblico  Letterario  per  qualche  anno  del  lungo  ri- 
ferito di  Lei  Eftratto.  Intorno  forfè  all'  effer  Ella 
Succeffore  nel  grado  ,  e  carica  di  Bibliotecario  ai 
Gran  Muratori ,  onde  dovetegli  Ella  qualche  civi- 
le generofo  riguardo?  Forfè  intorno  all'  effere  Ella  : 
ammetta  al  gloriofo  fervigio  di  un  Sovrano, che  eb- 
be, e  conferva  del  Muratori  una  benignifTima  non 
meno,  che  altiflima  ftima?   Forfè  intorno  al  viver" 

Ella 


(d)  Storia  Letter.  Voi.  4.  p.  3.  Jett.  3.  al  P.  Ro- 
tigni  Annot.  1.  „  O  via  :  io  ingegnerò  [  zitto,  che 
„  parla  il  gran  Maeftro  il  P.  Storico  ]  come  debbafi 
„  fcrivere  contro  alcuno  del  Gefuitico  Iftituto  fen- 
3,  za  paffar  per  nimico  della  Compagnia  .  1.  La 
5,  Dottrina,  contro  la  quale  fi  fcrive,  fia  veramen- 
„  tedi  un  folo  particolare,  non  di  più  Gefuiti,  o 
5,  di  tutto  il  Ceto.  Vi  può  effere  difficoltà  contro 
„  quefta  prima  condizione?  No  certo  „:  ed  è  il 
?•  Maeftro  ifteffo,  che  rifpondc:  Bravo. 

(e)  Voi.  8.  pag.  246. 


Primi,  3 

Ella  prefcntcmente  in  una  Città  ,  che  foffrir  non 
potrà  di  veder  trattar  male  la  memoria  di  un  Uo- 
mo da  lei  conofeiuto,  e  fperimentato  caritatevolit 
fimo,piiffimo,  religiofiflìmo ,  efemplariffìmo ,  e  pel 
cui  immortai  Nome  non  può  cedere  alle  glorie 
di  qualunque  altra  Città  celebratiffima  per  dottiffi- 
mi,  e  morigeratiffìrni  Cittadini?  In  fine  forfè  in- 
torno all'  effere  manifcftamente  il  di  Lei  Eftratto, 
json  un  ragionato )  ma  un  più  (pregevole  Compendio^ 
e  fopraggitto  delle  calunniofc  fpregevoliffime  Ope- 
re de'  PP.  Maurici ,  e  Piazza  ? 

6  Si  contorce  V,  R.,  e  per  poco  non  s'  adira  da 
vero  a  quefte  ultime  mie  alquanto  franche  cfpreffio- 
tìì  ;  ma  non  v'  è  male ,  ftia  di  buon'  animo ,  ne  per 
lei,  né  per  me.  Non  per  me,  che  dico  la  pura  ve- 
rità, verità,  che  Ella  pure  toccherà  meco  con  ma- 
no tra  poco  :  non  per  lei ,  che  non  vi  ha  la  più  pie» 
cola  colpa,  per  efferfi  buonamente  fidata  de'  fuoi 
Golieghi,  e  per  avere  epilogate  le  altrui  già  pubbli- 
cate maldicenze ,  con  qualche  aggiunta  bensì  dei 
proprio,  ma  che  non  vuol  dir  niente,  trattandoli  di 
caricare  fopra  chi  fi  vorrebbe  dai  primi  oppreffo 
da  cento,  e  mille  calunnie. 

7  Ben  mi  perfuado ,  che  ne  meno  per  tutto  quefto 
V.  R.  fi  calma,  e  che  in  cuor  fuo  mi  condanna  d' 
infoffnbile  arditezza,  e  prefunzione,  non  tanto  per 
ciò,  che  avanzo,  quanto  per  1'  impegno,  a  cui  m* 
accingo  di  dimoiarglielo .  E'  quefto  il  folito  difet- 
to di  chi  giudica  ,  o  difeorre,  fenza  prima  efferfi 
procurate  Te  cognizioni  neceffarie  a'  giudiz; ,  e  dif- 
corfi,  affine,  che  quefti  retti  fieno,  e  ai  vero  con- 
formi. Niente  fa  V.  R.  de'  fette  ultimi  Capitoli 
della  Regolata  Divozione,  contro  de' quali  foliufci- 
te  fono  le  grandi  Opere  de'  PP.  Maurici,  e  Piazza, 
Qual  maraviglia,  fé  non  può  Ella  capire,  né  come 

|    abbia  Ella  potuto  lafciarfi  forprendere,  e  burlare  da' 
1   ridetti  fuoi  Padri  3  né  come  pollo  io  con  tutta  faci-» 
A  z  lità 
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lità  moftrarlc  effcreftata  mafchcrata  la  verità,  ca- 
lunniato il  Muratori,  e  il  Pubblico  ingannato  da'  Pa- 
dri medefimi? 

8  Che  niente  fappia  V.R.de'  detti  Capitoli:  dirò 
più  chiaro,  che  V.  R.  non  abbia  mai  né  letti,  né 
veduti  i  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divo- 
zione ,  lo  Tuppongo,  e  tengo  per  infallibile.  Po- 
trebbe Ella  Criiìiano,  Religiofo,  Gefuìta,  Predica- 
tore aver  formato ,  e  pubblicato  F  Eftratto  dell'  Ope- 
ra del  P.  Piazza,  fé  li  averte  veduti,  fé  li  avefle 
letti? 

9  Potrà  Ella  oppormi ,  che  certo  li  han  veduti ,  e 
li  han  letti  i  PP.  Maurici,  e  Piazza,  ambi  Criftia* 
ni,  e  Gefuiti,  e  non  che  un'  Eftratto  ,  ma  grofli 
Volumi  han  comporti  per  ifcreditarli,  per  impugnar- 
li, per  annientarli.  Caro  Padre  Storico,  in  confi- 
denza :  conofeo  Lei ,  non  conofeo  loro  :  fo  di  che 
cofeienza  Ella  fia:  F  ho  fentita  predicare.  No,  tor- 
no a  dire ,  V.  R.  non  li  ha  veduti ,  non  li  ha  letti  : 
veduti,  e  letti,  li  avrebbe  ammirati,  commendati, 
e  rifpettati,  e  quando  mai  li  vedrà,  e  li  leggerà, 
oh  come  le  dorrà  di  averli  ,  avvegnaché  incauta- 
mente ,  malmenati  !  Dei  fatto  loro  ,  e  de'  motivi 
loro  biasimevoli  il  P.  Piazza,  e  il  P.  Maurici  ipfi 
viderint.  Quanto  al  P.  Piazza,  fo  eflfer'  egli  flato 
chiamato  a  itretti  conti  dal  rifufeitato  Lamindo,  o 
fia  da  certa  Lettera  Parenetica  [/*],  Lettera,  che 
farebbe  anche  baftato  a  V.  R.  aver  letta,  per  dife- 
rire  un  po' più,  o  per  non  dare  giammai  la  pubbli- 
cazione del  lungo  fuo  Eftratto .   Al  P.  Maurici,  fen- 

za 

[jf]  **  Laminai  Pr itami  redivivi  Epi/iola  Paraene- 
„  tica  ad  P.  Benedidum  Piazza  e  Soc.  Jefu  Cenfo- 
„  rem  minus  aequum  libelli  della  Regolata  Divo- 
„  zion  de  Cri/iiani  di  Lamindo  Prttanio ,  videliect 
3,  di  Ludovico  Antonio  Muratori ,  Venetiis  175  J. 
3,  apud  Jo:  Baptiftam  Pafquali. 
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za  cffcr  Profeta ,  affìcuro  una  caritatevole  difamina 
de' compilati  fuoi  Dialoghi. 

io  Finora  non  è  giunto  a  mia  notizia,  che  alcu- 
no de' tanti  Amici  del  verone  del  Muratori,  ravvifa- 
tc  avendo  le  palmari  fallita  da  Lei  per  altrui  colpa 
traferitte  nel  lungo  fuo  Eftratto ,  fiafi  moflfo  a  com- 
batterlo, ed  a  fmentirlo.  Piaccia  a  Dio  per  di  Lei 
meglio,  che  niun  mai  vi  penfi:  e  niuno  certo  do- 
vrà penfarvi,  fé  V.  R.,  ravvedutali  a  tempo  del 
fuo  innocente  trafeorfo  ,  penferà  a  indilatamente 
emendarlo.  Lo  che  a  mio  credere  riufciralle  facil- 
mente, e  bene,  folchè  unifea  Ella  le  poche  Lettere, 
che  fu  quello  particolare  farò  tenerle ,  fchictte ,  fin- 
cere ,  amichevoli,  e  rifpettofc  a  qualcuno  de'  Volu- 
mi della  Storia  fua  Letteraria,  che  va  mettendo  al- 
le Stampe.  Non  le  fuggerifeo  cofa,  che  a  quell'ora 
non  abbia  Ella  più  volte  fatta;  ma  non  avrà  Ella 
giammai  ftampate  Lettere  d'  amici  più  vantaggiofe 
a  Lei  di  quefte  .  Saranno  effe,  è  vero,  una  incon- 
traftabil  difefa,  e  rifehiaramento  della  fana  Dottri- 
na del  pi'tffìmo  Muratori;  ma,  fé  da  V.  R.  pubbli- 
cheranfi,  per  quefto  folo  faranno  ancora  una  non 
incomoda  lodevoliflìma  di  Lei  folenne  Ritrattazione, 
Farà  Ella  però  ciò,  che  più  le  farà  a  grado:  Il  mio 
non  è  che  un  Configlio,  che  non  crederei  né  pre- 
cipitato, né  difguftevolc. 

Con  quefta  mia  prima  mi  fono  propofto  di  par- 
teciparle unicamente  lofcopo,ed  il  piano  delle  idea- 
te feguenti  mie  Lettere.  Lo  feopo  è  di  dimoftrarle 
con  confidenziale  fchicttezza,  femplicità,  chiarez- 
za, e  brevità  i  gravi  Sbagli  da  Lei  copiati  dall'Ope- 
ra del  P.  Piazza  %  e  raccolti  non  fenza  aggiunta  nel 
di  lei  Eftratto  .^Chiamo,  in  grazia  di  lei,  Sbagli  le 
fallita  le  più  ingiuriofe ,  le  impofture  le  più  sfaccia- 
te, le  calunnie  le  più  nere,  che  ha  Ella  traferitte  alla 
buona,  ed  ha,  ferivendo  un  po' in  fretta,  aggiunta^ 
o  ingrandita  qualche  Impoftura  ,  perchè  facile  efi 
inventi*  addere*  A  3 
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12  Prima  dipanare  dallo  fcopo  al  piano  indicato, 
m*  accordi  di  grazia  V.  R.  di  dar  qui  luogo  ad  una 
mia  inchieda  ,  a  cui  non  faprei  altrove  trovarlo. 
Trattati  di  piccoliffìma  cofa,  ma  mi  fan  cafo,  e  mi 
fermano  fin  le  minuzie,  ove  quelle  a  lei  fpetrino  . 
Scrive  V.  R.  (g)  ,,  di  non  aver  prima  pubblicato 
„  il  fuo  Eftratto  per  aver  ceduto  al  giudizio  di  chi 
„  vi  fcrupoleggiò  fopra  ;  ma  ora  non  varrebbe  dif- 
„  fimulare  effendoli  in  Lucca  altro  Libro  pubblica» 
3,  to  „  quello  cioè  del  P.  Maurici.  Adunque  prima 
d'ora  V.  R.  diffimulava,  vale  a  dire,  moftrava  e 
lafciava  credere  di  non  avere  ftefo  Y  Eftratto  del 
gro/so  Volume  del  P.  Piazza.  Prima  d*  ora  sì,  ma 
ora  no,  valeva  diffìmulare.  Perchè  mai?  Ritorno 
agli  Scrupoli:  abbia  pazienza.  Valeva  forfè  il  diffi- 
mulare  ad  acquietare  chi  fcrupolofamente  gridava, 
che  non  iftava  bene,  e  non  era  da  Criftiano,  da  Re- 
ligioso, da  Gefuita,  Y  unirfi  a  dir  male,  e  a  diffe- 
minare  per  tutto  gli  errori ,  feoperti  foltanto  in  un 
angolo  d'  Italia  (A),  di  un  Uomo  dottiflìmo ,  piifc 
fimo,  accreditatiffimo?  Bene.  Ora  non  rale  difli- 
mulare ,  dopo  che  dal  P.  Maurici  fi  fon  pubblicati 
nel  bel  mezzo  dell'  Italia  (*),  e  fono  alle  mani 
<ìegl'  Italiani  tutti,  Uomini,  e  Donne  in  lingua 
Volgare  i  Dialoghi  compilati  a  fv elamento,  a  bia- 
fimo,a  fcredito  delle  Dottrine  del  Muratori  in  or- 
dine alla  Divozione  de'  Criftiani.  Meglio:  Fa  ufei- 
re  Ella  pertanto  alla  luce  Y  Eftratto,  cui  precede 
come  necefsaria  cofay  ed  infume  a  leggitori  utile ,  e 
•piacevole  la  Storia  di  una  famofa  Controversa  falla 
Divozion  della  Vergine:  E'  quefta  la  Storia  de'  Libri 
ftarapati  pro^e  contra  il  famofo  Libretto:  Monita  fa- 
lutaria  B.V.  Maria  ad  Cultura  fuos  indiferttos  (1). 

Non 


u 


[g  ]  Stor.  Voi.  8.  pag.  246. 

[h]  Nelle  due  Sicilie. 

[ij  In  Lucca.       [/J  Stor.  ibid. 
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Non  poca  fatica  le  farà  coftata;  ma  era  nece/sarìa 
co/a ,  perchè  ,,  ¥  Operetta  della  Regolata  Divozio- 
„  ne  de'  Criftiani  negli  ultimi  fette  Capi  è  paruta 
„  ad  alcuni  nelle  dottrine  riguardanti  il  Culto,  e 
„  laDivozion  della  Vergine,  e  de'  Santi,  conforme 
„  agli  Avvifi  falutevoli  „  e  di  la  ha  avuto  origine 
T  accufa ,  promoffa  dal  i\  Piazza  con  molto  vigore 
nel  gro/so  fuo  Volume ,  di  feotger/i  in  detta  Operetta 
il  trafporto  de  Gianfenifii  nel  deprimere  ti  Culto  di 
Maria ,  t  de   Santi  [  m  ]  • 

13  Che  che  fia  degli  Avvifi  fallite  voli  ,r  di  cui  pub 
avere, fé  vuole  V.  R.  ulteriore,  e  più  fìncera  infor- 
mazione dalla  Lettera  Pareoetica  [»],  verità  è,  che, 
fé  ha  Ella  avuto  tempo  a  formare  la  Storia  de'  Li- 
bri prò,  e  contra,  perchè  non  impiegarne  qualche 
ritaglio  a  leggere  i  foli  fette  ultimi  Capitoli  della 
Regolata  Divozione,  per  rinvenirvi  manifcftiffìmi, 
e  cattoliciflìmi  i  veri  fentimenti  del  Muratori  ?  Si 
farebbe,  mi  creda,  rifparmiata  la  pena  de'  due  non 
poco  brigofi  lavori  della  Storia  ,  e  dell  Eftratto . 
Mi  fon  fidato,  replicherà  Ella,  del  P.  Piazza  pri- 
ma, e  poi  del  P.  Maurici:  Y  intendo.  Non  le  in- 
crefea  di  fentirfi  dire,  che  è  ftata  folennemente  bur- 
lata .  Il  Muratori ,  che  Ella  chiama  (  0  )  pujjimo  Au~ 
tore,  né  con  Y  intenzione,  né  in  veruna  altra  im* 
maginabile  maniera,  Padre  no,  non  s  è  fatto  a  de- 
primere il  Culto  di  Maria,  e  de'  Santi  nell'Opere!* 
ca  fua  della  Regolata  Divozion  de'  Criftiani. 
1*  Cerca, è  vero,V.R.  dilafciare  in  qualche  dub* 
A4  bio, 

[m]  Stor.  pag.  251. 

[n]  Epift.  Paracn.  pag.  XVIII.,  dove  fi  offerva, 
che  la  proibizione  di  Roma  contro  gli  Avvifi  /aiu- 
tatoli non  è  aflbluta,  ma  bensì  modificata  donec  cor* 
rigantur:  fo  che  indica,  quod  in  eis  haud  omnia  faU 
/a,  aut  /celerata^  /ed  plurima  permitttnda , 

lo]  Stor,  ibidem. 
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bio,  fc  convenga  Ella,  o  no,  con  i  fuddetti  due  Pa- 
dri nell'ardita,  inguaila,  infoffribile  accufa  da  effi 
fatta  del  Muratori.  Quindi  comincia  Ella,  e  mette 
accortamente  la  mano  avanti  col  dire  ,,  i  Giornali- 
„  fti  non  fono  mallevadori  de'  Libri,  che  riferifeo- 
5,  no:  né  perchè  un  Libro  fia  contro  una  accrediu- 
„  ta  Pcrfona,  poffon  tacciarli  di  concorrere  effi  pu- 
„  re  all'  impugnazione  di  lei  [p  ]  „  e  con  quefte 
quattro  parole  lufingafi  Ella  di  aver  prevenute,  e 
foddisfatte,  occorrendo,  le  querele  tutte  degli  Am- 
miratori, e  degli  Amorevoli  dell'  immortai  Gran 
Muratori  per  tutto  ciò,  che  le  piacerà,  e  come  più 
le  piacerà,  di  traferi  vere  nel  fuo  Eftratto  dall'  Ope- 
ra del  P.  Piazza  a  vitupero,  e  condannagione  del 
Muratori  medefimo. 

i6  Ma  portiamo  noi  ragionevolmente  fperare,  che 
tutti  le  patteranno  per  buono  quefto  ripiego ,  e  che 
fenza  più  fé  ne  ftaran  tutti  quieti?  Per  me  ne  temo 
affai ,  e  per  parte  di  coloro  fopratutto ,  che  non  fan- 
no, che  Ella  è  di  sì  buona  tempra,  che  non  può  a- 
verc  il  minimo  dubbio  intorno  a  che  che  avanzi  di 
fatto,  fia  quanto  fi  voglia  d'  altrui  pregiudizio,  ed 
infamia,  qualunque  fiafi  Gefuita. 

io  Che  do  vrebbefi  perciò  rifpondere,fc  alcun  d'eflì 
opponeffe,  che  V.  R.  non  ha  avvertito,  che  ai  Let- 
terati, per  i  quali  ella  feri  ve,  è  ingiuriofo  il  fuppor- 
li  ignorare,  che  i  Giornalai  non  fono  Mallevadori 
de'  Libri, che  rifenfeono , e  che  non  debbon  tacciar- 
li di  concorrere  all'  impugnazione  di  che  che  fia ,  a 
cagione  di  riferire  effi  i  Libri,  che  impugnano?  V 
è  egli  flato,  River.  Padre,  fin'  ora  alcuno,  che  ab- 
bia pretefo,  che  Ella  fia  Mallevadore  di  qualche  Li- 
bro prò  ,  o  contra  de'  Gefuiti ,  de'  Domenicani ,  de- 
gli Agoftiniani,  de'  Benedettini,  ed  altri, per  aver- 
lo Effa  riferito?  De'  foli  Eftratti  può  efferlc  doman- 
dato 


[p]  Stor.  pag.  252. 
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dato  conto:  di  quefti  foli  debbe  eflere  Mallevadore; 
e  debbefi  guardare  dal  mcritarfi  la  taccia  di  (tendere 
Eftratti,  i  quali  non  conforminfi  appieno  con  quelle 
Opere,  che  prefentar  effi  debbono  in  riftretto,  ed 
in  piccolo  foftanzialmencc  le  fteffe. 

17  Mi  figuro, che  V.  R. , Storico  civili/fimo,  e  pu- 
litiffimo,  dirà,  che  ciò  non  bafta,  perchè  il  Giorna- 
lifta  per  principio  di  civiltà,  di  onoratezza,  di  ca- 
rità ,  e  tal'  ora  anche  di  giuftizia  debbe  aver  riguar- 
do, e  intcreflarfi,  meglio  che  può,  per  le  Perfone, 
|  maffime  accreditate,  cattoliche,  onefte,  amiche, 
che  vengono  impugnate  ne'  Libri,  de'  quali  ftende 
gli  Eftratti. 

18  Beniffimo:  ed  ecco  appunto,  che  a  untale  im- 
pegno V.  R.  ha  faggiamente,  e  pienamente  fodrìis- 
fatto,  1,  col  nominare  nel  fuo  Eftratto  due  voite 
(q)  1'  impugnato  Muratori  autore  phffimo.  2.  Col 
far  fapcre ,  che  /  Giornalifli  non  fono  Mallevadori  de 
Libri)  che  riferì/ceno ,  e  che  „  perchè  un  Libro  fia 
„  contro  una  accreditata  Perfona,  non  pofion  tac- 
„  ciarli  di  concorrere  effi  pure  alla  impugnazione  di 
3,  lei.  „  3.  Col  credere  in  tutto  sì  veritiera  f  Ope- 
ra del  P  Piazza,  da  non  doverne  rè  il  Muratori 
chiamarli  offefo ,  né  Ella  effer  tenuta  ad  esaminarla, 
e  a  cenfurarla ,  comechè  fia  poi  anche  Opera  Gc- 
fuitica. 

19  C'intendiamo.  Tra  noi.  I  Libri  de'  Gefuiti  fi 
rifenfeono  tali,  quali  fono,  fenza  confrontarli  con 
quelli,  che  impugnano,  e  fenza  pure  cercare,  fé 
ragionevoli,  giufte,  e  fondate  fieno  le  impugnazio- 
ni. Non  così  certamente  riferifee  V.  R.  Libri,  che 
impugnino  un'  Opera,  ed  anche  un  foto  fenrimen- 
to  di  qualche  Gefuita .  Manco  mali,  rifponde  Ella. 
Non  replico.  E'  obbligata  V.  R.  a'  fuoi  Gefuiti,  e 
perciò  mettefi  per  elìso  loro  de'  penficri ,  che  non  fi 

crede 
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crede  tenuta  di  avere  per  altri .  Più .  V.  R.  è  pre- 
venuta per  la  dottrina,  per  la  rettitudine,  per  la 
fincerità,  per  la  carità,  per  la  giuftizia,  per  la  dis- 
crezione ,  e  per  lo  zelo  de'  medefimi  Fratelli  fuoi , 
veri  Compagni  tutti  di  Gesù ,  e  perciò  fenza  efame  de' 
loro Libti,  e  fenza  ancora  quello  de'  Libri  impugna- 
ti ne  forma  gli  Eftratti .   Comodiflima  prevenzione, 
P.  Storico;  ma  che  univerfalmente  non  cammina 
bene,  e  la  farà  delle  volte  tante  mancare  ai  dove- 
ri di  civiltà,  d'  onoratezza,  di  carità  con  ifeonvc- 
iiicnza,  e  macchia  dei  luminofi  Caratteri  di  Cri- 
ftiano,  di  Religiofo,  di  Gefuita,  di  Predicatore,  e 
per  fino  di  Storico  veritiero .  Pur  troppo  il  prefente 
lungo  di  Lei   Eftratto  dell'  Opera  del  P.  Piazza  è 
una  manifefta  riprova  dell'  avveramento  de'  miei  ti- 
mori.  E' queft' Opera  una  accufa  di  Gianfenifmo,o, 
per  non  dipartirmi  dal  di  Lei  giudizio  [r]  una  vigo- 
rofa  infiftenza  dell'  accufa  medefima  contro  il  Mu- 
rateri,  accufa  temeraria,  indegna,  ingiuriofifTima, 
che  non  può  leggerli   fenza  ftomaco,  fenza  ribrez- 
zo, fenza  indegnazione.    Vi  fi  accufa  il  Muratori 
iniquamente  di  Paganefimo,  di  Giudaifmo,  d'  Ere- 
fia:  ed  Ella,  fenza  aver  letto  i  fette  impugnati  Ca- 
pitoli ,  e  fenza  mai  dare  una   volta  fulla    voce  all' 
Autore  audaciffìmo,    traferive  tutto,  epilogandolo 
nel  lungo  fuo  Eftratto,  e  fi  contenta  di  aver  da  prin- 
cipio fatta  la  grazia  al  Muratori  di  chiamarlo  Au- 
tore piijjìmo ,  e  di  rifervarfi  ad  accomodar  tutto  in 
fine  dell'  Eftratto  col  replicare  ,   che  „  Quanto  a 
„  Lamindo  egli,  che  Uomo  piiffimo  era,  non  pensò 
„  mai  certamente ,  che  il  fuo  Zelo  potefTe  trafpor- 
5,  tarlo  a  Dottrine ,   le  quali  fofFriftero  una  sì  ga- 
„  gliarda  impugnazione,  ma  rallegrerebbefi  ora  d* 
3,  avere  data  oecafione  ad  un  valente  Teologo  di 
„  ben  difaminarle  [/]  „.   Dio  le  perdoni.  Mi  feu- 

fi,  o 

ir]  Slot.  pag.  251. 
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fi ,  o  piuttofto  incolpi  la  molta  apparenza  del  gran 
bifogno,  che  Ella  ha,  che  le  fia  perdonato, 

20  Senza  più,  eccomi  al  piano  prometto  [n.n.]9 
piano,  che  voglio,  più  che  mi  fia  potàbile,  confor- 
me a  quello  dell'  Opera  del  P.  Piazza,  e  a  quello 
ancora  del  di  lei  Eftratto. 

21  Ha  il  P.  Piazza  divifa  P  Opera  fua  in  tre  Par- 
ti,e  ciafeuna Parte  in  più  Capi.  A  ciafeun  Capo  ha 
premetta  per  titolo  una  propofizione  fua  direttamen- 
te oppofta ,  come  fuppone ,  ad  una  del  Muratori . 
Nel  Capo  poi  dimostrali  la  premeffa,  e  fé  ne  impu- 
gna r  oppofta.  V.  R.  nel  fuo  Eftratto  tiene  dietro 
paffo  paffo  al  P.  Piazza,  riferendo  con  V  ordine  di 
dette  Parti,  e  di  detti  Capi  le  propofizioni  impu- 
gnate, che  Ella  chiama  Mafjime  del  Muratori ,  ed 
unendovi  le  impugnazioni  del  P.  Piazza,  da  Lei  det- 
te Oppofiziom  del  Padre  medefimo. 

22  Ora  io,  e  forfè  più  diftintamente,e  fenza  forfè 
più  acconciamente  al  mio  feopo  (  n.  11.  ),  partita 
la  generale  antidetta  accufa  del  P.  Piazza  in  tanti 
Capi  d'  accufe  particolari ,  quante  ravvifa  Ella  effe- 
re  le  riprenfibili ,  ed  impugnate  Maffime  del  Mura- 
tori, con  brevità  infieme,  e  facilità  moftrerolle  tut- 
ti ad  evidenza  i  grotti  ingiuriofi ,  e  vergognofi  sba- 
gli del  P.  Piazza ,  da  lei  copiati ,  applauditi ,  ed  ac- 
crefeiuti  per  troppa  ftima  d'  effo  Padre,  e  per  niu- 
na  confiderazione  del  Muratori  nel  di  lei  lungo 
Eftratto . 

2?  Non  tarderà  di  molto  la  feconda  mia  Lettera  a 
darle  i  primi  ficuri  rifeontri  di  quanto  ho  la  forte, 
e  1'  onore  di  prometterle .  Con  che  pieno  di  venera- 
zioae  fono 

W  V,  R. 
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Molto  Reverendo  Padre. 

24  £*\  Enza  perder  tempo  do  principio  alla  feconda 
mia  Lettera  da  quelle  fteffe  parole  con  cui 
V.  R.  comincia  il  lungo  fuo  Eftratto  (a) . 
„  In  tre  Parti , dice  Ella,  è  divifa  l'Opera 
5,  dei  P.  Piazza.  La  prima  in  diecifette  Capi  (fa* 
^  ranno  diecifette  Capi  d'  accufa  )  (n.  22.  )  „  S'op- 
5,  pone  ad  altrettante  Maffime  del  Riformatore  dcl- 
5J  la  Divozione  de'  Criftiani  riguardo  la  Divozione 
5,  de'  Santi. 

25  Adunque  trovanfi  diecifette  Maffime  del  Mura- 
tori impugnabili ,  ed  impugnate  dal  P.  Piazza  nella 
fola  prima  Parte  della  cruditiflìma  di  lui  grand'  Ope- 
ra ?  E  V.  R.  lo  ha  creduto  ?  Che  difgrazia  d'  efferfi 
Ella  fidata  del  P.  Piazza,  di  non  aver  Ella  letto  i 
fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione  de 
Criftiani ,  di  non  aver  Ella  il  lodevol  neceffario  Co- 
fiume  di  legger  tutte  indiflintamente  le  Opere  im- 
pugnate, e  non  le  fole  de'  Gefuiti,  e  de'  Gefuitici  , 
prima  di  dare  gli  Eftratti  di  quelle  dcgl'  Impugnato- 
li! Abyfius  abyjsum  ìnvocat.  Diecifette  (crede  Ella 
al  folo  rapporto  del  P.  Piazza  )  fono  le  danncvoli 
empie  Maffime  del  Muratori ,  per  cui  ben  gli  fta  Y 
odiofo  nome  di  Riformatore  della  Dtvozion  Criflia» 
na,  nome  appropriato  perifeherno,  ed  infamia  ai 
più  fpregevoli,  ai  più  facrileghi  Eretici,  con  i  quali 
Io  confonde  nella  ridetta  fuà  priipa  Parte  il  P.  Piazza. 

26  Ma  accoftianci  ben  da  vicino  ai  Capi  d' accufa. 

PRI- 
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Capo  Primo  d'  Accufa. 

Avere  il  Muratori  avvertita  che  niun  Santo 
dee  creder  fi  DIO.    (b) 

DIFESA. 

27  A  V  verte  il  Muratori,  che  ntun  Santo  dee  creder/i 
l\  Dio .  A  motivo  di  quefto ,  Caritatevole  egual- 
mente che  vero,  Avvertimento,  chi  il  crederebbe? 
Si  accufa  il  Muratori  ,  fi  sgrida,  fi  condanna.  Of- 
fendonfi  i  Santi,  Bontà  di  Dio/  perchè  s'  avverte , 
che  non  fon  Dio?  Forfè  non  è  egli  vero,  che  ogni 
qualunque  Santo,  non  eccettuata  la  Santiffima  Gran 
Regina  degli  Angeli,  e  de'  Santi,  è  infinitamente 
al  difotto  di  Dio?  Ciò  trovo  afferito,  ed  avvertito 
dal  di  lei  P.  Craffet,  Gcfuita  piiffimo,  e  Nemico  j 
giuftamente,  e  impugnatore  del  Libretto  degli  Av<> 
vtfi  falutevoli  (n.  12.)  „  dacché,  die'  egli,  mette» 
„  te  la  Vergine  infinitamente  al  difotto  di  Dio, 
„  nulla  le  togliete  della  fua  Gloria,  [e]  „  Nulla 
quindi  della  fua  Gloria  togliefi  a'  Santi ,  coli'  avver- 
tire, che  non  debbe  verun  di  loro  effer  creduto  Dio. 
Che  vi  è  dunque,  che  fondar  poffa,  e  giuftificare  1* 
cfppfta  flravagantc  Accufa  centra  il  Muratori?  Ccr* 
chiamolo  nel  di  lei  Eftratto. 

28  Premette  V.  R.  „  Lamindo  Pritanio  Autore  del» 
„  la  Divozione  Regolata  avverte  primamente  ,  che 
„  niun  Santo  dee  crederfi  Dio  „  foggìunge  poi  im- 
mediatamente „  Ma  qual  bifogno,  dice  il  noftro 
„  Autore  (  il  P.  Piazza  )  di  tale  avvertimento? 
„  Che  ?  Tra  Cattolici  v'  è  alcuno ,  il  quale  veneri 
„  i  Santi ,  come?  fé  foffer  Dei  ?    Quella  e  una  anti- 


jy 


ca 


(*)Ibid. 

[e]  Della  veri  Divozione  verfo  Maria  Vergine 
part.  1.  tr.  2.  e*  4,  pag.  268* 
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5,  ca  calunnia  degF  Infedeli,  e  degli  Eretici ,  la  qua- 
5*  le  fu  già  da'  Santi  Girolamo,  Agoftino,  Cirillo 
„  Alcffandrino,  da  Teodoreto,  e  da  altri  Padri  c- 
5J  videntemente  (mentita  (d). 

29  Si  farà  fenza  dubbio  V.  R.  avveduta,  che  con 
quefte  quattro  lince  riferifee  Ella,  e  conferma  quan- 
to in  fei  pagine  (  e  )  promuove  il  Piazza  a  fcredito 
del  xMuratori,  col  dargli  T  infame  taccia  di  farla  da 
Infedele,  e  da  Eretico  (  farebbe  poco  da  Gianfeni- 
fta  )  neir  avvertire,  che  niun  Santo  dee  creder/i  Dio. 
Ma  fé  la  è  veramente  meritata  il  Muratori  sì  nera 
tace  a?  L  Avvertimento,  per  fé  fteffo,  non  è  certo 
Condannabile,  giacché  non  è  né  eretico,  né  falfo, 
uè  erroneo,  né  improbabile,  né  delle  pie  orecchie 
alcunamente  offensivo ,  Sarallo  per  ragione  o  del  Fi- 
ne, o  delle  Circoftanze,  in  cui  fi  è  dato.  Metterò 
a  parte  il  Fine:  mentre  V.  R.  non  moftra  difficoltà 
di  riconofeere ,  e  credere ,  anzi  riconofee  ,  e  crede 
il  Muratori  Uomo  ,  ed  autore  piijfimo  [  n.  19.  ]  • 
Con  le  fole  Circoftanze  adunque  dovrà  formarti  il 
Pror effo  .  e  trarne  il  reato ,  e  qual  reato  /  di  ave- 
te il  Muratori  al  par  degl'  Infedeli,  e  degli  Eretici 
ii  fu'mo,  e  calunniato  i  Fedeli  col  riferito  Avver- 
timento, e  Quindi  doverfi  con  quelli  confondere, 
Sìr.m  d'  accordo.  Ma  ne  per  il  P.  Piazza  ,  né  per 
Ir  v'  è  più  f campo.  Vaglia  il  vero.  Quale  1'  oc- 
chione, quali  le  circoftanze,  in  cui  il  Muratori  ha 
avvertito:    Ntun  de*  Santi  dee  creder  fi  Dio? 

30  Prende  il  Muratori  nel  vigcfìmo  Capitolo ,  o  fia 
r*cl  primo  de'  fette  (/)  riprovati  dal  P.  Piazza,  a 

trat- 


(d)  ^tor.  pag.  a  5  2. 

(  e)  P.  Piazza  nell'Opera Cbriftianorum  in SanSiof, 
Sanéìorumque Reginum  &*e.  dalla  pag.  1.  fino  alla  6. 

'  f)  Muratori  nella  Regolata  Divozione  di  Cri" 
fìtani  della  edizione  di  Venezia  dell'  Anno  1747* 
pteffo  Giam  Batti  (la  Albrizzi  pag»  162. 
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trattare  della  Divozione  de*  Santi  per  istruzione,  e 
regolamento  non  de'  Letterati,  ma  bensì  del  Popo- 
lo. „  Refta(  così  Egli  comincia  il  detto  Capitolo) 
»,  che  parliamo  della  Divozione  ai  Santi ,  Divozione  9 
che  occupa  gran  pacfc  nella  Repubblica  Cnftia- 
na,  e  intorno  a  cui  ha  bifogno  il  Popolo  di  non 
breve  iftruzione  per  profittarne  fenza  cader  negli 
cftremi . 

3t  V.  R.  vede,  che  ciò,  che  conticnfi  in  guefto 
Capitolo  vigefimo,  e  ne'  feguenti,  riguardanti  tutti 
la  Divozione  ai  Santi,  fecondo  il  Muratori  [come 
erafi  Egli  prefìtto  fin  da  principio,  col  dichiararli 
al  Criftiano  Lettore ,  rifoiuto  di  produrre  i  fuoi  fen» 
timenti  per  iflruire  non  già  i  Letterati,  ma  bensì  la 
Gente  popolare  J  è  ftefo  ad  iftruzione  del  Popolo, 
che  fi  vuol  divoto  ai  Santi  fenza  che  cada  negli  eftre* 
mi.   Qui  certo  nulla  e'  è  di  male, 

32  „  Notiffimo  è,  continua  il  Muratori  [gLche 
„  gli  Eretici  rigettano  fimil  Divozione  ,  né  am- 
„  mettono  Venerazione ,  ed  Invocazione  de'  Santi. 
„  Diceffair  incontro,  che  i  Ruffiani,  ed  altri  Cri- 
„  ftiani  d'  Oriente  non  vanno,  o  certamente  non 
„  andavano  una  volta  efenti  da  varj  abufi  nel  Cul- 
„  to  di  Elfi.  Cammina  la  Chiela  Cattolica  pelfen- 
f,  tiero  di  mezzo,  lontana  non  men  dal  difetto, 
„  che  dall'  eccetto.  Però  quali  fieno  i  fuoi  Dogmi 
„  in  quefto  particolare  a  noi  importa  d'  imparare 
„  prima  d'  ogn'  altra  cofa, 

33  Le  fembra,  P.  Ri  ver.,  che  quefto  piccol  trat- 
to d'  erudizione  contenga  veruna  efprcffìone  da  In- 
fedele, o  da  Eretico?  Può  egli  difapprovarfi ,  o  non 
è  anzi  da  approvare,  che  chi  vuole  iftruire  il  Po- 
polo intorno  la  Divozione  ai  Santi,  moftri  prima 
d*  ogni  altra  cofa  quali  fieno  i  Dogmi  della  Catto- 
lica Chiefa  in  quefto  particolare  ?  V.  R.  non  fapreb- 
be  difeon venirne.  Efpo- 

i&ì  Ibid. 
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54  Efponc  dunque  il  Muratori  primieramente , 
che  la  Santa  Chicfa  propone  da  credere ,  che  „  giun- 
r  ti  fono  i  buoni  fervi  di  Dio,  mercè  delle  loro  in- 
v  figni  Virtù,  e  di  una  vita,  qual  più  fi  pofla  efi- 
5,  gere,  e  configliare  dal  Vangelo,  piena  di  Santi- 
v  tà,  e  di  perfezione  a  godere  T  immenfo  premio, 
9,  promeflfo  da  Oio  ai  fuoi  veri  Fedeli  nell'  altra  vi- 
v  ta;  che  Beati  ftanno  ora  in  Cielo:  godon  la  vi* 
3,  fione  di  Dio  affittenti  al  fuo  Trono ,  fuoi  favori- 
li  ti,  che  al  pan  degli  Angeli  Santi  degni  fono  di 
5,  onore,  e  di  venerazione  anche  fulla  Terra  „  che 
quindi  ,,  ferteggiafi  la  loro  beata  Morte  ,  e  cele- 
5,  branfi  altre  Feftc  in  loro  Onore  „  che  la  Chicfa 
con  tali  Fefte  „  oltre  V  intenzione  di  magnifica- 
3,  re  Iddio  gloriofo  ne'  Santi  fuoi,  e  di  onorare  la 
5,  memoria  di  chi  ha  sì  ben  profittato  dei  doni  di 
3,  Dio,  due  altre  mire  ha  per  il  profitto  de'  Fedeli . 

5,  La  prima di  farci  meglio  conofeerc  chi  può 

5,  effere  a  noi  utile  preflb  Dio  per  impetrarci  grazie 
5,  sì  fpirituali,  che  temporali,  fecondo  che  ne  ab- 
3,  bi fogniamo....  L'altra....  di  metterci  lotto  gli 
5,  occhi  que' vivi  efemplari  di  tutte  le  virtù ,  accioc- 
3,  che  mirando  quello,  che  Effi  han  fano  nella  pre- 
)5  ftnte  Vita ,  e  confederando  l' ineffabile  guiderdo- 
5,  ne,  che  nell'  altra  han  riportato  da  Dio,  e'  in- 
5,  namoriamo  ancor  noi  d'  imitarli  con  iftaccarci 
5>  dall'  amore  de'  lievi,  e  caduchi  beni  della  Terra 
3,  per  confeguire  i  Sommi ,  ed  Eterni  del  Cielo..., 
5,  Qucfto  „  [  ferire  il  Muratori  fenza  poter  paffarc 
o  per  Infedele,  o  per  Eretico  J  „  ci  propone  laChie- 
3,  fa  da  credere  de'  Beati  Abitatori  della  ccleftc  Gè- 
3,  rufalemme  (b). 

35  Ciò,  che  fegue,  e  che  fi  novera  dal  Murato- 
ri tra'  Dogmi  di  noflra  Chiefa,  contiene,  fecondo 
il  P.  Piazza,  e  fecondo  la  relazione  del  di  lui  Eftrat- 
to, 

.(*)  pag.  2<$5. 
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to,  1*  inutile,  P  ingiurioso,  il  calunniofo  Avverti- 
mento del  Muratori  fteflfo ,  per  cui  meritafi  Egli  d* 
andar  confufo  con  gì'  Infedeli ,  con  gli  Eretici.  Ve* 
diamolo,  e  fé  mai  è  poflibile,  riconofciamolo  pure 
per  tale. 

36  „  Ma  perchè  [parole  fono  del  Muratori  (<)]  T 
$,  ignoranza,  e  la  feorretta  Divozion  di  taluno  pub 
5,  qui  portarli  agli  eccelli, la  medciìmaChiefa  fecon- 
„  dariamente  ci  ammaeftra  colle  altre  feguenti  veri- 
„  tà  :  cioè  niuno  de  Santi  fenza  grande  empietà  fi 
j,  dee  credere ,  o  chiamar  Dio.  La  Fede  r,oftranon 
„  riconofee,  econfsffa,  fé  non  un  fo!o  DIO,  DIO 
t,  Uno  ncir  EflTenza,  e  Trino  nelle  Perfone.  Noa 
„  più  che  Servi  di  Dio  fono  i  Santi ,  e  benché  la 
„  lor  dignità  rifpctto  a  noi  fia  eminente,  pure  pa- 
„  ragonati  colla  Maefìà  ineffabile  di  Dio,  fi  pof- 
„  fon  chiamar,  per  così  d>re,  un  nulla,  effendo  in» 
„  finita  la  diftanza,  che  Tempre  palla  fra  T  Onnipo- 
„  tente  Creatore  del  tutto,  e  le  fue  Creature. 

37  Quefti,  e  non  aknf  Rivcr.  Padre,  fonoi  fen- 
timenti  del  Muratori.  Quefto,  e  non  altro  è  1'  Av- 
vertimento, che  propone  il  Muratori  col  Magiftero 
della  Chiefa  ad  irruzione ,  e  benefizio  di  chi  tra  il 
Popolo  poteffe  mai,  o  per  ignoranza,  o  per  feorret- 
ta Divozione  dar  negli  eccedi  con  Divozione  ai  San- 
ti non  regolata.  Parlati  qui/i  non  per  tutti  indi- 
(tintamente  i  Fedeli,  non  per  il  Popolo  tutto,  ma 
per  taluno  del  Popolo,  e  taluno  capace  d'  effer  trat- 
to da  ignoranza,  o  da  feorretta  Divozione  agli  cc- 
ceffi.  Che  glie  ne  fetmbra?  V  è  egli  ora  ncu  Av- 
vertimento del  Muratori  parola  ofFcnfiya  dei  Santi, 
o  ingiuriofa  a'  Fedeli  ,  o  calunniofa  alla  Chiefa? 
V  è  parola  d'  Infedele ,  o  d'  Eretico  ? 

38  Egli  è  quefto,  diafi  gloria  a  Dio,  per  le  circo- 
stanze,  e  nelle  cireoftanze  limili  a  quelle  del  Ma* 

B  rato- 
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ratori  linguaggio  de'  Predicatori ,  de'Catechifli^dcl 
Fedeli  ,  deila  Chiefa.  Se  tra  que'  tanti  Miniftri  di 
Gesù  Crifto,  che  impiegano  con  tanto  fuo  merito, 
con  tanto  profitto  del  Proffimo  ,  con  tanta  Gloria 
di  Dio  i  molti  fuoi  talenti ,  o  (ottenendo  i  vcracif- 
fimi  Dogmi  della  Criftiana  Religione,  o  cfponen- 
done  le  pratiche  Santiffimc,  faflì  taluno  "a  parlare 
o  da  Pergami,  o  dalle  Cattedre,  o  da  Tribunali 
di  Penitenza  5  per  altrui  irruzione ,  e  regola,  della 
Divozione  ai  Santi  ;  non  fi  ftudia  Egli  da  princi- 
pio di  moftrarne  la  purezza,  e  F  eccellenza,  di  di- 
uinguerne  la  vera, e  reale  dalla  falfa,  ed  apparente, 
di  fidarne  i  limiti,  per  cut  né  fi  manchi  per  difet- 
ti ,  né  trafeorrafi  per  eccelli  ?  E  ciò  certamente  , 
ed  unicamente  fi  ottiene  col  far  conofeere  ciò, che 
i  Santi  fono,  onde  non  fi  manchi  ;  e  ciò,  che  i 
Santi  non  fono,  perchè  non  fi  ecceda.  Quefto  pu- 
re, come  Ella  ben  chiaro  vede,  e  niente  più  nien- 
te meno,  ha  fatto  il  Muratori.  Egli  dunque  per- 
ciò ,  o  non  merita  d'  effer  confufo  con  gì1  Infedeli, 
e  con  gli  Eretici;  o,  le  lo  merita,  vi  fi  confonda 
con  quanti  Cattolici  Maeftri  della  Criftiana  Dottri- 
na han  mai  trattato,  o  tratterranno  per  altrui  iftru- 
zione  della  Divozione  ai  Santi . 

39  V.  R. ,  che  abbonda  di  penetrazione ,  e  di  di- 
feernimento,  non  può  a  meno  di  non  eflere  alquan- 
to forprefa  al  trovarli  folennemente  burlata  dal  P. 
Piazza:  fi  confoli,  non  è  il  folo:    Quanti!  quanti! 

40  Concludiamo.  Il  P.  Piazza  ha  bruttamente 
sbagliato  nell' acculare,  nel  riprendere  ,  nel  condan- 
nare il  Muratori  da  Infedele  da  Eretico,  per  aver 
egli  fcritto  :  Niuno  de  Santi  fenza  grande  em* 
pietà  fi  dee  credere  ,  0  chiamar  Dio  ;  impercioc- 
ché 1.  così  ha  fcritto  il  Muratori  in  circoftanze  da 
dover  così  fcrivere .  2.  Perchè  non  ha  precifamen- 
te,  e  nudamente,  e  fenza  propofito  fcritto  :  Niun 
di  Santi  fenza  grande  empietà  dee  creder  fi }  0  chia* 

marfi 
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mài  fi  Dio;  ma  bensì  ha  lafciato  fcritto  In  atta 
d'  inftruire  il  Popolo,  e  a  benefizio  di  taluno  del 
Popolo ,  che  ne  abbifognaffe  (  lochè  ha  potuto  fare 
al  pari  di  qualunque  altro  Miniftro  di  Santa  Chic- 
fa)  che  „  la  Chiefa  ci  ammaeitra  coli'  altre  feguen- 
„  ti  verità,  cioè  :  Niuno  de'  Santi  fenza  grande 
„  empietà  fi  dee  credere ,  o  chiamar  Dio  •  La  Fede 
„  noftra  non  nconofee,  e  confetta,  fé  non  un  fo- 
„  lo  Dio,  Dio  Uno  in  Effenza,  e  Trino  nelle  Per- 
„  fone.  Non  più,  che  Servi  di  Dio  fono  i  Santi , 
„  e  benché  la  lor  dignità  rifpetto  a  noi  fia  eminen- 
„  te,  pure  paragonati  colla  Maeftà  ineffabile  diDio^ 
„  fi  poffon  chiamare ,  per  cosi  dire  ,  un  nulla ,  efTen- 
5,  do  infinita  la  diftanza,  che  fempre  paffa  fra  1* 
„  Onnipotente  Creatore  del  tutto,  e  le  fue  Crea* 
„  ture  ,,  Son  queftesì,  o  nò,  Verità?  E  quefte  Ve- 
rità le  infegna  si,  o  nò,  la  Santa  Chiefa?  3.  Per- 
chè niun  Infedele,  o  Eretico  ha  mai  così  fcritto 
contro  la  Chiefa,  e,  fé  così  aveffe  fcritto,  non  a- 
vrebbe  fcritto  contro  la  Chiefa ,  ma  con  la  Chiefa, 
ne  fi  farebbero  i  Santi  Padri  data  la  pena  di  con<» 
futarlo.  4.  Perchè  finalmente  illegittime ,  inconclu- 
denti ,  e  falfe  ad  evidenza  fono  le  confeguenze,che 
deduce  qui  il  P.  Piazza  dalla  Dottrina  del  Murato- 
ri •  Le  bafti ,  che  formi  io  femplicemente  1'  argo- 
mento . 

41  Per  prcmeffa,o  antecedente  fia  la  Dottrina 
del  Muratori  così.  Il  Muratori  iftruendo  il  Popolo 
intorno  la  Divozione  ai  Santi  fcrivc  prima,  che  i 
Santi  „  buoni  Servi  di  Dio  giunti  fono  ....  a  go~ 
„  dere  Y  immenfo  premio  prometto  ....  che  Beati 
„  ftanno  ora  in  Ciclo  ....  affittenti  al  trono  di  Dio, 
„  favoriti  di  Dio  ....  meritevoli  del  noftro  offequio, 
„  perchè  fplendenti  per  tante  luminofe  Virtù  .... 
„  che  hanno  portata  con  feco  al  Paradifo  ¥  arden- 
9,  te  Carità,  che  nudrivano  in  terra  verfo  1'  ado- 
„  rabil  nofiro  Monarca  Iddio,  e  verfo  il  Proffimo 
B  2  „  da 
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v  da  loro  amato  per  amor  di  Dio  ...•  che  di  noi 

f ,  fi  ricordano,  ci  ornano  più  che  mai,  e  bramito 
„  di  gio/arci  .  ••.  che  ove  noi  invochiamo  il  loro 
„  foccorfo,  Edi  leggendo  in  Dio  le  noftrc  preghie- 
n  re,  le  prefentano  a  Lui,  accompagnate  dai  mc- 
„  riti  del  noftro  Divino  Mediatore  Gesù  Crifio,  e 
„  facilmente  impetrano  ciò,  che  può  ridondare  in 
„  bene  dell'  anime  noftrc.  (/)  „  E  fin  qui  così  feti- 
re,  perchè  non  fi  manchi  alla  venerazione,  ed  of- 
fequio,  che  meritanfi.  Pofcia  aggiunge,  perchè  non 
fi  ecceda  da  taluno  o  per  ignoranza ,  o  per  /torretta 
JBtvozione  nel  venerarli,  che  „  la  Chiefa  ci  ammac- 
9)  ftra,  che  i  Santi  fon  Servi  di  Dio;  che  non  fon 
„  Dio  ;  che  Do  è  uo  folo  ncil'  Eflfcnza  ,  e  Trino 
5,  nelle  Perfonc  ;  che  tra  Dio ,  e  i  Santi  per  quan- 
ta to  eminente  fia  di  quelli  la  grandezza  nfpetto  a 
,9  noi,  paffa  fempre  un'  infinita  diftanza;  e  fon  per- 
),  ciò  i  Santi  paragonati  con  Dio,  per  così  dire, 
„  un  nulla,  [m]  „  Adunque  [ecco  le  confeguenze 
tratte  dal  P.  Piazza  della  efpofta  Dottrina  del  Mura- 
lori  ] .  Adunque  T  Avvertimento  del  Muratori ,  che 
niun  Santo  fenza  grande  empietà  fi  dee  credere ,  o  chia- 
mar Dio ,  è  Avvertimento  in  primo  luogo  vano,  ed 
inutile  :  è  Avvertimento  in  fecondo  luogo  contumelio- 
fo  a'  Fedeli:  è  Avvertimento  in  terzo  luogo  ingiù- 
ìiofo  alla  Chiefa:  è  Avvertimento  in  quarto  luogo 
fcandalofo,  porgendo  occafione  agP  Infedeli,  e  agli 
Eretici  di  calunniare  di  Culto  idolatrio  la  Chiefa  [n]m 

Adun- 

m  "»  in  ii  m    i    i     m        i     »         ni >."       .    li  mi> 

(/)  pag,  z6u 

{m]  pag.  2<Jj. 

(n)  P.  Piazz,  pag.  2.  ,,  At  in  re  noftra  ipfamet 
^  Pritanii  monitio,  ad  pientiflìmas  Sanftorum  cul- 
J}  tores  direfta,  non  otiofa  tantum  ed,  fed  &  con-» 
9,  tumeliofa  deprehenditur;  quali  vero  ferio  Moni- 
3,  tore  indigeant,  ce,  San&os  impenfe  vcnerantesf 
p  in  deteftandum  Idololatriac  crimen  infipienter  of- 
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Adunque  Y  Avvertimento  del  Muratori  è  la  calun- 
nia de' moderni  non  folo,ma  fin  degli  antichi  Ere» 
tici,  e  Gentili:  è  la  calunnia  familiare  agli  Ebrei  (0)3 
è  la  Calunnia,  la  quale  fu  già  da'  Santi  Girolamo  » 
Agoftino,  Cirillo  AlefTandiino,  da  Tcodoreto,  e  da 
altri  Padri  evidentemente  (mentita  [n.  28.  J.  Adun- 
que il  Muratori  fente  con  gP  Infedeli,  con  §li  Ere- 
tici, con  gli  Ebrei;  finiamola:  e  dee  confonderli 
con  coftoro. 

4z  Baftan  elleno  a  quefie  ftravaganti  confeguenze 
le  foie  qualificazioni  d'  illegittime,  d'  inconcluden- 
te di  falfe?  A  di  lei  riguardo  m'  attengo  da  quan- 
te pub  ciafeun  farne  da  fé  fenza  punto  temere  di 
dar  negli  ecceffi .  Frattanto  V.  R.  non  fi  fgomcn* 
tìl  C^uefto  è  anche  niente .  Dalla  impertinenza  del 
primo  Capo  di  Accufa  paffo  alla  faifità  del  fecondo. 

Capo  fecondo  di  Accufa. 

Avere  il  Murami  avvertito ,  che  ai  Santi  non  dcefi 
dare  il  titolo  Divus.   [/>] 


DIFESA. 


«al 


Uanto  è  mai  infufRflente*  e  miferabile,  Ri« 
veririflìmo  Padre,  la  prefente  accufa!  Su  via 
B  3  ripor- 


„  fendant.  Detcgitur  practerea  Catholicae  Ecclefiac 
„  injuriofa,  dum  San&orum  vcnerationemaCatho- 
,9  licis  adhibitam  ,  Idololatriae  incurrendae  obno» 
„  xiam  praefumens,  anfam  Infidelibus  pracDet,  Ido* 
»  lolatrici  Gultus  veram  Dei  Ecclefiars  inHmulandL 

(0)  Pag.  3.  „  Haec  porro  adverfus  Orthodozos 
3,  Calumnia  non  modo  recent ium  Se&ariorurn  eftf 
„  veram  etiam  antiquioribus  Haercticis,GcAtilibua 
j,  quoque,  atque  Judaeia  familiare  fui*» 

[p]  Stor.  pag.  25*, 
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riportiamone  le  di  lei  parole  „  2.  Avverte  il  Prita- 
nio  „  (  continua  Ella  [q]  ),  che  a'  Santi  non  dcefi 
w  il  titolo  Dm*/;  ma  qucfto  titolo  dall'ufo  di  mol- 
3,  ti  Secoli,  di  Santi  ,  e  dottiflìmi  Uomini,  e  dalla 
5,  Chicfamedefima  pare  baftevolmcnte  difefo.  Vero 
3,  è,  che  il  Santo,  e  dotto  Cardinal  Bellarmino  nel- 
„  la  recognizione  delle  fue  opere  ordinò,  che,  do- 
3,  vunque  fi  trovale  ne'  fuoi  Lbri  Divus ,  fi  toghef- 
33  fé,  e  fi  cambiaffe  quel  nome  in  Santtus,  o  Bea- 
33  tus.  Ma  a  quefto  fcrupolo  del  Bellarmino  può 
5,  opporfi  „  con  ciò,  che  fegue,  più  che  badante  a 
levare  uno  fcrupolo.  E'  fin  qui  V,  R,  fedele  Com- 
pilatore de'  fentimenti ,  e  delle  rifleflìoni  del  P.  Piazza . 
44  Ripiglio  ora  io.  Se  la  feconda  Maffima  del 
Muratori  in  ordine  air  ufo  del  titolo  Dìvus  è  laftef- 
fa,  che  quella  del  Bellarmino,  come  Ella  moftra  di 
credere  col  P.  Piazza ,  perchè  non  paffarla  al  Mura- 
tori per  uno  fcrupolo,  tale  riconoscendoli  per  il 
Cardinal  Bellarmino?  Perchè  non  lafciarlo  per  con- 
to di  Effo  in  pace;  rifparmiando  il  P.  Piazza  a  fc 
fteffo  la  fatica  d'  empiere  d' inutile  Erudizione  fette 
buone  pagine  (r)  ?  Ma  il  male  fi  è,  che  la  Mafli- 
*na  del  Muratori  non  è  la  fteffa,  che  è  del  Bellar- 
mino. Queftifcrupolcggiando(*)  condanna  l'ufo  del- 
la parola  Dìvus,  e  vuole,  che  fi  cangi  nelle  fue 
Opere,  dovunque  fi  trovi,  in  SanElus  ,  o  Beatus. 
Non  così  fente  il  Muratori;  No,  Padre.  A  me  noi 
creda,  lo  creda  al  Muratori  fteffo,  che  così  ne  feri- 

ve 


[q]   Ibid. 

(  r)  P.  Plaz.  dalla  pag.  7.  fino  alla  14. 

(*)  Non  fo,  come  ciò  pofsa  dìrfi,  dopo  che  il  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto  XI V.  Lib.L  de 
Servor.  Dei  Bcatif.  Cap.37.  n.j.  ha  fcritto:  de  Divi 
nomine  nullum  a  nobis  fit  verùum  ;  cum  illud  non 
Ecclefiafthum ,  fé  d  Prof  unum  fit  j  riportandoli  al  Bel- 
larmino medefimo. 
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ve  (f)  »  Gli  antichi  abbonarono,  e  dovremmo  ab- 
j,  borrire  ancor  noi  di  chiamar  Divi  i  Santi  „.  Con 
le  quali  parole  primieramente  avanza  il  Muratori  , 
che  gli  antichi  abbonirono  di  chiamar  Divi  i  Santi  , 
del  che  non  può  offenderli  il  P.  Piazza ,  il  quale  ha 
avvertito  [*],  che  forfè  non  vollero  i  Padri  chia- 
mar Divi  i  Santi  per  non  fembrar  di  fentire  in  qual- 
che modo  con  i  Gentili,  Secondariamente  offerva, 
che  dovremmo  ancor  noi  abborrire  di  chiamar  Divi 
i  Santi:  non  dice  dobbiamo ,  ma  dovremmo.  V  è 
della  differenza  tra  dobbiamo,  e  dovremmo.  Non 
ce  ne  ha  trovato  il  P.  Piazza,  ed  ha  quindi  tradot- 
te le  italiane  parole  del  Muratori  nelle  feguenti  la- 
tine „  Idcirco  Veteres  a  Divorum  titulo  Sanftis  tri» 
„  buendo  abhorruerunt ,  &  nos  quoque  abhorrere  de* 
„  bemus  „.  Debemus  in  luogo  di  Deberemus ,  uno 
sbaglio,  e  da  V.  R.  alla  buona  copiato  nelle  di  lei 
furnferite  parole  „  Avverte  il  Pritanio,  che  a'  San- 
„  ti  non  deefi  dare  il  titolo  Divus  „  V.  R,  è  feufa- 
bile.  Se  il  P.  Piazza  aveffe  ufato,  come  doveva, 
il  deberemus  in  vece  del  debemus,  avrebbe  Ella  cer- 
tamente dopo  lui  riferito  „  Avverte  il  Pritanio  , 
„  che  a' Santi  non  dovrebbe!!  dare  il  titolo  Divus„. 
Ma  s'  accorge  V.  R, ,  e  feco  fleffa  forfè  ora  il  dice, 
che  nulla  vi  era  poi  da  notare,  e  da  riprovare  nel 
Muratori  in  ordine  all'  ufo  del  titolo  Divus.  Se  fi 
è  foftituito  il  debemus  al  deberemus  ,  v'  è  ftata  la 
fua  buona  ragione.  Non  è  così?  In  fatti  dicendo  il 
Muratori  „  gli  Antichi  abbonirono  ,  e  dovremmo 
B  4  „  an- 

(/)  Murat.  pag.  166. 

[t]  P.  Plaz.  pag,  io.  „  Fortaffc  Patrcs  Divorum 
„  Nomine,  San&os  tunc  vocare  noluerunt-,  ne  cura 
5,  Gentilibus  ullo  modo  facere  viderentur;  qui  abo- 
„  minandos  lmperatores  fuos  ,  vita  funftes  ,  per 
5,  fummam  adulationcm  inter  Divos  referre^  &  uU 
25  vos  praenominare  confueverant  • 
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„  ancor  noi  abborrirc  di  chiamar  Divii  Santi  „  la- 
ici* intendere  effervi  motivo,  per  cui  ciò,  che  do- 
vremmo, non  lo  dobbiamo;  altrimenti  non  avreb- 
be avuta  difficoltà  ,  di  dire  col  Cardinal  Bellarmi- 
no gli  antichi  abbonirono ,  e  noi  abbonire  dobbia. 
mo  come  ha  tradotto  il  Padre  Piazza»  11  motivo 
ci'  efferfi  fcn'tto  dovremmo,  e  non  dobbiamo ,  notif- 
fimo  al  Mondo  tutto,  prendiamolo  dal  P.  piazza 
medefimo  „  che  che  ila,  die'  egli,  dell'  antico  fi- 
„  gnificato  de'  titoli  Dtvus  Dtva^  predo  i  Gentili, 
„  per  ufo  da  più  fecoli  introdotto,  ed  offervato  da 
r  Santi,  e  dotti  Uomini,  cfprimono  effi  non  più 
„  Dio,  o  Dea ,  ma  Santo ,  e  Santa.  „  [u] 

45  Ho  il  coraggio  di  credei  e  di  avere  ,  con  po- 
che per  verità,  rm  fincere,  e  incontratogli  riflef- 
jfioni,  dimofirato  due  groffi  sbagli  effere  fn.  u.J  il 
primo,  e  fecondo  Capo  di  Accufa  del  P.  Piazza  con. 
tro  i!  Muratori.  Lo  ftefifb  s'  afpetti  pure, e  peggio, 
per  conto  degli  altri  Capi  tutti ,  come  le  farà  ma- 
nifefìo  dalle  feguenti  confidenziali  mie  Lettere,  ri- 
confermandomi intanto  ec.  i 


Di  V.  R, 

Modena  io.  Febbrajo  1756. 


LET- 


(u)  Pag.  14.  „  Quidquid  ut  de  veteri  apud  Eth- 
„  nicos  harum  vocum  D/iw,&  Diva  notione;  jam 
„  ufum  (  penes  quem  cft  jus,  &  arbitrium ,  &  nor- 
„  ma  loquendi  )  a  pluribus  facculis  in  Ecclefia  in- 
„  troduftum  [  quindi  è,  che  il  Muratori  ha  fcritto 
dovremmo ,  vuol  dire,  fé  P  ufo  non  fi  foflc  introdot- 
to ,  il  quale  per  eflerfi  introdotto,  fi  è  egli  guarda- 
to  dallo  fcrivere  dobbiamo],  &  a  probis,  ac  fapicn- 
5)  tibus  viris  obfervatum,  obtinuiffe,  ut  Divi,  vel 
„  Dhae  nomen,  non  Dcum,  vel  Deam  fignifìcetj 
„  fed  SanSium3  vel  Sanftam  denotet* 
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Molto  Reverendo  Padre* 


o 


4^  ^~\k  H  come  mai  mi  rindrefee  di  dovere 
andare  avanti  in  un'  impegno ,  chef 
per  quanto  fia  anche  effetto  di  riguar- 
do alia ftimabiliffìma di  lei  Perfona,e 
di  zelo  per  il  di  Lei  decoro ,  forfè  non  lafcia  di  con- 
tnfìarla  alcun  poco  per  il  rimprovero  almeno,  che 
ella  fcuopre  poter  fovraftarle  da'  Letterati  univer- 
falrnente ,  cioè  di  avere  ella  ecceffivamentc  deferito 
a'  detti  del  P.  Piazza  con  pericolo  di  diferedito 
quanto  non  meritato, altrettanto  fatale  al  buon  no» 
me  del  chiariflimo  Muratori  !  Con  tutto  ciò  non 
fo  penfar  d'  arrecarmi,  facendofi  fempre  maggiore 
in  me  il  defiderio  di  feoprire  le  impofture,  di  fmen- 
tire  le  calunnie ,  e  di  rimettere  prefso  Lei ,  e  per 
di  Lei  mezzo  preflò  chi  è  mai  flato  da  ignoran- 
za,^ o  da  invidia,  fpalleggiate  da  falfo  zelo,  e 
da  ipocrifu,  prevenuto,  e  (edotto,  ¥  onorata  fa- 
ma del  piiffìmo  Muratori.  V.  R.  facilmente  pub 
intendermi ,  perchè  alcuna  volta  avrà  fentito  in 
Convcrfazioni  anche  ragguardevoli  parlarli  del  Mig- 
ratori, come  di  un  Uomo  erudito  sì,  e  letterato! 
ma  per  ciò  che  è  del  credere  •  .  »  .  Né  la  Cari- 
tà T  avrà,  obbligata  a  frenare  le  indegne  ingiu- 
ftifljme  Mormorazioni,  per  non  effer'  Ella  punto 
del  vero  informata,  e  piti  affai,  per  trovarle  appog- 
giate a  ferini,  ed  a  rapporti  di  Perfone  nella  volga* 
re  eftimazione  di  tutta  Fede .  Riaffilino  pertanto  h 
difamina  della  iapuw  GianJGraiftisa  Accufa, 

Caffi 
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Capo  terzo  di  Accufa. 

Non  volete  il  Pritanio^  che  dedichinfi  ^  o  erganfi 
Templi  a  Santi,  [a] 

DIFESA. 

47  T)Offibile,  che  il  Muratori  afTolutamente,  e 
X  bruscamente  non  voglia,  che  a'  Santi  er- 
ganfi, o  dedichinfi  Templi!  V.  R.  ne  è  il  Relatore, 
e  il  teftimonio  fu  h  parola  del  P.  Piazza  :  „  3.  Non 
„  vuole  il  Pritanio  [fono  parole,  con  cui  ella  con- 
5,  tinua  il  fuoEftratto  ],  {b)  che  a'  Santi  dedichinfi, 
„  o  erganfi  Templi,  e  afferma  dirfi  da  noi,  che] 
a,  quella ,  e  tal'  altra  Chiefa  è  di  quefto  Martire,  di 
5,  quefto  Confeffore  ce. 5  ma  che  in  realtà  i  Tem- 
9,  pli,  e  gli  Altari  fono  al  folo  vero  Dio  facrati 
9,  in  memoria,  ed  onor  de'  fuoi  Servi:  ficcome  fo- 
3,  gliamo  dire  la  Meffa  di  tal  Santo;  ma  nondime- 
3,  no  al  folo  Dio  s'  offerifee  P  incruento  Sacrifizio  ' 
„  dell'  Altare  con  animo  sì  di  onorare  la  memoria 
,5  de5  Servi  fuoi;  ma  molto  più  di  glorificare  il  Si- 
„  gnore.  Il  noftro  Autore  [il  P.  Piazza]  primiera-: 
„  mente  con  incredibile ammaffo  diTeftimonj ....,, 
Piano.  Riferiamo  prima  il  tcfto  precifo  del  Mura- 
tori, contro  cui  fé  la  prende,  e  declama  il  P.  Plaz-? 
za  dalla  pagina  decima  quarta  fino  alla  vigefima  ot- 
tava, vale  a  dire,  per  intiere  tredici  Pagine .  „  Noi 
diciamo  bensì  (così  il  dottiffimo  Muratori  )  [c]l 
quella  efsere  la  Chiefa  di  un  Santo  Martire,  d'  un' 
Confeffore,  d'  una  Santa  Vergine;  ma  la  verità 
fi  è,  che  i  Templi,  ed  Altari  fi  dedicano,  e  con- 
„  facrano  al  folo  vero  Dio  in  memoria,  ed  onore 

»  de' 


(a)  Stor.  pag.  255. 

[b\  IbiJ. 

(*  )  Murat.  pag,  z66e 
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i)  Beati  Servi  fuoi.  Sogliamo  ancora  dire  laMeffa 
,,  del  tal  Santo;  il  vero  nondimeno  è,  che  folamen- 
„  te  a  Dio  fi  offre  1'  incruento  Sacrifizio  dell'  Al- 
,  tare  con  intenzione  bensì  di  onorare  la  memoria 
,,  de'  Servi  fuoi;  mi  molto  più  di  glorificare  V  Al- 
„  tiffimo,  i  cui  doni  veneriamo  ne'  Beati  Cittadini 
„  del  Cielo.  „ 

48  Ci  è  tanta  conformità  (  mi  perdoni  V.  R.: 
lon  è  certo ,  che  io  penfi,  o  voglia  penfar  male   di 

^ Lei  )  tra  le  parole  del  Muratori,  e  le  di  Lei  da  me 
•iportate  di  fopra,  che  facilmente  fofpcttcrebbefi  qui 
:he  aveffe  Ella  veduti ,  e  letti  i  faputi  fette  Capito- 
i  prima  di  (tendere  il  fuo  Eftratto  dell'  Opera  del 
P.  Piazza.  Ma  ciò  non  può  e  (fere  [  n.  8.  ]  :  ed  io 
n'  acciecarei  piuttofto,  che  giudicare  sì  fvantaggio- 
amente  della  buona  Coscienza  di  V.  R.  Seguito 
:on  la  mia  prevenzione  a  di  Lei  favore,  cioè  di  cf- 
crle  flati  feonofeiuti  i  fette  detti  ultimi  Capitoli  dcl- 
a  Regolata  Divozione  del  piiffimo  mio  Muratori . 

49  Dimando  primieramente,  che  mal  vi  trova 
.  R.,  fé  il  Muratori  ha  fcritto  ad  irruzione  del 

Popolo,  che  5,  i  Templi,  ed  Altari  fi  dedicano,  e 
,  confacrano  al  folo  vero  Dio  in  memoria,  edono- 
„  re  de'  Beati  Servi  fuoi?  „  E'  quella  forfè  un'  Ere- 
ìa,  un  errore,  una  empietà,  una  propofizione  con- 
lannata  dalla  Chicfa  ,  una  fentenza  temeraria ,  o 
mprobabile?  Siffatto  penfamento  del  Muratori  dà 
*gli  forfè  di  troppo  a  Dio ,  o  toglie  alcuna  «ofa  ai 
Janti  ?  C  è  forfè  pericolo ,  che  il  Popolò  con  tale 
.finizione  ftimi,  ed  onori  più  del  dovere  Iddio  ,  e 
nen  del  dovere  i  Santi  ?  Niente  di  tutto  quefto  di- 
rammi  forfè  con  qualche  ammirazione  V.  R. ,  a  ca- 
gione di  dover  Ella  aver»  letto  effere  prefib  il  Santo  ^ 
Dotto  [  n.43.}  Card.  Bellarmino  (  d  )  pia  opinione  quel- 
la d' 


(d)  Bellar.  tom.  II.  contr.  4.  lib.  3.  cap.  4.  pag. 
*27»  »  J*1»  *d  argumenturn  in  oppofitum  duae  fo- 
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Is  d'  alcuni  moderni ,  i  quali  non  difHngucndo  ii 
Tcnipli  dille  Bafiliche,  fcftengono  non  poterfi,  chdìi 
a  Dio  fole  erigere  Sacre  Fabbriche,  ed  efifere  anz' 
tale  opinione  conforme  al  rito  della  Chicfa,  che  d 
fervafi  nella  Confecrazione  de' Templi. 

50  E  in  verbo  Rito  torna  bene,  che  V.  R.  fenta 
come  fcrivc  a  ncftro  propefito,  trattandone  *x  pr^f 

fefso 


3,  lutiones  funt.   Prima  quorumdam  Recentiorum, 
„  qui,  quia  non  diftinguunt  inter  tcmplum,  &  ba- 
3,  filicam ,  exiftimant  facras  aedes  non  poffe  proprie 
5,  erigi  %  nifi  Deo,  quemadmodum  Sacrificia  nonof. 
3>  fcruntur  nifi  Dco  ,  quia  tamen  plurima  funt  ten> 
3,  pia,  quae  dicantur  Deo,  ut  poflint  inter  fé  ali* 
5,  quo  modo  diftingui,  dicunt  denominar!  a  Sanftis, 
5,  non  quod  eis  erìgantu^  fed  quod  in  ilJis  templis 
5,  praecipoe  colauur  corum  memoriae,  &  ipfì  inil-f- 
„  lis  locis  patroni  invocer tur.  Quando  igitur  legunti  [ 
3,  in  veteribusj  vcl  audiunt  in  communi  fermonei^ 
3,  vocari  tcmplum,  vcl  bafilicam  Sardi  Petri,  vel 
3,  Pauli,   vel  aliorum;  dicunt  deberc  exponi  hoc 
3,  modo:  hacc  bafilica,  vel  tcmplum  eft  S.  Petri i 
3,  ideft,  eft  tcmplum  dicatum  Deo  in  memoriam^ 
,  &  nomen  S.  Petri ,  vel  dicatum  eft  Dco,  ut  ibi 
,  orctur   Deus  per  interceffionem  S.  Petri:  quem- 
,  admodum  Miffa  quaedam  dicitur  S.  Petri,  non 
,  quod  ipfum  facrificium  offeratur  Petro,  fed   quod  ì 
3,  efferatur  Deo  in  gratiarum  a&ioncm  prò  gloria 
f,  S.  Petro  collata,  &  fimul  interpelletur  Petrus, 
5,  tamquam  patronus  ,  &  advocatus  a  pud  Deum  * 
3,  Q$at  fané  pi*   eft  expofitto ,   &  conformi*  Rifui 
,  Eccìefiae ,  qui  fervatur  in  corife CYatione  templorum; 
5,  nam  aliquoties  Pontifex  in  ea  Caeremonia,  dutr 
^  preces  fundit,  dicit  fé  confecrare  templum  in  ho* 
Èy  norem  Dei,  &  nomen  talis,  vcl  talis  Sanfti.  Al- 
5,  tera  folutio......  e  quella  trafcnveraflì  tra  pocoi& 
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Jv  un  moderno  Teologo  Macftro  pratichiamo  de* 
:ri  Riti  [  e  ]  : 
„  Di  qual  maniera  dedicanti  ti  Santi  le  Chic* 

„  fé,  e  Templi,  e  fegnarifi  de1  Nomi  di  lo* 

„  ro,  chs  Titolari  chiamiamo. 

51  ,,  Nafce  la  ragione  di  dubitare  dallo  fpettare 
l  al  Culto  di  Latria,  dovuto  al  folo  Dio,  la  Dedi- 
cazione, e  Confccrazione  di  qualche  Chicfa:  im- 
perciocché la  Chicfa  è  Cafa  di  Dio,  ed  abitacolo 
della  Gloria  di  Dio.  Di  più  qualunque  Chicfa 
dedicali  principalmente  con  intenzione  di  procu- 
rare maggior  decenza  alla  celebrazione  de'  Sagri* 
fizj .  Ma  i  Sagrifiz;  contengono  il  Culto  dovuto 
all'  Altiffimo  folo. 

52  „  Rifpondo  dedicar/!  !e  Chiefe  in  primo  luo» 
go  principalmente,  o  fia  ptr  fé,   e  direttameli- 

»  te 


[e]  P.  Quarti  traft.  2.  de  facris  Benedi&ionibu* 

t.  2.  fe&.  io.  „  Qualiter  Eccleliac,  feu  tempia  dc- 

efdicentur  Sanftis,  &  corum  Nominibus  infenban» 

tur,  quos  Titulates  vocamus.  Ratio  dubitandiclt, 

quia  dedicano,   &  confecratio  cujusiibct  Eccle- 

liae  pertinet  ad  Cultum  Latriae,  qui  foli  Deo  de- 

betur.  Quielibct  namque  Ecclefia  etl  DomutDei» 

&  locus  habitationit  gloriae  Dei .    ltem  quaevii 

Ecclefia  praecipue  dedicarur  iti  ordine  ad  Sacrifi- 

cium  deccntius  pcragendura  .   Sacrificimn  aatetn 

continct  cultum  Latriae  foli  Dco  debitum.    Ref- 

^pondeo,  dedicari  Ecclefias  primo,  &  principali- 

(ter,  feu  per  fé,  &  dìrefte  in  honorem  Dei,  ut 

vj  poffint  ibi  decentius  Divina  Offitia  celcbrari ,  & 

f.  Sacrificium  offerri ,  &  hac  ratione  Dedicano,  & 

Confecratio  Templi ,  itera  Bcned;ftio  pertinet  ad 

Cultum  Latriae  foli   Deo  debitum.     Secundario 

vero,  feu  minus  principalitcr,  &  indirete  nua- 

J  cupa  ri,  &  dedicari  Sanftìs:  unde  praprius  loquea* 

do  Esdc/iac  dedifamur  Dcq  in  honorem  San&eTHtn* 


ì 
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5)  te  in  onore  di  Dio  ,  perchè  poflfano  ivi  più  decen» 
^  temente  celebrarli  i  Divini  Uffizj,  e  offrirfì  il  Sa- 
f,  orifizio  :  e    in  forza  di  quefta  ragione  la  Dedica- 
5>  zione,  la  Confecrazione ,  ed  anche  la  Benedizio- 
5,  ne  fpetta  al  Culto  di  Latria  dovuto  a  Dio  folo, 
9y  In  fecondo  luogo  pcrò,o  meno  principalmente, 
5,  o  indirettamente  dedicanfi,  e  eonfagranfi  a'  San« 
,,  ti  .•    onde  a   parlare  più   propriamente  le  Chiefe 
5,  dedicanti  a  Dio  in  onore   de'  Santi.  3,  Che  è  lo 
ftefso  affattiffimo  ,  che  ha  infegnato  al  Popolo  il  graty 
Muratori,  ferivendo,,  i  Templi,  ed  Altari  fi  dedica*,  f 
5,  no ,  e  confacrano  al  folo  vero  Dio  in  memoria,  ed, 
5,  onore  de'  Beati  Servi  fuoi.  „  Si  dedicano,  e  fi. 
confacrano  al  folo  vero  Dio,  perchè  a  Lui  folo  priori 
nanamente ,  e  direttamente  fi  dedicano ,  e  fi  con-f 
facrano.  Anche  poi  fi  dedicano,  e  fi  confacrano  ai, 
Santi,  in  quanto  che  dedicanfi ,   e  confacranfi    ad, 
effi  fecondariamente ,  e  indirettamente  :  e  più  prò-, 
priamente  parlando,  in  quanto  dedicanfi,  e  confa-, 
cranfi  a  Dio  in  nome ,  in  onore  ,  in  memoria  dei, 
Santi .  Con  qual  coraggio  adunque  ha  potuto  il  H 
Piazza  riprendere  ,    e  condannare  il  Muratori  pei 
aver  detto  al  Popolo  „  i  Templi ,  ed  Altari  fi  de 
3,  dicano,  e  confacrano  al  folo  vero  Dio  in  memo, 
5,  ria,  ed  onore  de' Beati  Servi  fuoi?  „  E' egli  que 
Ilo  un  negar  fi  dal  Pritanio ,  come  fpaccia  sfacciata 
mente  il   P.  Piazza,    (/)  poterfi  ergere ,   e  dedica^ 
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(/)  P.  Piazza  e.  3.  pag.  14.  „  Sacras  Aedes  noi 
3,  foli  Deo ,  fed  ipfis  quoque  Sanftis  re&e  confimi 
5,  &dedicari;  quamvis  Sacrificium  foli  Deo  offerì 
5,  tur,  &  hoc  etiam  in  honorem  Sanftorum.   lfi^lh 
n  negat  Pritanius,  ubi  falfis  vera  mifeens  ait  „  G|L 
3,  ms  quidem  dteimus  illam  effe  Ecctefiam  hujus  SarS 
$y  £tì    Martyris  ,    hujus  Confefforis  ,    hujus  Santi* 
3,  Virglms.    At  ventas  e/t  Tempia ,  &  Alt  érta  dica 
9>  r/,  &  eonfecrari  foli  vero  Deo  in  mcmtfiam ,  CJ 
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GM>/V/é  ai  Santi*  O  è  c§li  un  non  volere  il P titanio, 
rome  con  un  po' di  aggiunta,   e  di  rifalto  rifcrilce 
/.  R. ,  che  a  Santi  dedubinfi ,  ed  erganfi  Templi  ?  (  g  ) 
55  II  dottiffimo  Teatino  è  certamente  nel  noftro 
afo  f  uperiore  ad  ogni  eccezione  ;  ma  T  autorità  di 
in  piiffimo  Gefuita,  che  lo  {palleggi,  renderà  lui, 
\  il  Muratori  preffo  lei,  per  lo  meno  prefentemcn- 
e,  irrefragabili  :  „  Tutti  i  Cattolici  [cosìilCraf- 
fet  (A)  ]  convengono,  che  i  Templi,  le  Chie- 
fe,  e  gli  Altari  fiano  propriamente  ,  e  direttamene 
»,  te  innalzati,  e  dedicati  al  folo  vero  Dio  :  e  quan- 
do diciamo  la  Chiefa,  o   P  Aitar  di  S.  Pietro, 
non  intendiamo,  che  la  Chiefa,  o  Y  Altare  fia- 
no innalzati  alla  Vergine ,  o  a  S.  Pietro  ;  ma  che 
fon  dedicati  a  Dio  (otto  il  nome ,  e  in  memoria 
della  Vergine,  e  di  S.  Pietro.     In   quefto  fenfo 
S.  Agoftino  dice  ,  che  innalziamo  degli  Altari  , 
ed  offeriamo  de'  Sacrifizi    a  Dio  in  memoria  de* 
Martiri ,  affinchè  i  luoghi ,  ne7  quali  li  onoriamo, 
ci  fervano  ad  amare  con  maggior  tenerezza  co» 
,  loro,  che  potiamo  imitare ,  e  Quegli,  che  cene 
fomminiftra  il  potere    S.Gio:  Damafceno  fi  fpie- 
ga  della  ftefsa  maniera  :  dobbiamo ,  dice ,  fabbri- 
|  care  dei  Templi  a  Dio  in  nome  de*  Santi .  „ 
54  Come  trovafi  V.  R.  dopo  la  lettura  di  quefto 

tefto  ? 


-r 


honorem  Beatorum  Servorum  fuorum .  Solemus  e- 
-  ;  tìam  dicere  Miffam  talix  Sanili  :  veruntamen  Dee 
no  \  tantum  offertur  incruentum  Altaris  Sacrificium  9 
rui  |  animo  qutdem  honorandi  memoriam  fuorum  Servo* 
rum,  Jed  multo  magis  glorificando  Altiffimum  1f 
Falfa  refutamus ,  vera  declaramus ,  &  illuftramus  • 
Itaque  &c 

(?)  Stor.  pag.  253.  „  Non  vuole  il  Pritanio,chc 
a*  Santi  dedichino ,  o  erganfi  Templi . 
tef  [h]  P.Craffet  toiu,  II,  della  vera  Divozione  tr.4# 
,  (jueft.  3, 


iì 
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tefto  7  V9  è  Ovo  cosi  fimile  ad  Ovo,  come  quefto 
paffo  del  P.  CraflTct  al  paifo  del  Muratori  ?  Quanto 
le  debbe  ancora  rincrefccrc  di  aver  aggiunto  :  „  av- 
5,  verte  poi  il  nofiro  Autore  (  il  P.  Piazza;  molto 
3,  faggiamente,  che  non  vanno  co'  Templi  gli  Al- 
„  tari  confufi,come  ha  fatto  ilPritanio  {i  )„  leg- 
gendo ora  efserfi  fatto  lo  ftcfso  dal  P.  Crafset  fuo 
Gefuita,  e  non  fofpetto  certo  di  Gianfenifmo  / 

55  Per  me  fon  di  parere  (e  mi  lufingo,che  prc- 
fentemente  ne  convenga  pure  V.  R.)  che  niente  né 
di  pia  femplice,  né  di  più  intelligibile,  né  di  pili 
pio  poteva  il  Muratori  infegnare  al  Popolo  in  or- 
dine alle  Chicfe.  Sente  per  una  parte  il  Popolo 
da'  Predicatori  ,  da'  Confeffori,  da'  Santi  Libri, 
che  le  Chicfe  indiftintamente  fon  Cafa  di  Dio , 
cui  debbeli  onor  fommo ,  e  fommo  rifpetto  ;  per 
altra  parte  ode  chiamarli  le  Chicfe  per  la  maggior 
parte  Chicfe  de'  Santi .  Ciò ,  che  da  fé  folo  non 
faprebbe  il  Popolo  né  capire,  né  combinare,  chia- 
ramente 1'  intende,  e  lo  compone,  fol  che  daT 
Cutechifti  oda  ripeterli  ìt  parole  del  dotti/fimo  Mu- 
ratori: „  i  Templi,  ed  Altari  fi  dedicano,  e  li 
a,  confacrano  al  folo  vero  Dio  in  memoria, ed  ono- 
„  re  de*  Beati  Servi  fuoi  „  vale  a  dire  (per  ufare 
le  formole  de'  Teologi  )  a  Dio  principalmente ,  di- 
rettamente, e  per  fé  ;  ai  Santi  fecondariamentc, 
indirettamente,  e  per  accidente. 

$6  Vorrà  ora  V.  R.  farfi  più  cafo  deli  incredibile . 
ammafso  di  teflimonj  della  pie  rimota  ecclefiaftica  art* 
tichitì  con  cui  prova  [dice  Ella  (/)]  il  noftro  Au- 
tore [il  P.  Piazza  ] ,  che  non  è  dell9 altro  giorno  ;  ma 
di  pia  vetujii  Secali  della  Chiefa  la  maniera  di  dire: 
la  Ghie  fa  di  JT.  Paolo ,  di  S.  Giovanni  ec.,e  che  non 
fia  vero,  che  al  folo  Dio,  e  non  ay  Santi  fi  confati- 
ne 


(i)  Stor.  pag,  154, 
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noi  Templi?  Per  verità  non  ci  abbifognano  oc- 
chiali per  vedere,  che  i  primi  non  han  qui  punto 
che  fare ,  per  non  avere  mai  detto  il  Muratori ,  che 
oggi,  e  l'altr'  jeri,  e  non  già  ne7  partati  vetufti  Se** 
coli  abbia  avuto  corfo  fra  le  genti  fedeli  la  manie- 
ra di  dire:  la  Chlefa  di  S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  ecm 
Né  ci  occorre  grande  acume  di  mente  ,  o  molta 
profondità  di  fapcre ,  perchè  il  P.  Craflet ,  il  P.  Quar- 
ti, ed  altri  innumerevoli  col  Muratori  opportuna- 
mente, e  fanamente  rifpondano  al  P.  Piazza,  che 
debbono,  o  almeno  poffono  intenderli  i  fecoodi  te* 
ftimonj  tutti  di  Dedicazione,  e  Confecrazione  fecon- 
darla, indiretta,  e  propriamente  parlando,  di  Dedi- 
cazione, e  Confecrazione  a  Dio  in  Nome,  in  Ono* 
re,  in  Memoria  dei  Santi. 

57  Ma  perchè  abbia  Ella  motivo  d'  andar  fcrnpre 
più  guardingo  col  P.  Piazza  [  ferva  per  un'  altra 
volta  ]  le  faccio  la  confidenza,  che  il  tefto  di  S.  Ba- 
fìlio  [m]  addotto  dal  P.  Piazza  [n]  f*m  tnde  ab  uf- 
que  natie  media ,  quum  hoc  dicatum  Martyrtbus  Tent* 
plum  fubieritis ,  non  è  genuino,  leggendoli  cosìr(o) 
jamdudum  occupato  hoc  /acro  Mary  rum  Tempio  a 
media  notiic  ad  hanc  ufque  meridtem  ,  Oeum  Marty- 
rum ,  dum  adventus  nojier  expe&araur  ,  placare  per» 
rexijiis  •  Itaque  vobìs  parata  rnercer  eft  ,  qui  Marty- 
rum  honorem,  Deique  Cultum  (  non  ravvifa  V.  R.  in 
quefte  parole  la  confecrazione  del  Tempio  a  Dio  in 
onore  de'  Martiri  ?  )  &  fomno  ,  &  quieti  praetule* 
ritti . 

58  Dopo  il  fin  qui  detto,  che  più  refta  al  P.  Piaz- 
za di  tanta  fua  Erudizione ,  che  in  alcun  modo  gli 
ferva  a  riprovar  giuftaments  le  tante  volte  ripetute 

C  ve- 


(m)  Ibid. 

In)  P.  Plaz.  pag.  io. 

\o)  S.  Baiìl.  in  p&L  114.  dell'  edizione  Mauri»*' 
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veriflime  parole  del  Muratori  :  „  i  Templi ,  ed  Al- 
.,  tari  fi  dedicano  ,  e  fi  confacrano  al  folo  vero  Dio 
„  in  memoria  ,  ed  onore  de'  Beati  Servi  fuoi  ?  „ 
Refta,  fé  poffibile  gli  è  F  imponibile,  che  felicemen- 
te trovi,  e  fedelmente  alleghi  qualche  rifpettabile 
teftimonianza,  per  cui  cofti  efferfi  eretti,  e  dedica- 
ti, o  ergerfi,  e  dedicarfi  de'  Templi  ai  Santi  prin- 
cipalmente, direttamente,  e  per  fe$  altrimenti  do- 
vrà fempre,  o  per*  lo  meno  fempre  potrà  dirli,  ed 
intenderli,  fenza  il  pia  piccolo  pregiudizio  di  qua- 
lunque altra  teftimonianza,  che  i  Templi  eretti,  e 
dedicati,  propriamente  parlando,  fono  principalmen- 
te, e  direttamente  dedicati,  e  confecrati  a  Dio,  e 
indirettamente ,  e  meno  principalmente  dedicati ,  e 
confecrati  ai  Santi  :  lo  che  riviene,  e  riverrà  fem- 
pre air  efpreflione  del  Craflfet ,  del  Quarti ,  del  Mu- 
ratori, cioè:  „  i  Templi  fono  dedicati ,  e  confecrati 
5,  a  Dio  in  onore  de  Santi  ♦ 

59  Non  vorrei  dilungarmi  di  troppo,  e  fenza  ne- 
ceflìtà  •  Manifcftiffimo  è  il  torto  del  P.  Piazza  [  fi 
tocca  con  mano  (N.  6. )j  di  avere  ofato  di  riprova- 
le la  Mafiima  del  Muratori  „  /  T 'empii ,  e  gli  Alta* 
ri  fi  dedicano ,  e  confacrano  al  folo  vero  Dio  in  me* 
moria ,  ed  onore  de  Beati  Servi  funi  „  Contuttociò 
fi  compiaccia  V.  R. ,  che  le  traferiva  un  fontuofo 
paffo  dei  fuo  P.  Piazza  da  lei  forfè  non  molto  offer- 
vato,  e  che  da  fé  folo  può  fare,  e  fa  [  lo  crederei 
be?  ed  è  così  ]  la  più  valida  difefa  del  mio  Mura- 
tóri fui  particolare,  che  abbiamo  tra  mani.  Sfoga- 
toli il  buon  Padre  con  una  incredibile  feccantiflìma 
eruditone  contro  Pritanio,  per  poco  lo  lafcia,  fat- 
tofi  a  rifpondere  col  Bellarmino  a  degli  Eretici ,  che 
dell'  Autorità  abufavanfi  di  S.  Agoftino  •  „  Egli  è 
v  bensì  vero  [  parla  il  P.  Piazza  (p)  ] ,  che  aperta» 

men- 
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[p]  P.  Plaz.  pag.  2ó.  „  Enimvero  Auguftinus  lib. 
a)  8.  de  Givitace  palam  proteftatur:  nec  tamen  nos 


M 


Tekz  a,  35 

0  mente  proteftafi  S.  Agoftino  nel  L.  8.  de  Civtt, 
3,  C.  77.  Né  perciò  noi  cofittuiamo  a  Martiri  mede* 
3,  fimi  dei  Templi ,  de  SacerdozJ 3  delle  cofe  Sacre  , 
3,  e  de*  Sagrifiz/  :  imperciocché  non  fon  Effl^  ma  è  il 
3,  loro  Dio,  che  è  Dio  a  noi  (q) ;  e  nel  L.  1.  con- 
3,  tro  Maflìmino  Vefcovo  degli  Ariani  :  fé  noi  innaU 
i)  %#lfin*o  a  gualche  Santo  Angelo  eccellentijjimo  un 
3,  ^tempio ,  fi  fepareremmo  dalla  Verità  di  Crifto  9 
5,  mentre  offeriremmo  alla  Creatura  quella  fervità  , 
3,  che  debbefi  folamente  alt  uno  Dio  [rj  (  dove  Eraf- 
5,  mo  al  margine  della  fua  tradizione  sfacciatamen* 
33  te  notò  :  ciò  fi  fa  prefentemente  a  qualunque  San* 
3,  to  ),  e  nel  libro  contro  un  difeorfo  degli  Ariani 
apertiffimamente  infegna,  che  la  coftruzione  de' 
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5,  eifdem  Martyribus  Tempia  y  Sacerdotia .  Sacra ,  & 
„  Sacrificia  confiituimus:  quoniam  non  ìpfi  yfed  Deus 
3,  eorum  nobis  efl  Deus .  Et  libro  1.  contra  Maxi- 
33  minum  Arianorum  Epifcopum  ait:  fi  Templum 
33  alieni  Sanalo  Angelo  Excellentijftme  de  lì gnu ,  & 
3,  lapidibus  faceremus ,  anathematizaremur  a  ventate 
3,  Cbrifli)  quoniam  creaturae  exhibsremus  eam  fervi- 
33  tutemy  quae  uni  tantum  Deo  debetur  [  ijttó  Eraf- 
3,  mus  ad  marginem  fuae  Editionis  impudenter  ad- 
3,  notavit  :  hoc  nunc  fit  quibuslibet  Divis  } .  Et  li- 
5,  bro  contra  fermonem  Arianorum  apertiffime  do- 
3,  cet,  Templorum  extru&ionem  ad  Latriae  Cui- 
3,  tum,  foli  Deo  debitum,  pertinere  :  &  t amen  fi 
5,  apertiflìme  legerent  in  SanEUs  Scriptum ,  Salomon 
3,  ne m  Regem  lignìs ,  &  lapidibus  juffu  Dei  Tem- 
3,  plum  ftruxifse  Spiritui  Sanalo  y  Deum  efse  Spiri- 
3,  tum  San&um  dubitare  non  pofsent ,  cui  tanta  Re* 
3,  ligionis  fervitus ,  quae  Latria  dicitur ,  legit ime  exbi- 
5,  bcretur  in  populo  Dei ,  ut  ibi  etiam  Templum  fa* 
3,  bricaretUr . 

(q  )  S.  Auguft.  e.  27,  tom.  5.  Edit.  Parif. 

[r]  N.  ir.  tom,  d> 
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Templi  fpetta  al  culto  di  Latria  dovuto  al  folo 
Dio  :  e  pure  fé  chiaramente  leggcjfero  nelle  Scrit- 
ture Sante  avere  il  Re  Salomone  con  legni ,  e  pie- 
tre SU  ordine  di  Dio  eretto  un  Tempio  allo  Spirito 
Santo i  dubitar  non  potrebbero*  che  lo  Spirito  San» 
to  (offe  DÌO)  a  luì  offermdofi  legittimamente  in 
mezzo  del  Popolo  di  Dio  tanta  religio/a  fervitù , 
chiamata  Latria,  per  cui  ivi  ancora  un  Tempio  fi 
fabbricale  [/]  . 

óo  „  Rifpondiamo  col  Cardinal  Bellarmino  :[*]ef- 

•■  fcr- 


(/)  Gap.  20.  tom.  6. 

(t)  Bellar.  1.  e.  „  Altera  fólurio  admittit  facras 
3,  Domos  ipfis  Sanftis  vere,  &  proprie  aedifìcari , 
yy  non  tamen  fub  ratione  Templi ,  fed  bafilicae ,  vei 
3,  memoriae.  Eft  enim  obfervandum  fecundum  ve- 
h  terum  Patrum  Dottrinarli  Templum,  &  bafilicam 
„  non  effe  fynonima,  &  licet  de  eadem  Domo  fac* 
3,  pe  dicantur,  tamen  dici  fub  diverfiffìmis  ratio  ni- 
3,  bus  :  nam  facra  Aedes  proprie  Tempium  dicitur, 
33  quatenus  erigitur  ad  Sacrificia;  eadem  Sacra  Ac* 
3,  des  dicicur  bafiiica,  quatenus  erigitur  ad  ornatum 
33  Sepulchri  alicujus  Sanfti,  &  commoditatem  vifi- 
3,  tantium  ejufmodi  Reliquias  .  Bafiiica  enim  non 
3,  dicit  relationcm  ad  Sacrificia  :  Nam  etiamRegum 
33  palatia  dicuntur  bafilicae,  ut  patet  Hefthec  5.; 
39  imo  ea  palatia  proprie  dicuntur  bafilicae >-,  &  inde 
3,  nomen  translatum  eft  ad  Martyrum  Aedes  figni- 
}y  ficandas.  Quod  etiarri  videmus  in  Altaribus;  nam 
3,  unus,  &  idem  lapis  dicatur  Altare  5  quatenus  in 
t,  eo  facrificatur  Deo  ;  &  idem  dicitur  tumulus ,  vel 
33  fepulchrum,  quatenus  tegit  offa  Martyns  alicu- 
3,  jusj  Omnia  enim  Altana  funt  Sepulchra  Sanélo- 
33  rum  :  &  ficuti  lapis  ille  vere  dicatur  Sanfto  non 
v  ratione  Altaris,  fed  fub  ratione  Sepulchri:  ita 
3,  Domus  aliqua  vere  dicatur  Sanfto  non  fub  ratio- 
35  ne  Templi,  fed  fub  ratione  bafilicae.  Et  quemad- 
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5,  fervi  pfcffo  S.  Agoftino  differenza  tra  Tempio,  e 
5,  Bafilica,  o  fia  Memoria:  e  col  nome  di  Tempio 
„  non  indicarfi  un  luogo  facro  qualunque,  ma  dc- 
M  terminàtamente  un  luogo  facro  deftinato  ad  offe- 
G  3  „  rir- 

^  modum  Idololatria  eflet  erigere  San&is  Altana, 
„  &  tamcn  non  eft,  Idololatria  erigere  illis  lapi- 
3,  deos  tumulos  :  ita  Idololatria  effet  erigere  San- 
„  ftis  Tempia  fub  ratione  Templi  ;  non  tamcn  Ido- 
„  lolatria  eft  erigere  illis  bafilicas;  ficut  etiam  non 
5,  eft  Idololatria  donare  San&is  Theeas  aureas,  vel 
3,  argenteas,  quibus  includantur  Reliquiae  corum. 
„  Nihil  enim  aliud  funt  bafilicae,  quam  magnae 
„  quaedam  Thecae,  quibus  minores  Thecae,  &  i- 
„  pfa  Sepulchra  clauduntur.  Ex  quibus  fequitur,ali- 
3,  ter  dici  Miffam  S.  Petri  ,  aliter  bafilicam  S.  Pe- 
5,  tri;  nam  Mifla  non  offertur  ullo  modo  S.  Petro, 
3,  nec  primario,  nec  fecundario;  at  bafilica  vereac- 
3,  dificatur  S.  Petro,  fi  non  primario,  faltem  fecun- 
3,  dario .  Effe  autem  hoc  diferìmen  inter  templum , 
3,  &  bafilicam  probari  poteft  ex  Patribus.  Augufti- 
3,  nus  enim  clariffime  teftatur,  templi  ere&ionem 
,,  effe  cultum  Latrile  foli  Deo  debitum  lib.  i.  con- 
„  tra  Maximinum ,  &  lib.  contra  fcrm.  Arianorum: 
3,  &  idem  Auguftinus  conjungit  templum  cum  Alta* 
3,  n,  &  Sacrificio  lib.  8.  de  Givitate  Dei  cap  ult. 
,,  docens  cui  convenit  unum  eorum ,  &  alia  eonve- 
3,  nire,  &  contra;  &  tamen  in  iifdem  locis  Augu- 
3,  ftinus  fatetur,  memorias  re&«  Martyribus  aedifì* 
33  cari ,  &  praecipue  locus  notandus  eft  lib.  22.  de 
3,  Givit.  Dei  cap.  io.,  ubi  fic  ait:  noi  autem  Mar* 
3,  tyrtbus  no/Iris ,  nnn  Tempia  ficut  D/Vx,  fed  me* 
„  mortai  ficut  homintbus  mortuìs ,  quorum  àpudDcum 
,,  vtvunt  fpirìtus ,  fabricamus .  Idem  Auguftinus  nuf- 
3,  quam  dicit  Tempia  Martyrum:  &  tamen  paffim 
3,  dicit  bafilicas  Martyrum ,  quod  etiam  kl  aliis  L& 
5,  tinis  Patribus  ofefervare  licct* 
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w  rirvi  de' Sacrifizi,  come  fi  è  detto  degli  Altari: 
5,  col  nome  poi  di  Bafilica ,  e  di  Memoria  indicarli 
5,  un  luogo  facro  fabbricato  a  fine  di  confervarvi  le 
„  Reliquie,  e  la  Memoria  de'  Santi.  Ma  perchè  in 
5,  un  medefimo  luogo  ed  offronfi  a  Dio  i  Sagrifizj , 
„  e  confervanfi,  e  Reliquie,  e  Memoria  de'  Santi, 
5,  il  luogo  fteffo  dicefi  Tempio  relativamente  a'  Sa- 
„  crifizj ,  e  Bafilica ,  o  Memoria  rapporto  a'  Santi . 
„  Poiché  adunque  debbefi ,  ed  offrefi  al  folo  Dio  il 
„  Sacrifizio,  quindi  è,  che  afferma  Agoftino,  non 
„  doverfi  i  Templi  [  fotto  la  ragione  formale  di 
„  Templi]  ergerfi,  e  dedicarfi  a  verun  Santo;  ma 
„  bensì  a  Dio  folo. 

61  Se  può  V.  R.,  come  giovami  credere,  legge- 
re le  riferite  parole  del  P.  Piazza  con  occhio  im- 
parziale, e  indifferente:  quanto  ci  vede  ella  fubito 
[  ammirando  la  dabbenagine  ]  di  favorevole  al  fenti- 
mento  del  Muratori  ne'  teftì  prima  di  S.  Agoftino, 
ed  anche  poi  nella  rifpofta  del  buon  Padre ,  o  piut- 
tofto  del  Santo,  e  Dotto  Cardinal  Bellarmino* 

62  Nel  folo  tefto  „  ne  perciò  noi  costituiamo  a 
„  Martiri  mcdcfimi  dei  Templi, de'  Sacerdozi ,  del- 
„  le  cofe  fiere,  e  de'  Sacrifizi:  imperciocché  non 
„  fon  Eflii  ma  è  il  loro  Dio,  che  è  Dio  a  noi  „ 
che  è  pur  anche  di  S.  Tommafo  (#),  il  quale  do- 
po aver  oppofto  (x)  „  ergonfi  i  Templi ,  e  gli  AI- 
„  tari  per  offerirvi  de'  Sacrifizi ,  ma  i  Templi ,  e 

»  gli 

[u]  S.  Thom.  2.  2.  q.  85.  ar.2.  ad^.  ?vAd  tertium 
„  diccndum,  quod  ficut  Auguftinus  dicit  8.  de  Ci- 
„  vit.  Dei  non  con/ìituimus  Martyrtbus  Tempia,  Sa* 
„  cerdotta,  Sacra,  &  S acri  fida  ;  quoniam  non  ipfi9 
5,  fed  Deus  eorum  nobis  e/I  Deus  . 

[x]  N.  3.  „  Praetcrea  Tempia,  &  Altaria  indi- 
„  tuuntur  ad  Sacrificia  offerenda:  fed  Tempia,  & 
„  Altaria  inftituuruur  Angclis  ,  &  Sanftis  :  ergo 
j,  etiam  Sacrifìcia  poffunt  cis  afferri , 
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„  gli  Altari  ergonfi  agli  Angeli,  ed  a'  Santi:  d'un* 
,,  que  poffono  ad  effi  ancora  offerì  rfi  de'  Sacrifizj  „ 
rifponde  „  che  noi  non  conftituiamo  ,  come  dice 
„  Agoftino  1.  8.  deCivit.t  ai  Martiri  Templi,  Sa- 
„  cerdozj,  cofe  facre  ,  e  Sacrifizj,  eflendo  il  loro 
„  Dio,  non  effi,  il  noftro  Dio  5,  fono  lampanti, 
e  palpabili  tre  Capi  di  difefa  incontraftabile,  e  glo- 
riofa  per  il  degniflimo  Muratori  :  i.  Qonfondonfi 
quivi  co  Templi  gli  Aitati,  come  ha  fatto  il  Trita- 
nio.  2.  Dicefi  quivi,  che  al  folo  Dio  ergonfi,  dedi- 
canfi  Templi,  ed  Altari  in  termini  anche  più  forti 
di  quelli  del  Pritanio.  3.  Rendefi  quivi  la  ragione* 
per  cui  ai  Santi  non  ergonfi ,  e  non  dedicanfi  Tem- 
pli ,  ed  Altari  :  ed  è  perchè  i  Santi  non  fono  effi  Dio  ; 
ma  Iddio  è  queir  uno,  è  quel  folo,  che  è  Dio  infìe- 
me  de'  Santi,  e  di  noi:  non  ipfi ,  fed  Deus  eorum 
ncbis  efl  Deus  :  e  farebbe  eccetto ,  farebbe  empia  fu- 
perdizione  trattarli  da  Dio.  Ed  è  ciò  appunto ,  che 
mofse  il  zelantiflìmo  Muratori  ad  avvertire  da  prin- 
cipio con  Chiefa  Santa,  ed  a  fcrivere:  niun  de  San- 
ti fi  dee  crederemo  chiamar  Dìo  [  n.  3Ó.]  prefe  aven- 
do, a  mio  credere,  le  parole  da'  Santi  Agoftino,  e 
Tommafo  .•  non  $  Santi  ,  ma  il  Dio  de'*  Santi  è  ,ìl 
nojlro  Dio . 

63  E  ciò  badi  in  ordine  ai  tefii.  Quanto  poi  alfe 
f  ifpofta  del  Bellarmino  ella  è  manifeftamente  Sorella 
Germana  (fé  non  anche  la  fteffa)  della Maffima  del 
Muratori .  L'  iftcfso  luogo  facro  fecondo  il  Bellar» 
mino  è  Tempio,  ed  è  Bafilicd:  eadem  aedes  .  *  •  • 
dicitur  Templum  .  é  •  .  dicitur  Bafilica  ,  five  Me- 
moria (y) .  Secondo  il  Muratori  le  Chiefc  fono  di 
Dio,  e  de*  Santi:  „  Noi  diciamo  [  e  in  qualche 
„  fenfo  di  verità  ]  quella  effere  la  Chiefa  di  unSan- 
3,  to  Martire ,  d'  un  Confefforc,  d' una  Santa  Ver- 
„  ginc  (n.  47.)*  „  L'  iftcfso  luogo  Sacro ,  ritornia- 
C  4  mo 

I>]  Bdlar,  1.  e. 
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mo  al  Cardinal  Bellarmino,  ha  ragione  di  Tempio. 
e  come  tale  al  folo  Dio  debbe  erigerli  %  e  non  a 
Santi:  nulli  SanSifrum,  fed  foli  Deo  erigendum,& 
dedicandum  [z]:  Ha  poi  anche  ragion  di  Bafilica, 
o  di  gran  Gaffa,  per  fervirmi  delle  efpreflìoni  del 
P.  Craffet  [a a],  in  cui  fi  confervano,  e  fi  onora- 
no le  Reliquie  de' Martiri,  e  come  tale  è  eretto  in 
memoria ,  ed  onore  de'  Santi:  ad  SanSlorum  Reli- 
quia*, &  memoriam  confervandas  ereSium  (  bb  ). 
Afcoltiamo  ora  il  Muratori:  La  verità,  die'  Egli 
[  n.  47.  ]  fi  è  che  le  Chiefe  fi  dedicano ,  e  confacrano 
al  folo  vero  Dio  ,  in  confiderazione  certamente  di 
Templi,  e  non  di  Bafiliche,  e  fi  confacrano  ,  e  de- 
dicano .  ...  in  memoria ,  ed  onore  de*  Beati  Servi 
fuoi:  e  ciò  in  confiderazione  manifeftamente  dii?*« 
filtebe ,  e  non  di  Templi.  Il  fentimento  del  Mura- 
tori è  1'  iftefso,  che  quello  del  Bellarmino,  e  quin- 
di lo  ftefso,  che  quello  de'  Santi  Agoftino,  e  Tom- 
mafo,  del  Quarti,  del  Craffet,  e  con  le  parole  di 
queft'  ultimo,  di  tutti  i  Cattolici. 

64  Ha  dunque,  P.  Storico,  potuto  dire  il  Mura- 
tori, ed  ottimamente  ha  detto  :  i  Templi,  e  gli 
altari  fi  dedicano ,  e  confacrano  al  folo  vero  Dio  in 
memoria,  ed  onore  dey  Beati  Servi  fuoi.  Pofsono 
sì  ergerli  dalla  pietà  de'  Fedeli  [  ciò  non  fi  nega 
dal  Muratori ,  ne  da  verun  Cattolico  ]  de'  luoghi  Sa- 
cri,  o  delle  grandi  Cafse  per  confervarvi ,  ed  ono- 
rarvi le  Reliquie,  e  le  memorie  de'  Santi;  ma  que- 
fti  perciò  folo  non  fono  né  Templi,  né  Chtefe, del- 
le quali  parla  a  tutti  S.  Agoftino,  e  al  folo  Popolo 
il  Muratori .  E  fé  lo  fofsero  ,  lo  farebbero  unicamen- 
te per  efsere  ancora  dedicate,  e  confecrate  a  Dio: 
coficchè  farebbero  luoghi  facri  dedicati, e  confecrati 

al 

(*)  Ihid. 

(a a)  P.  Craffet.,  e  Sellar*  IL  se* 

[bb]  Sellar.  1.  e. 

( 
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al  fofó  vero  Dio  (Templi  perciò,  oChiefe  )  in  me- 
moria, ed  onore  de' Santi  (e  quindi  grandi  Caffé 
Memorie,  o  Bafiliche  A  ' 

65  Termino  quella  mia  terza  non  fenza  timore 
d'  averla  annojata,  perchè  m5  accorgo  beniffìmo 
che  ogni  poco ,  non  che  quanto  le  ho  efpofto ,  ba- 
flava  a  renderle  vifibile,  e  fpregcvole  lo  sbaglio  del 
terzo  Capo  di  Accula.  Sarò  più  riftretto,  e  più 
precifo  nella  Confutazione  de' feguenti  niente  me- 
no biafimevoli,  infufliftenti,  ed  ingsufti.  Con  pie* 
fiiflima  flima  ec. 

Di  V.  P.  Riveriti^. 

Modena  iS.  Febbraio  175& 
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QUARTA. 

Molto  Reverendo  Padre  # 
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66  ^m^  On  brevità  iniìemfe ,  e  con  evidenza 
m'  accingo  in  quefta  mia  a  pervade- 
re V.  R.  della  infuffiftenza,  irragionc- 
volezza, ed  ingiuftizia  del  quarto,  e 
quinto  Capo  di  Accula.  Nonne  dubiti  punto.  UP. 
Piazza  continua  ad  efsere  l' Accusatore  ,  e  T  Accufato 
è  il  Muratori.  Comincia  ella ,  cosìfpero,  a  conofeere 
r  uno,  e  r  altro.  Ripromcttafi  pur  fempre  peggio  del 
primo,  e  meglio  fempre  del  fecondo.    Alle  prove. 

Capo  quarto  di  Accula. 

\Afserire  il  Muratori ,  che  la  Divczione  verfo  de 

Santi   non   ad  Effi    termina,  ma 

al  folo  Dio .     (  a  ) 

DIFESA. 

6j  T3  Iferifce  V.  R<  quella  MaflTima ,  e  ne  com* 
IV  pila  mirabilmente  in  poche  lince  la  difere- 
ta  impugnazione  del  P.  Piazza  „  4,  Dice  Lamindo 
fJ  (fcrivc  V.R.  [b])  che  la  Divozione  verfo  de'San- 
„  ti  non  ad  Effi  termina ,  ma  nel  folo  Dio  ;  quafi 
3,  non  foffero  i  Santi  per  fé  ftefìì  ,  e  con  proprio 
„  culto  da  venerare  <  Ma  quefto  è  contraddire  a  P« 
3,  P.,  a  S.  Tommafo,  a  S.  Bonaventura,  a  Sommi 

«  Teo- 


Cd)  Stor.  pag.  255, 

(b)    Ibido 
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^  Teologi ,  e  difìruggere  il  culto  di  Dulia  dalla 
5,  Cattolica  Chiefa  a'  Santi  coftituito  „ .  Finia- 
mola. Queflo  èssere  Eretico.  Non  è  cesi?  Po- 
vero Muratori!  Si  farebbe  egli  mai  afpettato  da  ve- 
runo della  rifpettabiliffìma  ,  e  riconofeentiffima  Com- 
f>agnia  un  sì  crudele,  ed  umiliante  trattamento  al* 
ora,  quando  faticava  alla  Storia  del  Criflianefìmo 
felice ,  riufeita  a  lei  di  tanta  gloria?  ,Ma  cempiac- 
ciafi,  P.  Storico,  di  leggere  le  poche  parole  prefe 
dal  Capitolo  vigefimo  della  Regolata  Divozione, 
contro  le  quali  fole  ha  furiofamente  decla'mato  coli* 
intiero  fuoCapo  quarto  di  pagine  ventuna  il  P.  Piaz- 
za; e  V.  R.  compcndiofamente  sì ,  ma  con  pari  ag- 
gravio, ed  ingiuftizia  per  fole  fei  linee:  Eccole,,  II 
„  perchè  Y  Angelico  Dottore  fcriffe ,  che  la  noftra 
„  Divozione  verfo  i  Santi  non  termina  inEflì,  ma 
„  pafsa  in  Dio,  in  quanto  veneriamo  Dio  ne'  fuoi 
,,  Miniftri  „  e  fegue  „  E  S.  Girolamo  fcriveva  .• 
„  Noi  onoriamo  le  Reliquie  de'  Martiri  per  adorar 
w  quello ,  di  cui  effi  fon  Martiri .  Onoriamo  i  Ser- 
fy  vi,  acciocché  Y  onore  de'  Servi  ridondi  nel  Pa- 
„  drone.  (e) 

68  Esaminiamo  ora  pacatamente,  e  rintracciamo, 
ò  per  mio  ,  o  per  di  lei  rifehiararaento  ,  in  qual 
parte  di  quefto  paflfo  del  Muratori  patente ,  o  naf- 
coflo  fia  il  marcio  della  contraddizione  a' SS.  PP., a 
S.  Tommafo,  a  S.  Bonaventura,  a  Sommi  Teolo- 
gi .♦  e  quello  ancora,  peggiore  afsai,  della  oppofizio- 
ne  al  Culto  di  Dulia  dalla  Cattolica  Chiefa  a' San- 
ti coftituito* 

69  Non  pofso,  né  debbo  darmi  a  credere ,  che  vò- 
glia V.  R.  Far  paffarc  il  Muratori  per  contradditto- 
re a'  PP.,  ed  a'  Teologi ,  e  per  disruttore  del  Cul- 
to di  Dulia  a'  Santi  dovuto  per  aver  egli  femplice- 
mente  riferiti  due  tefti  di  S.  Tommafo  Y  uno,  e 

Tal 


f>]  Murat*  pag.  %66* 
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f  altro  di  5.  Girolamo;  maffime  fé  gli  ha  riferiti 
fenza  la  più  piccola  alterazione ,  e  quali  appunto  fi 
trovano  nelle  Opere  loro,  di  dove  li  prendo ,  e  glieli 
prefento  „  Devotio,  qua  babaur  ad  San&os  Bei 
5,  mortuos  ,  ve l  vivos  non  terminatur  ad  ipfos ,  fed 
w  tranfit  in  Deum ,  in  quantum  ftilicct  in  Minijlris 
3,  Det  Deum  veneramur  9  „  D.  Th.  2.  2.  q.  82.  a.  2. 
ad  3.  „  Noj  honoramus  reliquia!  Martyrum ,  ut  eum^ 
3,  cujus  funt  Martj/res,  adoremus .  Honoramus  Servof, 
5,  utServorum  honor  redundet  in  Eìomìnum.  D.Hier. 
ad  Riparhim . 

70  II  Muratori  non  ha  qui,  che  copiato  da' Santi 
Girolamo,  e  Tommafo:  femplicemente  ne  ha  tra- 
dotte, e  riferite  in  noftra  volgar  lìngua  alcune  po- 
che parole:  niente  poi  ha  aggiunto,  ne  prima,  né 
dopo  del  fuo:  Può  egli  dopo  ciò,  o  è  egli  contrad- 
dittore a'  PP.  e  a'  Teologi,  e  diftruggitore  del  fa- 
cro  culto  di  Dulia?  Ma  corfideri  V.  R.  qual  re- 
fla  da  trarfi  dall' accufa  del  P.  Piazza  peffimaCon- 
feguenza.  Dunque,  s'egli  è  contraddire  a'  SS.  PP. 
a  S.  Tommafo,  a  S.  Bonaventura,  a'  Sommi  Teo- 
logi; ed  è  diftruggere  il  culto  di  Dulia  a7  Santi  do- 
vuto il  dire  ,  che  la  Divozione  ver/o  i  Santi  non 
termina  inEffì,  ma  paffa  in  Dio  y  il  dire,  che  o»o- 
riamo  i  fervi,  Acciocchì  /'  onore  ridondi  nel  Padrone, 
non  il  Muratori,  ma  bensì  S.  Tommafo,  e  S.Gi- 
rolamo, prima  almeno  del  Muratori,  contraddico- 
no a'  PP.  ed  a'  Teologi ,  e  diftruggono  il  facro 
culto  di  Dulia  • 

71  O  come  mai  qui  verificali,  P.  Storico  River,, 
Finfallibil  divina  fentenza,  che,  fc  un  cicco  fi  fa- 
rà guida  d'  altro  cieco,  precipiterà  V  uno,  e  l'attro 
(  d  j  :  Cieco  il  P.  Piazza ,  perchè  acciecato  da  ec- 
cello 


[d]  Matth.  15.  14.  Sinite  illos:  cacci  funt,  & 
^pces  caecorum:  caecus  autem  fi  caeco  ducatum 
praeftet;  ambo  in  foycam  cadunt. 
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ceffo  di  avverfione  contro  il  Muratori  ,  ha  ftrafcina- 
ta  nel  precipizio  V.  R.,  non  per  altro  cieca ,  che 
per  credulità,  e  parzialità  per  il  fuo  P.  Piazza. 

72  Poflibile!  dirà  attonito  V.  R.  Sì,  poffibile,  e 
fatto,  le  dico  io,  perchè  è  fatto  incontraftabile,  e 
chiaro,  che  il  Muratori  per  nuli'  altro,  che  per  *• 
ver  riferiti  i  detti  due  tefti  fenza  la  menoma  aggiun» 
ta  del  fuo,  ha  dovuto  fcfFrire  tale,  e  tanto  rimpro- 
vero  dal  P.  Piazza,  per  cui  V.  R. ,  non  badando 
più  che  tanto,  in  aria  cenforia,  e  rifentita  fcrive: 
„  Dice  Lamindo  „  [  lo  dicono  S.  Tommafo ,  e  San 
Girolamo  preffo  Lamindo  da  Lei  non  letto  ]  „  che 
„  la  Divozione  verfo  de'  Santi ,  non  ad  elfi  termì- 
>,  na,  ma  nel  folo  Dio,  quali  non  foffero  i  Santi  per 
,,  fé  (felli,  e  con  proprio  culto  da  venerare.  Ma 
„  quefto  è  contraddire  a'  PP.,  a S. Tommafo,  a  S. 
„  Bonaventura,  a'  fommi  Teologi,  e  distruggere  il 
„  culto  di  Dulia  dalla  Cattolica  Chiefa  a'  Santi  co* 
„  ftituito  [  n.  67.  J  . 

73  Facciamoci,  perchè  V.R.  rimanga  meglio  per* 
fuafa  di  quel  vero,  che  fin  ora  le  ho  detto,  faccia*- 
moci  a  ricercare  preffo  il  P.  Piazza  il  fondamento 
della  furiofa  di  lui  declamazione  per  lo  tratto  dì  ztm 
pagine,  e  dell'  ingiufto  giudizio  di  V,  P.  Rivcritifs, 
di  fole  fei  linee  . 

74  „  Infinita  il  Pritanlo  (così  comincia  il  fuo 
Capo  quarto  il  P.  Piazza,  pretendendo  d'  insinuare 
impudentemente  la  mala  intenzione  del  Muratori  ) 
/'  oppofto  del  titolo ,  0  della  propofizionc  preme ffa  al 
Capo  ìiefso  ;  vale  a  dire ,  infinua ,  che  fol amente  sy  a- 
dori  Iddìo  né*  Santi ,  come  in  Immagine ,  e  Tempio 
fuo  ;  e  non  dover/i  perciò  i  Santi  venerare  con  una  af- 
foluta  venerazione  ;  giacche  le  parole  del  titolo  fon  te 
feguenti  „  Non  adorarfi  Iddio  ne'  Santi  folamentc  , 
L  come  in  Immagine,  o  Tempio  fuo;  ma  eflì  San- 
„  ti  ancora  doverfi  venerar  per  fc  ftcflì  con  venera- 
yp  zione  affòluta  „  (e),     t 

(e)  P,  Piazza  pag.  28. 
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75  Domando  ora  al  P.  Piazza  (  (Ha  pure  a  feriti- 
fé  anche  V.  R.  ) ,  come,  e  da  che  può  dedurfi  ,che 
il  Muratori  infinui  P  oppofto  di  detta  veriffima  prò- 
pofizione?  Dal  riferir  Egli  femplicemente  i  due  te- 
ili,  P  uno  di  S.  Tommafo,  e  P  altro  di  S.  Girola- 
mo ,  poiché  non  e1  è  di  più  preffo  Lamindo ,  o  fia 
il  Muratori  in  quefto  propofito?  Appunto,  rifponde 
il  P.  Piazza.  Senta,  e  non  rida  y.  R.,  v'  è  piut- 
tofto  da  compiangere  „  Infinua  Pritanio  P  oppofto, 
3,  abufando  d'alcune  non  ifpiegate  parole  diS.Tom- 
3,  mafo,  e  di  S.  Girolamo  [/]. 

76  Argomentiamo  in  grazia,  pazientemente  più 
ache  fi  può,  e  concludiamo  col  P.  Piazza:  Il  Mura- 
tori cita  alcune  parole  di  S.  Tommafo,  e  di  S.  Gi- 
rolamo: le  cita  non  fpiegate,  o  lenza  fpiegarlc:  più, 
le  cita  abufandone.  Dunque  il  Muratori  infinua,  o 
vuol  far  credere,  che  Iddio  fi  adori  ne'  Santi  fola* 
mente  come  in  Tempio  fuo ,  ed  Immagine  fua  -,  e 
che  gli  fteffi  Santi  non  debbanfi  venerare  con  vene* 
razione  ^ffoluta. 

77  Che  jl  Muratori  citi  delle  parole  di  S.  Tom- 
mafo ,  e  di  S.  Girolamo,  che  mal  e'  é?    Neffuno;  j 
altrimenti  guai  a  V.  R.,  che  tante  cita  tutto  gior-  . 
no  parole,  e  paflì  di  Scritture,  di  Concilj,  di  PP.,  * 
di  Pontefici,  di  Teologi. 

78  Che  non  le  fpìeghi:  qual  difordine?  Le  ripor- 
ta  ,  quali  trovanfi  fenza  Spiegazione  nell'Opere  de' 
rifpettivi  Autori.  Ma  nel  citarle  fé  ne  abufa.  Que-  ; 
fio  è  da  provarfi.  Confideriamone  lapruova  del  va* 
lente  Teologo  P.  Piazza  riftretta  in  quefte  parole: 
3,  Infinua  Pritanio  P  oppofio  ,  abufando  d'  alcune 
a,  non  ifpiegate  parole  di  S.  Tommafo,  e  di  S.  Gi- 
3,  rolamo.    Dopo  aver  Egli  detto:  Noi  veneriamo  i 

„  domi 


(f)  Ibid.  Oppofitum  infinuat  Pritanius,  quibuf- 
dam  D.  Thomae,  &  S.  Hieronyjni  incxplicatwabu* 
tcns  verbis. 
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doni  di  Dio  ne  beati  Cittadini  del  Cielo  ,  foggfu- 
u  gne  :  il  perchè  C  Angelico  Dottore  feri  (fé  y  che  la 
Jyj  no/tra  Divozione  verfo  de  Santi  non  termina  ad 
3,  E  (fi  ;  ma  paffa  a  Dio  ,  in  quanto  cioè  veneriamo  Id- 
„  dio  ne'  Miniftri  •  £  S.  Girolamo  fcriveva  ;  Noi  o- 
„  noriamo  le  Reliquie  de ^  Martiri ,  affine  di  adorare 
„  Lui,  di  cui  fon  Martiri:  onoriamo  i  Servi,  per. 
che  C  ono*  de  Servi  ridondi  nel  Padrone .  Impec- 
n  ciocché  quefte  parole,  particolarmente  diS.Tom- 
Ji  mafo,  fé  non  fi  fpieghi,  che  cofa  intenda  f  An- 
„  gelico  Dottore  col  nome  di  Divozione  [  legga  il 
P.  Piazza  F  articolo  antecedente,  e  lo  faprà  (g)  ] 
fembrano  indicare,  che  il  culto,  e  V  adorazione 
de'  Santi  non  fermili  ne'  Santi  fteffi  ;  ma  tutto  , 
e  tutta  riportifi ,  e  pafli  in  Oio ,  che  folo  in  efli 
s'  adori ,  come  in  fuo  Tempio ,  o  in  fua  Immagi* 
ne  „  [h]  Né  men  fi  fa  grazia  a  S.  Tommafo. 

79 
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Ir]  D.  Thom.  2.  2.  q.  82.  ar.  1, 

[h]  P.  Puzza  1.  e.  „  Oppoficum  infinuat  Prita- 
„  nius,  quibufdam  D.  Thomae,   &  S.  Hieronymi 

inexplicatis  abutens  verbis  :  Poftquam  di^it ,  nos 
„  Dà  dona  in  Beatis  Coeli  Civibus  venerarti  fub- 
„  jicit:  Quamobrem  Angelicus  Doftor  fcripftt ,  quod 
„  noflra]  Oevotio  erga  San&os  non  terminatur  ad  ip~ 
„  /a/,  fed  tranfit  in  Deum ,  in  quantum  feilieet  in 
„  Minifiris  Deum  veneramur .  Et  S.  Hieronymùs 
„  fcribebat  :  Noi  honoramus  reliquias  Martyrum ,  ut 
„  eumy  cu) us  funt  Martyres  y  adoremux.  Honoramus 
„  Servofy  ut  honor  Servorum  redundet  ad  Dominum* 
„  Irta  namque  verba ,  praefertim  D.  Thomae ,  nifi 
„  explicetur  quid  per  Devotioncm  intelligat  Dottor 
„  Angelicus,  indicare  videntur  cultura,  &  adora- 
„  tionem  San&orum  non  fifterc  in  ipfis  Sanétis, 
„  fed  totam  referri,  &  tranfire  in  Deum,  qui  fo- 
ia lus  in  eis  adoratur ,  tamquarn  in  Imagine,  ve! 
„  Tempio  fuo  • 
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79  E  a  lei ,  Riveritiflìmo  P.  Storico  ,  che  ne 
fembra?  A  me  pare,  che  il  P.  Piazza  pretenda  f 
che  l'adorazione  dei  Santi,  ftando  alla  Lettera  de' 
riferiti  tefti,  debba  immaginarli  a  guifa  di  una  Pal- 
la, che  dopo  avere  colpito  ne'  Santi,  tutta  intie- 
ra, fenza  punto,  né  in  parte  ivi  arredarli ,  fé  ne 
parta,  e  ripercuotali  in  Dio,  in  cui  folo  fi  fermi 
intiera,  e  di  cui  folo  fia  tutta.  Peffima  intelligen- 
za! E  che  quella  fola  debbe  ammetterfi  dal  P.  Piaz- 
za nel  Muratori  per  potere  con  qualche  ragione 
farlo  a  lei  credere,  e  da  lei  fpacciare  per  contrad- 
dittore a'  PP. ,  e  diftruggitore  del  culto  di  Dulia. 

80  Quale  adunque  è  l'intelligenza  delle  parole 
di  S.  Tommafo,  e  di  S.Girolamo?  Eccola:  ed  in- 
telligenza ottima,  e  niente  difficile  non  a'  Teolo- 
gi folamente  (  ad  alcuni  forfè  di  quefti  è  afeofa  : 
abfeondtfti  fapicntibus ,  &  prudentibus  )  (  j  < ,  ma 
nemmeno  agl'illetterati,  e  piccoli,  a' quali  è  rive- 
lata, e  chiara.  La  divozione,  ed  onore  pratica- 
to con  i  Santi  non  termina  ne'  Santi,  ma  in  Dio 
folo,  perchè  è  onore  de'  Santi  non  fok>,  ma  an- 
cor di  Dio  :  è  così  de'  Santi  ,  che  debbe  anche  ef- 
fcr  di  Dio;  altrimenti  non  farebbe  onor  Santo , 
ed  atto  Religiofo ,  come  debbe  effere  fecondo  S. 
Tommafo  (/].  Onde  venerando  noi  i Santi,  i  fo- 
li Santi  non  veneriamo  ;  ne'  foli  Santi  non  termi- 
na, non  cefla,  non  finifee  la  noftra  Venerazione, 
pattando  noi  a  venerare,  e  venerando  ,  all' occa- 
sione, e  a  cagione  della  Venerazione  de'  Santi,  la 
fonte  d'  ogni  Santità,  Dio  Santiffimo ,  in  cui  folo 
ha  termine  ,  e  fine  ogni  facra  noftra  Venerazione. 

81  P.  mio  Riveritiflìmo  ,  io  arroffifeo  ,  e  mi 
confondo,  fcrivcndole  cofe  sì  chiare  ,  sì  note,  sì 
certe  ;  ma  mi  perdoni  :  fon  corretto  a  farlo  per  di- 

mo- 

*■       "  "  '  '"  '  - m  11         m     1      1  .1  ■»■■ 

(*)  Luce,  io*  21. 
(/)  D.  Thomas ibid. 
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moftrarle  quanta  foffe  quella  craflìflìma  ignoranza, 
a  cui  ha  pretcfo  //  valente  Teologo  P.  Piazza ,  che 
foggetto  foffe  il  dottiffimo  Muratori,  da  non  fa- 
per  Quelli ,  che  il  Culto  delle  Relìquie ,  e  facre  Im- 
magini \jn)  è  puramente  relativo  :  il  Culto  de' San- 
ti è  affoluto  infieme,  e  relativo:  e  il  folo  Culto  di 
Dio  è  puramente  affoluto, 

82  Ma  che  dirà  mai  V.  R.  quando  da  me  fap- 
pia,  che  il  Muratori  ha  citati  i  riferiti  tedi  di  S. 
Girolamo,  e  di  S.  Tommafo  in  tale  circoftanza 
da  non  ppter  eglino  edere  intefi,  fc  non  fé  prefi 
nel  fenfo  della  iòpra  efpofta  ottima,  e  Cattolica 
intelligenza?  Scrive  il  Muratori  „  fogliamo  anco- 
„  ra  dire  la  Meffa  dei  tal  Santo  :  il  vero  è  non- 
„  dimeno,  che  a  Diofoiamente  fi  offre  l'incrucn- 
„  to  Sacrifizio  dell'Altare  con  intenzione  bensì  di 
„  onorare  la  memoria  de'  fuoi  Servi  5  ma  molto 
„  più  di  glorificare  T  Altiffimo ,  i  cui  doni  vene- 
j,  riamo  ne' Beati  Cittadini  del  Cielo,  u  E  immedia- 
tamente aggiunge  i  ridetti  due  tefti  ferivenrìo  „  II 
„  perchè  i'  Angelico  Dottore  fcriflfe,  che  la  nojlra 
3,  Divuzson  verJoiSantt„  con  ciò,  che  fegue  riferi- 
to di  fopra  (n.  Ó7.  ]. 

8^  beco  addotti  dal  Muratori  i  due  tefti  in  com* 
provazione,  e  conferma  dell'onore,  e  deib:  Vene- 
razione,  che  prediamo  a' Santi  nel  tempo  (ìeffo, 
D  che 


[m]  A.  3.  „  Ad  tertium  dieendum,  quod  imagi- 
3,  nibus  non  exhibetur  religionis  cuitus,  fecundum 
a,  quod  in  feipfis  confidcrantur,  quafi  rcs  quaedam, 
„  ied  fecundum  quod  funt  imagines  ducentes  in 
3,  Deumlncarnatum.Motusautem,  qui  e(f  in  ima- 
3,  ginem,  prout  cft  imago,  non  confiftit  in  ipfa, 
3,  led  tendit  in  id,  cujus  eft  imago.  Et  ideo  ex  hoc 
3,  quod  imaginibus  Chrifti  exhibetur  religioni*  cui- 
3,  tus,  non  diverfifìcatur  ratio  Latriae,  nec  virtui 
3,  religionis. 
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che  molto  pm  glorifichiamo  P  Alti/Timo:  o  pure, 
fc  così  più  le  piace,  eccoli  addotti  in  riprova  dì 
glorificare  noi  maggiormente  PAItiffimo,  quando 
onoriamo  la  Memoria  de' Santi,  e  in  eflì  veneria- 
mo i  doni  di  Dio.  Quindi  è,  che  noi  fecondo  S. 
Tommafo ,  e  S.  Girolamo  veneriamo  i  Santi  ,  ma 
non  nulla  più  :  poiché  veneriamo  anche  Dio,  e  mol- 
to più,  e  indiipenfabilmente,  perchè  veneriamo  i 
Santi  per  le  fue  virtù,  per  i  fuoi  combattimenti, 
per  le  fue  vittorie,  per  1  fuoi  meriti:  cofe  tutte 
di  cui  ne  è  Autore  principale  Iddìo;  cofc  tutte 
da  Dio  derivate  ne'Santi;  cofe  tutte  ,  che  meriti 
fono  de' Santi  infieme,  e  doni  veri  di  Dio,,  Non 
3,  voglia  Iddio  „  (  i  PP.  del  Concilio  di  Trento 
j>  [nì  )  c^e  il  Criftiano  fi  fidi,  e  glorifichi  in  fé 
„  medefimo,  e  non  nel  noftro  Signore  ,  la  di  cui 
„  bontà  è  sì  grande  verfo  tutti  gli  Uomini  ,  che 
$,  vuole ,  che  fia  loro  merito  ciò ,  che  è  di  lui  do- 
no „.  E  fin  da' primi  Secoli  S.  Agoftino  (o)  „  e- 
„  gli  è,  dice,  dunque  ben  vero,  che  per  cagion  de* 
„  meriti,  che  abbiam  acquietati  nella  vita,  Dio  ac* 

„  cor* 

»..       «1.1»..,.  !  I..I        ,»^.  .  ,.,  .         ,»     ,„,,,         ..  Illl        —  ■  ■■       ,  I!  . I  «* 

(w)  Sefs.  6.  e.  i6+  „  Abfit  tamen ,  ut  Chriftia- 
5,  nus  homo  in  fé  ipfo  vel  confidat,  vel  glorietur, 
„  &  non  in  Domino  ;  cujus  tanta  eft  erga  omnes 
„  homines  bonitag  :  ut  eorum  velit  effe  merita , 
s?  quae  funt  ipfius  dona, 

(o)  S.  Agoftino  Epift.  105.  ad  Sixtum  Pracsbyte- 
rum„  Unde  &  ipfa  vita  aeterna;  quae  utique  in  fi- 
„  ne  fine  fine  habebitur,  &  ideo  mentis  praeceden- 
w  tibus  redditur;  tamen,  quia  cadem  merita,  qui- 
3,  bus  redditur,  nonanobis  parata  funt  per  nofiram 
3,  fuffieientiam,  fed  in  nobis  fa&a  per  gratiam,  e- 
$,  tiam  ipfa  gratia  nuncupatur:  non  ob  aliud,  nifi 
„  quia  gratis  datur,  nec  ideo  quia  mentis  non  da- 
3,  tur,  fed  quia  data  funt  &  ipfa  merita  ,  quibus 
^3  datur. 
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„  corda  il  Cielo  ;  ma  non  cffcndo  uoftri  quefti  me» 
„  riti ,  ma  della  Grazia;  Pingreflo  al  Cielo  è  egli 
5,  mcdefimo  una  pura  grazia:  non  che  egli  non  fia 
„  infatti  il  frutto  de'noftri  meriti  ;  ma  perchè  i 
„  noltri  meriti  fteffi  fono  una  Grazia. 

84  Come  dunque  ha  faputo  il  P.  Piazza  fofpetta- 
re,  non  che  afferire,  che  il  Muratori ,  dopo  aver 
detto,  che  noi  veneriamo  ne  Santi  i  doni  di  Dio. 
(  tali  fono  i  meriti  de' Santi,  che  sì  di  Dio  ,  e  da 
Dio  fono,  che  fono  anche  da'  Santi,  e  de' Santi) 
Jafei  credere,  col  riferire  i  più  volte  citati  due  te- 
tti, che  nulla  retti  del  noftro  Culto  ne' Santi  ;  ma 
tutto  paffi  a  Dio:  che  il  Culto  de' Santi  tutto  ridu- 
cali a  Culto  di  Latria  :  che  Dio  folo  fi  onori  :  efre 
s  onori  la  fola  Eccellenza  increata  di  Dio  ne' Santi, 
come  in  fuo  tempio,  ed  immagine?  (/>) 

85  Poteva  egli  il  Sapientiffimo ,  e  piMfimo  Mu- 
ratori fcrivere  con  più  di  riferva ,  di  cautela ,  di 
verità,  per  non  dover  cflere  accufato  di  contraddi- 

D  2  zio- 


(/>■)  P.  Piazza  pag.  42.  „  Si  proxima  ratio,  prò- 
i,  pter  quam  Sanfti  a  nobis  communiter  adorantur, 
,,  non  foret  aliqua  Exccllentia  creata  in  eis  reper- 
,,  ta,  (ed  fola  ipfa  Excellentia  increata  Dei  (l'avrà 
infegnato  il  Muratori  ;  ma  dove ,  e  con  quali  pa- 
role? lmpoftura  falfiflima,  e  sfacciatiffima!  )  ita 
„  ut  animus  nofter,  &  affeftus  fervi tutis  in  folam 
?J  Dei  Excellentiam  feratur,  quam  in  Sanflis  con- 
'$  fideramus;  in  ipfos  vero  Sanftos  nota  tantum  fub- 
9Ì  miffionis,  &  reverentiae  corporaliter  terminetur, 
M  fpiritu  tamen  in  ipfum  quoque  Deum  tranfmifla 
n  perveniat;  jam  San&os  non  ex  Dulia,  fed  ex 
M  Latria  colereuius  :  atquc  adeo  nuilus  effec  Duliae 
jj  cultus  proprius  Sanftorum,  ied  omnis  eultusSan- 
5J  élorum  ad  Latriam  reduceretur  ?  qua  foius  Deus 
5>  adoretur  in  Santfis,  tamquam  in  imagicCj  vd 
v  tempio  fuo. 
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zione  a'  PP. ,  e  diavverfioneal  Culto  di  Dulia,  averi* 
do  fcritto  prima  „  giunti  i  buoni  Servi  di  Dio 
„  mercè  delle  loro  infigni  virtù.,,  a  godere  l'im- 
3,  menfo  premio....,  al  pan  degli  Angeli  Santi 
3,  fon  degni  d'onore,  e  di  venerazione  anche  ful- 
5,  la  Terra....  Eroi  ben  più  meritevoli  del.  noftro 
„  offequio,  perchè  fplendenti  per  tante  luminofe 
„  virtù  „  poi  „  che  fi  fefteggia  la  loro  beata  Mor- 
3,  te,  e  celebranfi  altre  Fette  in  loro  ©nore  .  Il 
3,  che  facendo  la  Chiefa,  oltre  all' intenzione  di 
,3  magnificare  Iddio,  gloriofo  ne'  fuoi  Santi,  e  di 
33  onorar  la  memoria  di  chi  ha  sì  ben  profittato 
„  dei  doni  di  Dio,  due  nobili  altre  mire  ha  effa. 
3,  ....  „  e  infine  che  „  noi  onoriamo  la  memoria 
3,  de' Santi  con  intenzione  di  molto  più  glorifica- 
„  re  rAltiffimo"  in  cui  così  paifa,  e  termina  la 
noftra  Divozione.  [  n.  34.  J 

86  Né  le  fpiaccia  di  fentir  qui,  e  nello  fteffo 
propofito  con  qual  maggior  ficurezza  a  iftruzione 
di  gran  Pcrfonaggio  Proteftante,  redituitofi  già  fe- 
licemente alla  Cattolica  Religione  de'  iuoi  Anto- 
nati,  fi  fpieghi,  e  feriva  il  zelantiffimo,  e  dottif- 
fimo  Gefuita  P.  Francefco  Seedorff  (g)  „  quando 
5,  noi  fi  protriamo  dinanzi  a  Dio:  è  noftra  inten- 
3,  zione  di  riconofcerlo  come  1' Effe  re  fupremo,  ii 
„  Creatore,  e  il  fupremo  Signore  di  tutte  le  co- 
„  fé  ,  T  Autore ,  e  il  Difpenfatore  di  tutte  le  gra- 
3,  zie,  che  merita  da  fé  fteffo  ogni  noftro  rilpet- 
„  to ,  e  che  folo  può  fare  la  fomma  noftra  Form.- 
5,  na;  ma,  quando  noi  ci  protriamo  dinanzi  a* 
3,  Santi,  noftra  intenzione  fi  è  unicamente  di  o- 
3,  norarli  come  Amici  di  Dio,  e  di  riferir  quefto 
3,  onore  a  Dio  medefimo  ;  poiché  egli  è  un  Dog- 
5t  ma  effenziale  di  noftra  Chiefa,  che  ogni  Culto 

Re- 

(<?)  P,  Seedorff  Lett.  II.  pag.  401.  dell'  Edizióne 

di  Venezia  1752.  per  Sebaftiano  Coleti* 
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„  Religiofo'd^bba  termìnarfi  a  Dio,  come  al  fuo 
„  fine  neceff.rio. 

87  Non  bada:  fi  faccia  anche  fentire  l'impugna- 
tore  degli  avvi  fi  falutevdi^  il  Gè  fu  ita  P.  Craffet  „ 
„  bifogna  dichiarare  ,  che  cofa  fia  divozione  ;  S. 
„  Tommato  l'Angiolo  della  Scuola  dice,  che  è 
„  una  certa  volontà  di  applicarfi  prontamente  a 
3,  tutto  ciò  ,  che  rifguarda  il  fervizio  di  Dio  : 
5)  perchè  noi  chiamiamo  divoti,  dice,  coloro,  i 
3,  quali  fi  confacrano  in  qualche  maniera  al  fervi- 
51  zio  di  Dio  per  cffergli  perfettamente  (oggetti  . 
3,  Quindi  è,  che  la  Divozione  è  un'atto  di  Reli- 
3,  gionc ,  che  riguarda  Dio  come  primo  principio , 
„  e  ultimo  fine  di  tutte  le  cofe.  E  come  voto  non 
„  fi  fa,  che  a  Dio,  così  la  divozione  per  parlare 
„  con  proprietà  è  un  dovere  Religiofo,  che  ri- 
„  fguarda  il  fuo  fervizio,  e  la  fua  gloria  .  Dicia- 
5,  mo  nulladimeno  che  fiamo  divoti  de' Santi,  per- 
,,  che  fono  fervidi  Dio;  perchè  così  lanoftra  Divo- 
„  zione  ncn  fi  arrefla  ad  effi\  ma  ps  fifa  fino  a  Dio, 
,,  che  è  onorato  nc'fuoi  Santi,  e  ne'  fuoi  Servi  : 
„  Non  terminatur  ad  ipfoij  fed  tranfxt  in  Deùm ,  in 
„  quantum  fcilicct  in  Minifirts  Dei ,  Deum  venera- 
„  mur  [r)  „  e  in  in  altro  luogo  (/)  „  L'adora- 
3,  zione  di  Latria  è  un  Culto  divino,  il  quale  non 
„  fi  prefta,  che  al  primo  effere  .  Ora  quando  noi 
„  onoriamo  i  Santi,  e  la  Regina  de  Santi,  lofac- 
„  ciamo  non  con  quefto  Culto  di  Latria;  ma  con 
,,  un'altro,  che  gli  è  infinitamente  inferiore  ,  co- 
„  me  diremo  in  altro  luogo.  La  venerazione,  che 
3,  lor  prediamo,  non  fi  ferma  in  ejji ,  ma  paffa  per 
3,  fino  a  DÌO)  che  è  il  principio  della  lor  Santità, 
„  e  della  loro  beatitudine.  Quefto  è  il  fentimento 
„  di  un  Concilio  Generale,  che  è  il  fecondo  di 
D  3  „  Ni- 

(  r  )  P.  Craffet  part.  I,  pag.  302, 
[f]  Part  2.  pag.  27. 
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Nicca,  il  quale  ricevette  con  approvazione,  e 
lode  le  parole,  che  Leonzio  pronunziò  nelF  a* 
zione  quarta  :  Noi  onoriamo  i  Santi ,  come  amici 
di  Dio:  r onore ,  che  lor  prefìiamo  t  ritorna  a  Die?, 
come  a  fuo  principio  ,  e  ly  onorare  li  Martiri  è 
un1  onorar  Dio.  S.  Ambrogio  parlando  de  Mar- 
tiri  dice  lo  fteffo....  afferendo,  che  l'onorare  i 
Martiri  è  onorar  Gcsà    Cri  fio  :    quifquis   honorat 

MartyreS)  honorat  &  Chrijlum Quefto  è 

quanto  ha  beniflìmo  offervato S.Bernardo  ,  di  cui 
fon  quefte  le  parole:  Come ,  difle  il  Santo,  al- 
lorché onoriamo  il  Figliuolo  ^  non  ci  allontaniamo 
dalle  lodi  di  fua  Madre  ,  cofì  fuor  a"  ogni  dub* 
bio  tutte  le  lodi,  che  noi  diamo  alla  Madre ,  ap- 
partengono al  fuo  Figliuolo  (  t  ) .  Non  per  quefto 
però  il  Culto  Rcligiofo,  che  a1  Santi  fi  pretta,  è 
puramente  relativo,  come  è  quello  delle  Immagi- 
ni: perchè  fi  onorano  ancora  per  la  Santità  inte- 
riore,  che  in  effi  rifiede;  Ma  perchè  ella  deriva 
da  Dio,  come  da  fua  forgente,  ed  è  una  parte- 
cipazione di  fua  Santità,  ella  lo  rifguarda  fem- 
prc  come  fuo  principio  ,  e  fuo  fine  ,  e  per  con- 
feguenza  ritorna  a  fua  Gloria. 
88  E  il  tefto  del  Muratori?  Eccolo:  „ Veneria- 
mo i  doni  dell'  Altiflìmo  ne' Beati  Cittadini  del 
Cielo:  Il  perchè  l'Angelico  Dottore  fc  riffe,  ir/^ 
la  neflra  Divozione  verfo  i  Santi  non  termina  in 
Effi ,  ma  paffa  in  Dio ,  in  quanto  veneriamo  Dio 
ne  fuoi  Minifiri.  E  S.  Girolamo  fcriveva:  Noi 
onoriamo  le  Reliquie  de9  Martiri ,  per  adorar  quel*- 
lo ,  di  cui  effx  fono  Martiri .  Onoriamo  %  Servi ,  a c- 
ciocchè  r  onore  de  Servi   ridondi  nel  Padrone  ** 

(N. 


[t]  S.  Ber.  homilia  4.  in  Miffus.„  Sicut  cumFi- 
59  lium  honoramus,  a  laudibus  Matris  non  recedi* 
3,  mus;  ita  dubium  non  cft,  quidquid  in  laudibus 
„  Matris  profcrimus,  ad  Filium  pettinare  t 
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(  N,  61.  ).  Ed  ceco  una  ifteflìffima  Maflìma,  e 
Dottrina  ne' termini  ifteflìffimi  propofta,  edinfegna- 
ta  egualmente  in  Francia  dal  Gefuita  P.  CraÌTet, 
e  in  Germania  dal  Gefuita  P.SeedorfF,  che  in  ita* 
lia  dal  Muratori. 

89  E  non  è  quefta  Maflìma  no,  non  è,  P.  Sto- 
rico, immaginazion  capricciofa  d'Uomini  sì  pii 
e  sì  Santi,  ma  è  dottrina  puriflima  della  Cattoli- 
ca Chiefa  riferita,  e  fpiegata  nella  celebre  appro- 
vatiffima  Efpofizionc  della  Dottrina  della  Cattolica 
Chiefa  di  Monfignor  Giacomo  Benigno  Bofìuet  Ve- 
feovo  di  Meaux,  in  cui  ù  legge  :  „  La  fteffa  Chic- 
„  fa  [  Cattolica  ]  infegna ,  che  ogni  Culto  Re- 
„  ligiofo  fi  debbe  terminare  a  Dio,  come  a  fuo 
„  fine  neceffario;  e  fé  l'onore,  che  Ella  rende  al- 
„  la  Santa  Vergine,  ed  a' Santi  può  effere  chiama- 
„  to  Rcligiofo,  ciò  è  ,  perchè  fi  riferifee  neceffa- 
„  riamente  a  Dio.  [u] 

90  Quanto  di  lume  trarrebbe  mai  V.  R.  dalla 
Lettura  della  lodata  Spofizione ,  e  del  precedente 
fuo  difeorfo  ,  (meritati  fi  fono  le  maggiori  Appro- 
vazioni, ed  Elogi  del  grande,  e  Santo  Pontefice 
Innocenzo  XI.  )  a  rifehiaramento  della  bella  fua 
mente,  che  ben  predo  perfuaderefabefi  delia  inef- 
cufabile,  ed  infoffribilc  ingiuftizia  delle  accufe  del 
P.  Piazza,  e  della  purezza,  e  Santità  delle  Ma  (li- 
me del  Gran  Muratori  in  tutto  conformi  alle  Dot- 
trine infallibili,  e  divine  di  Chiefa  Santa! 

91  Per  ora  nulladimeno  confronti,  e  mediti W 

D  4  R. 


(u  )  Boffuet  Tom.  3.  pag.  4.  Edizion  Parig.  chez 
Antoine  Boudet  1747.  „  La  méme  Eglife  enfeigne  f 
3,  que  tout  cult  religieux  fé  doit  termincr  à  Dieu  « 
5,  comme  a  fa  fin  néceffaire;  &  fi  1'  honneur,  qa* 
5,  elle  rend  à  la  Sainte  Vierge,  &  aux  Saints,  peut 
5,  étre  appellé  religieux,  e'  eft  à  caufe,  qu  il  fé  rapi 
5,  porte  n&eifcirement  à  Dieu. 
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R.  alcun  poco  i  citati  tefti  tutti,  e  glorificando 
Iddio  col  confettare  il  grave  torto  ,  che  ha  il  P< 
Piazza;  lafci  Ella,  fé  può,  di  riprovare  la  sfron- 
tatezza del  medefimo  Padre  in  condannar  d'audacia 
il  Muratori  per  aver  Egli  detto,  che  per  fenunza 
della  Cbief*  V  onore ,  e  ti  Culto  de  Servi  di  Dio  ter- 
mina  in  Dio  jiejjo  (  x  ).  E  non  è  già  nelF  Operet- 
ta fua  della  Regolata  Divozione,  che  ha  ciò  detto 
il  pio,  e  dotto  Muratori;  ma  lo  ha  detto  in  una 
di  quelle  Operette  [z]  pubblicate  da  lui  contra  il 
Voto  Sanguinario,  Operette,  origine  itate,  e  prin- 
cipi dell'  avverfione,  e  difprezzo  ,  crefeiuto  all' 
immenfo,  del  P.  Piazza  riguardo  al  Muratori  (aa)i 
Operette  giorno,  e  notte  lette,  e  rilette  dal  P. 
Piazza  per  rinvenirvi  prima,  fé  flato  foffe  potà- 
bile ,  qualche  propufizione  contro  l' Immacolata  Con- 
cezione della  Gran  Vergine  Madre,  fenz1  Ombra 
di  Macchia  concetta  fecondo  il  Muratori,  e  me 
ancora;  e  poi  anche  per  levarne  qualche  cfpreffio- 
ne,  che  ftrvir  poteffe  a  comprovare  tale  effere  il 
Senfo  di  qualche  proporzione  dell'  Operetta  della  Re- 
golata Divozione,  quale  Egli  lo  finge,  e  lo  vuole,  ; 
erroneo,  empio,  ed  eretico,  il  buon  P.  Piazza  . 
Siam  nel  cafo,  P.  Storico;  non  già  folo  ,  perché 
ha  detto  il  Muratori  in  perfonadi  Ferdinando  Val- 
do- 


(x  )  Epift.  ?.  &  4.  Ferdinand!  Valdefii  15  Fx  Sen- 
„  tentìa  Ecclefiaè  honor,  &  cuitus  Servorum  Dei. 
„  in  Deum  ipfum  terminatur. 

(z)  Sono  le  due  Operette,  de  Su  per  flit  ione  vitan- 
da &c.  T  una,  e  f  altra  Epiftolae  Fcrd.Vqldefii  &c<  ' 
notiffime. 

[a a]  Le  prove  di  quefta  verità  fi  hanno  conclu- 
dentiffirae  dal  libro  „  Caufa  Immaculatae  Concep- 
5,  tio'nis  &c.  Alidore  Benedico  Piazza  Syracufano 
„  Soc.  Jefu  in  Acadetnia  Panormitana  ejufdem  &c. 
■„  Pan  ormi  1747. 
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dcfio:  per  fenìenza  della  Ch'tefa  F  owcr*  ,  e  il 
C«/f0  de*  $Vn>*  riV  D*o  termina  in  Dio  flejjo^  lo 
che  <?  Dogma  ejjenziale  di  no/ira  Chiefa  ,  dice 
dopo  il  Boffuet  ìj  Gcfuita  Secdorff  [n.86.  ]\  ma 
perchè  fi  è  Egli  chiaramente  fpiegato ,  [  àfcolti 
V.  R>  neriffima  impofturaj  „  che  a'  Santi  niente 
3,  tocca  del  loro  Culto,  ma  che  per  Erti  patta  in 
„  Dio,  come  patta  per  le  Reliquie  ne' Santi  il  Cul- 
.  5,  to  delle  fleffe  Reliquie  (bb). 

92  V.  R.  è  certamente  periuafi/Tìma  effere  falfb 
falfiflìmo  tutto  quefto  vomitato  dal  P.  Piazza,  da 
furiofiffima  convulficne  agitato,  e  commoffo  contro 
Ì'  innocentiffimo  ,  e  Cattolicissimo  Muratori .  Lo 
credo.  Ma  fi  contenti,  che  le  traferiva  le  parole 
fteffe,  ed  incredibili  dei  coraggiofiilimo  P.  Plag- 
ia, j,    Tanto   [  ci    dice   (  ce  )   J    ha   efpreffo    al- 


l'» 


tro- 


fei P.  Piazza  pag.  29.  „  Sanétis  ipfis  non  adhae* 
,,  refeere,  fed  per  Sanftos  tranfire  in  Deum:  ficu- 
3,  ti  cultus  Rcliquiarum  non  in  ipfis  fiftit ,  fed  per 
„  eas  tranfit  ad  Sanftos ,  quorum  funt  Reliquiae. 

(ce)  Pag.  28.  „  Et  hoc  ed,  quod  alibi  ipfemet 
3,  Pritanius  fub  perfona  Ferdinandi  Valdefii  propriis 
„  verbis  audaEler  exprcflìté  Ex  fententla  ,  inquit, 
3,  Ecclefiae,  hortor ,  &  cultus  Servorum  Dei  in  Deurà 
3,  ipfum  terrninàtur .  Et  rurfus:  Exploratum  ajo ,  fi 
3,  fieri  eiiam  poffet  )  ut  aliquis  ex  SanSiis ,  aut  cano* 
3,  nizatis ,  aut  non  canonizatis ,  quos  Écclefìa  vene- 
ti ratur ,  coelejìi  beatitudine  nequaquam  frueretur  ; 
3,  aàhuc  nullum  errorem  formalcm  tn  cultum  tpfum 
3,  cadere.  Narri  vel  in  eo  cafu  Populus  Catholicus 
3,  profitetur  5  [e  credere  gloriam  Sanftorum ,  &  ad 
33  Deum  bonorj  &  preces  perveniunt ,  quamquam  ad 
3,  *tfwz  gloriam  non  pervenirci  ille  Santtus  &c,  ld- 
„  que  confirmat  Sacrarum  Reliquiartim  esemplo  • 
3,  Sentii  ergo  noftrum  cultum  San&orum,  San&is 
h  ipfis  con  adhaerefcsre,  fed  per  San&os  tranfirs 
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„  trove  il  Muratori  ,   fotto   nome  di    Ferdinando 
3j  Valdefio  feri  vendo:  per  fentenza  della  Chìefa  V 

onore  ,  e  il  Culto  de'  Servi  di  Dio  termina  in  Dio 
il  fteff°  :  c  ài  nuovo  :  affermo  effere  cofa  indubitata  9 
jj  che  fé  poffibil  foffe ,  che  qualche  Santo ,  tra  Cano- 
,,  nizati ,  o  *r*  non  Canontzati  venerato  dalla  Chic- 
j ,  fa  non  godere  della  celelle  beatitudine  ;  non  perciò 
5,  interverrebbe  nel  Culto  £  effo  verun  errore  formale. 
M  Imperciocché  anche  in  quel  cafo  il  Popolo  Cattoli» 
„  co  profeta  di  credere  la  gloria  de "Santi ,  e  l'onore,  ' 
,,  €  le  preghiere  giungono  a  Dio  ,  quantunque  alla 
n  gloria  di  lui  giunto  non  foffe  quel  Santo  .  E  ciò  ' 
„  conferma  coli'  efempio  delle  facre  Reliquie.  Sen- 
3,  te  adunque  che  il  noftro  Culro  de' Santi  fiffo  non 
„  refti  ne' Santi  ifteflì:  ma  patti  per  Effi  in  Dio: 
3,  Siccome  il  Culto  delle  Reliquie  in  Effe  non  trat- 
5,  tienfi;  ma  paffa  per  Effe  a' Santi,  de*  quali  fon 
5,  !e  Reliquie  • 

93  La  velenofa,  ed  infame  impouura  [  baftao 
effi  quefti  termini,  P.  Storico  onoratiflFmo?]  racco- 
gliefi  nella  Conclufione  dì  quarto  paffo  :  Sente  adun- 
que ,'  che  il  noflro  Culto  de1  Santi  fiffo  non  reflt  ne' 
Santi  fieffi ,  ma  paffi  per  Effi  in  Dio  a  gutfa  del 
Culto,  che  per  le  Reliquie  paffa  ne  Santi .  Efiffatta 
Conclufione  del  P.  Piazza  ha  per  principio  il  tetto 
del  Muratori:  affermo  e  [fere  cofa  indubitata ,  che  fé 
poffibil  foffe  ec.  tefto  [  fanta ,  e  buona  Fede!]  rife- 
rito dal  P.  Piazza  imperfettamente,  dimezzatamen- 
te, e  dallo  ffeffo  P.  Piazza  iniquamente  interpre- 
tato, ed  cfpofto.  Quante  cofe!  Si  quieti,  P.  Sto- 
rico. Ce  le  dimofìro  fubìto  tutte  ad  una  ad  una. 


94 


„  in  Deum:  ficuti  cultus  Reliquiarum  non  in  ipfi$ 
„  fi  flit,  fed  per  eas  tranfit  ad  Sanftos,  quorum  funt 
3,  Reliquiae,  ut  obiter  obfervavimus  in  Caufa  Im- 
3,  maculatae  Conccptionis  À&  3,  Art,  2.  n0  275,, 


9!> 


&  feqq. 
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94  E  primieramente  il  P.  Piazza  riferifcc  tmpcf* 
attamente  il  Tetto  del  Muratori ,  tralafciando  la  ri- 
evante  Parentcfi  (lo  che  non  avverrà  mai  )  leggen- 
iofi  ferino  predo  il  Muratori  (dd)  „  affermo  effe- 
„  re  cofa  indubitata,  che  fé  pofTibii  ancora  foflte 
„  (  ma  ciò  non  avverrà  mai  )  che  qualche  Santo 
„  ec. ,,  Siccome  non  fenza  il  fuo  perchè  il  Murato- 
ri ha  trappola  alìa  fua  propofizione  l'efpofta  paren- 
tefi  ;  così  pare ,  che  non  fenza  il  fuo  perchè  poffa 
avere  il  P.  Piazza  lafciata  fuori  la  parentefi  mede* 
lima  nel  riferire  la  propofizione  .  óiacchè  però  a 
me  poco  importa,  e  troppo  potrebbe  importare  al 
P.  Piazza,  che  fi  fapeffe  il  fuo  perchè  dell' ommif- 
fione,  forpaffovi  volontieri,  badandomi  aver  mo« 
Arato  efferfi  il  tefto  riferito  imperfettamente  é 

95  Si  è  poi  anche  in  fecondo  luogo  riferito  di' 
fnezzatamente.  E  come!  Riportiamolo,  qaale  tro* 
vafi  nella  Lettera  IV.  di  Ferdinando  Valdcfio  alla 
pag.  2Q.verfo  il  fine  „  affermo  elfer  cefa  indubitata, 
p  che  fé  poffibile  ancor  foffe  (  ma  ciò  non  avverrà 
„  mai  )  che  qualche  Santo  tra*  Canonizati,  o  tra 
„  non  Canonizati,  venerato  dalla  Chiefa,  non  go* 
L  deffe  della  cclefte  beatitudine,  non  interverrebbe 
„  nei  Culto  d' Effo  verun  errore  formale.  Imper- 
,,  ciocché  anche  in  quel  cafo  il  Popolo  Cattolico 
li  profeffa  di  credere  la  Gloria  decanti,  e  l'onore 
5,  e  le  preghiere  giungono  a  Dio,  quantunque  alla 
„  Gloria  di  lui  giunto  non  foffe  quel  Santo .  In  fi- 
„  mil  guifa  profeffiamo  un  Articolo  di  Fede  nell* 
„  Adorazione  delle  Oftie  veramente  confecrate  ; 
5,  abbenchè  non  abbiamo  un'  infallibil  certezza  , 
«  che  tutta,  e  ciafeuna  Oftia  fia  fiata  veramente 
5,  confecrata.  Per  la  qual  cofa  di  foli  fpauracchj  fa 
„  ufo  quefio  Teologo,  ed  altri  in  quefte  cofe  non 
?»  fpcttanti  all'eterna  falutc,  per  indurre  indiftin* 

„  ta* 
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tamente  certezza  negli  oggetti  tutti  delle  Fede, 
e  nel  Culto  de' Santi:  Quindi  quando  alla  pagi-jf 
na  vigefima  prima  Egli  fcrive  :  vtrgognofamentt 
adunque  errerà  la  Chiefa  nella  Dottrina  de  coliu- 
mì ,  fé  promulga  legge  di  dover  fi  venerare  un  San- 
},  to,  il  di  cui  Culto,  fé  non  è  Santo,  ripugni  ,  e 
„  alla  ragione,  e  al  Vangelo:  giacché  ci  è  vietato  dal 
5y  Vangelo  il  venerare  il  Diavolo:  e  non  c'è  dtffe* 
3,  renza  tra  il  venerare  il  Diavolo ,  e  il  venerare  un  I 
3,  Uom  dannato:  parole  fcrive,  e  niente  più?  E' 
appena  poffibile  (l'ho  più  volte  avvertito),  che 
s'inganni  mai  la  Sede  Apoftolica  nelP  annoverar  ' 
fra  Beati  Cittadini  del  Cielo  degli  Uomini  per 
pietà  manifefta  ehiariffimi  ,  premerti  avendo  fi- 
fami  accuratiffimi-  Ma  quand'anche  per  fuppofi- 
zion  metafifica  (di  cui  non  abbiamo  verun  giu- 
fto  motivo  )  s' inganna/Te  in  quefio  la  Chiefa: 
Ella  no ,  né  meno  il  Popolo  venererebbe  il  Diavo- 
lo, e  il  Dannato  come  Santo:  imperciocché  la, 
pia  di  lui  intenzione  portafi  a  dirittura  al  Beato 
Servo  di  Dio,  e  a  Dio  fieffo ,  glorificatore  de' Ser- 
vi fuoi;  a  Dio,  dico,  per  cagione  di  cui  vene- 
riamo i  Santi  ;  a  Dio  finalmente,  da  cui,  non  già 
da' Santi  5  afpettiamo  i  Benefizj.  Né  da  ciò  fe- 
guirebbe,  che  mancafle  a  tal  Culto  il  merito  del- 
la Pietà.  Non  confeffa  forfè  Egli  ancora  alla  pa- 
gina 18.,  che  chi  fa  limofina  a  un  finto  povero 
milvaggio,  non  fo!o  non  pecca,  anzi  che  meri- 
ta, dacché  mollo  da  probabile  Argomento  efer- 
cita  la  Carità?  Lo  fieffo  dee  pur  dirfi  nel  noftro 
cafo  •  Alla  fletta  maniera  veneriamo  talora  le 
Reliquie,  che  forfè  ad  Uom  Santo  non  fpetta- 
no.  Erriam  noi  perciò?  O  debbefi  egli  a  Affatto 
errore 3  di  cui  però  niun  è  confapevole,  tanto 
chiaffo  del  tuo  Maeftro?    "  (ec). 
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96  Quefto  paffo  del  Muratori  così  intiero,  e  per- 
fetto,  come  è,  lafcia  egli  luogo  alla  fpofizione  y 

e  al- 

„  fet  [  hoc  autem  nunquam  eveniet  ],  ut  aliquis  ex 
„  Sanftis,  aut  canonizatis,  aut  non  canonizatis, 
„  quos  Ecclefia  veneratur,  coeletti  Beatitudine  ne- 
„  quaquam  frueretur  ,  adhuc  nulium  errorem  for- 
„  malem  in  culturn  ipfum  cadere.  Narri  vel  in  eo 
„  cafu  Populus  Catholicus  profitetur  ,  fé  credere 
„  Gloriam  San&orum ,  &  ad  Deum  honor,  &  pre- 
„  ces  pervemunt,  quamquam  ad  eam  gloriam  for- 
„  taffe  non  pervemrfet  ilic  San&as.  Ita  profitemur 
„  Articulum  Fidei  in  adorandis  Hoftiis  rite  confe- 
„  cratis,  quamvis  inelu&abili  certitudine  careamus, 
,,  finguks  Hoftias  rite  fuiffe  confecratas.  Quareter- 
„  riculamenta  funt ,  quae  Theologus  irte,  &  ali! 
„  comminiLuntur  in  hifce  ad  falutem  aeternammi- 
„  nime  fpeclantibus,  ut  certitudinem  fine  ulla  di- 
„  ftinò^ione  invehant  in  quaevis  objefta  Feftorum  , 
„  &  in  cultura  San&orum.  Quamobrem  quum  pag. 
5,  2r.  ille  fcribit:  Turpiter  ergo  Ecclefia  errabit  in 
„  dottrina  morum  ,  fi  legem.  ferat  de  colendo  Divo  , 
„  quem  celere,  fi  Divus  non  e  fi  ,  &  cum  ratione  ,& 
„  cum  Evangelio  pugnat .  Siqutdem  Evangelio  veta» 
„  mur  Diabolum  colere',  nec  differt,  Dìabolum  co- 
„  las ,  an  hominem  condemnatum  :  mhil  aliud  haec 
„  funt,  nifi  verba.  Vix  fieri  pote/l  [  jam  faepius 
t,  monui  ],  ut  Apoftolica  Sedes  unquam  fallatur  pofi 
„  adeo  accuratum  examen  in  referendix  inter  Coelites 
„  viri*  ex  patenti  Pittate  confptcuìs.  Sed,  quandd 
„  ctiam  ex  Metaphyfico  fuppofito  [  cujus  nullumju- 
„  jium  motivum  ade/i  ]  in  hoc  falleretur  Ecclefia: 
„  non  illa,  non  Populus  colcret,  ut  San&um,  Dia* 
„  bolum,  neque  damnatum,  quum  ejus  pia  inten- 
3,  tio  refta  feratur  in  Beatum  Dei  Servum  ,  àtque 
»  in  Deum  ipfum,  fuorum  glorificatorem  Servo- 
»  rum,  in  Deum,  inquam,  cujus  caafa  San&os  ve* 
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e  alla  interpretazione  del  P.  Piazza?  dove  una  Sii- 
laba,  che  fol  indichi  effere  il  Culto  de5 Santi  pura- 
mente relativo,  come  lo  è  quello  delle  Reliquie? 
Dove  una  parola  da  cui  nafea  folpecto,  che  il  Mu- 
ratori Senta ,  che  il  noftro  Culto  de'  Santi  tutto 
pafli  per  Elfi  in  Dio,  come  paffa  ne'  Santi  quello 
tutto  delle  Reliquie? 

97  Panni  di  fentirla  borbottare  tra' denti  [non 
c'è  luogo  no  di  parlar  chiaro,  e  fuor  de'  denti,  co- 
me fi  dovrebbe,  fé  fipoteffe],  che  nel  riferito  tefto 
del  Muratori  vi  fi  parla  pure  del  Culto  de'Santi, 
e  del  Culto  delle  Reliquie.  Dica  ancora ,  che  vi  fi 
parla  del  Culto  dell' Auguftiflìmo  Sagramento:  di- 
ca, che  vi  fi  parla  della  Limofina  ad  un  malvag- 
gio  finto  povero.  E  concluda  ;  Dunque  [ente  il  Mu- 
ratori, che  il  Culto  de5  Santi  è  puramente  relativo 
di  Dulia,  perchè  efemplifica  col  Culto  delle  Reli- 
quie,  Culto  di  Dulia  puramente  relativo.  Dunque 
fente  il  Muratori ,  che  il  Culto  de*  Santi  è  Culto  pu- 
ramente affoluto  di  Latria,  perchè  efemplifica  col 
Culto  deir  Auguftiffìmo  Sagramento,  Culto  di  La- 
tria puramente  affoluto.  Dunque  fente  il  Murato- 
ri, che  il  Culto  de' Santi  è  unafemplice  Limofina  $ 
che  noi  buonamente  facciamo  a' Santi,  che  non  la 

me- 


„  neramur;  in  Deum  tandem,  a  quo,  non  vero  a 
„  Sanftis,  beneficia  expc&amus.  Neque  obhoccef-, 
3y  faret  meritum  Pictans  in  ejufmodi  cultu.  Nonne 
5,  &  ipfc  fatetur  pag.  18.,  hominem  crogantem  fti- 
„  pem  nebuloni ,  pauperem  le  fimulanti,  non  fo- 
v  lum  non  peccare,  quin  ctiam  mereri ,  quod  pro- 
^,  babili  duéìus  argumento  Caritatem  exerceat  ? 
s,  Idem,  &  in  noftro  cafu  dicendum.  Ita  Rcliquias 
3,  interdum  veneramur,  quae  fortaffis  ad  hominem 
5,  minime  beatum  pcrtinent.  Num  crramus?  Aut 
f,  error  hic,  eujus  tamen  nemo  confeius  eft,  tanta 
p  ftrcpitu  Magiitri  tui  eft  escipicndus? 
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meritano,  perchè  efcmplifica  con  la  Limofina  fatta 
ad  un  malvaggio  finto  Povero,  che  non  è  che  una 
Limofina  fatta  ad  un'immeritevole,  ma  con  buona 
Fede . 

98  Ecco  dove  ci  ftrafeina,  Rivcr.  Padre,  un  pie- 
col  faggio  d'  efame  di  quella  sì  bella  difamina  del 
valente  fuo  Teologo ,  a  cui  die'  Ella ,  rallegrerebbefi 
il  Muratori    <$  aver  data  occafione   [ff]. 

99  Meco  in  grazia  difeorra,  e  in  iftrettiffima 
confidenza.  Sente  egli  il  Muratori,  che  il  Culto 
de'  Santi  fia  puramente  relativo?  O  piuttofto  fen- 
te  Ella  l' incontraftabil  penetrantiflìma  forza  del  mio 
Argomento?  Convengo  sì,  che  il  Muratori  efcm- 
plifica in  ordine  al  fuppofto  Culto  [  da  non  dar- 
li mai,  non  che  da  non  faperfi  mai  ]  col  Cul- 
to d'  Oftie  non  confecrate,  col  Cuìto  di  Reliquie 
non  vere,  con  Limofina  data  ad  un  Povero  foltan- 
to  apparentemente  tale;  ma  non  perchè  fé  ne  dedu- 
ca [  farebbe  feiocchezza  per  chi  fel  credeffe,  e  ca- 
lunnia per  chi  volefie ,  che  fi  credeffe.  Non  efa- 
gero,  chiamo  pane  il  pane  ]  eflfere  il  Culto  de* 
Santi,  o  Culto  puramente  afioluto  di  Latria,  co* 
me  fi  è  quello  dell'  Auguftiffimo  Sacramento,  o 
Culto  puramente  relativo  di  Dulia,  come  fi  è 
quello  delle  Reliquie,  o  ufi  Culto  qualunque  dato 
a'  non  meritevoli ,  come  fi  è  la  Limofina  data  ad 
un  finto  povero;  ma  perchè  chiaramente  s'  inten- 
da non  intervenire  vcrun  errore  formale  nel  Cul- 
to (  poco  men,  che  impedibile  )  di  Uom  non 
Santo,  come  niuno  ne  interviene  nell'  Adorazione 
d'  Oftie  non  confecrate,  niuno  nel  Culto  di  Reli- 
quie non  vere,  e  niuno  nella  Limofina  fatta  a  un 
finto  povero, 

100  E  che  il  Muratori  ammetta  il  Culto  affoluto 
di  Dulia  nella  venerazione  de'  Santi,   è  manifefto 

per 
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per  fin  dal  teflo  medefimo  addotto  dal  P.  Piazza; 
jBa  riferito  intieramente:  dicendovifi  la  pia  tnten~ 
%ione  porta/i  a  dirittura  al  Beato  Servo  di  Dio , 
e  a  Dio  /ìeffo per  cagione  di  Dio  veneria- 
mo i  Santi  [gg].  Col  dirfi,  che  il  Culto  de?  San- 
ti portafi  al  Beato ,  e  a  Dio ,  fi  fa  menzione  di  un 
Culto,  che  per  effer  di  Dio,  non  lafcia  d*  effere 
del  Beato  (  con  errore  sì ,  ma  non  formale  nel  ca- 
lo): ed  effer  quindi  affoluto  rifpetto  a'  Santi ,  e  re* 
lativo  rifpetto  a  Dio:  del  che  ne  rendon  anche 
chiara  ragione  le  parole:  per  cagione  di  Dio  vene- 
riamo i  Santi,  mentre  dimofrrano,  e  fpiegan*  Effe, 
che  noi  veramente  veneriamo  i  Santi  ;  non  per  una 
loro  naturale  Eccellenza ,  opera  delle  fole  naturali 
lor  doti ,  e  potenze  ;  ma  per  una  foprannaturale  lo- 
to eccellenza  derivata  in  loro  per  i  meriti  di  Gefu- 
crifìo  da  Dio:  onde  li  veneriamo,  come  Amici  di 
Dio ,  come  partecipi  de*  doni  di  Dio,  come  gra- 
ziati, e  glorificati  da  Dio  . 

101  Ma  è  ormai  tempo,  che  dalla  confutazion 
manifefta  dell'  infuffiftente  ingiuriofiffimo  Capo 
quarto  d5  accufa,  a  quella  io  paflì  del  feguentc. 

Quinto  Capo  di  Accufa  • 

J)irfi  dal  Muratori ,   che   il  folo   Dio  puh  affolvere 

dd  peccati ,  e  che  non   da  Santi  ,    ma  dal  folo 

Dio  dee  fi  il  per  don  delle  Colpe ,   e  doman* 

dare ,    e  [per are  [  h  h  ] . 

DIFESA 

sol  T  Peccati,  River.  Padre,  (  mi  permetta  que. 
JL  fta  rifleflìane,  prima  di  oflfervare  il  di  lei 

Eftrat- 


(gg)  Murat.  L  e. 
\hb]  Stor.  pag.  255, 


Quarta.  6  5 

Eftratto  in  ordine  a  quella  quinta  Accufa  )  i  Pec- 
cati fon'  offefe  di  Dio.  Iddio  folo,  che  ne  è  F 
offefo  può  rimetterle  iti).  Chiunque,  che  non 
fia  Dio,  o  che  non  fia  deputato,  e  autorizzato  da 
Dio  a  rimettere  le  offefe  di  Dio  in  qualità  di  Mini- 
ftro  di  Dio,  e  in  nome  di  Dio,  non  può  rimetter- 
le, né  mai  le  rimette  .  Io  non  dimanderò  al  Padre 
Piazza ,  fé  i  Santi  [  e  i  Morti  :  di  quefti  fi  parla  ) 
fien  Dio  :  guai  a  me  !  non  vuol ,  che  di  qucfto  fi 
muova  parola  né  mera  col  Popolo,  vale  a  dire,  con 
la  gente  illetterata,  e  rozza.  Conveniamone  lot- 
to voce  :  i  Santi  non  fon  Dio .  Pretendo  unicamen- 
te ,  che  quefto  valente  Teologo  mi  dia  qualche  fuf- 
ficiente  prova  d'  effere  i  Santi  fuddetti  deputati  al- 
meno, e  autorizzati  da  Dio  a  rimettere  le  offefe 
di  Dio  in  qualità  di  Miniftri  di  Dio,  e  in  nome  di 
Dio  :  lo  che  è  quel  folo ,  che  indur  potrebbe  qual- 
che aria  di  ragionevolezza  nella  quinta  Accufa , 
quando  in  realtà,  come  ben  s'  avvede  la  chiara 
mente  di  V.  R.,  non  baderebbe:  perche  rimetten- 
doti li  peccati  da' Santi,  come  Miniftri ,  e  in  nome 
di  Dio,  farebbe  Iddio,  che  perdonerebbe  al  perdo- 
E  nare 


(ti)  Quii  potejì  facete  mundum  de  immundo  con* 
ceptum  femtne  :  nonne  Tu ,  qui  folus  es  ?  Job.  14.  4. 
Cor  mundum  crea  in  me ,  Deus ,  &  fpiritum  reftum 
innova  in  vifeeribus  meis.  Pfalm.  50.  12.  Ego  fum, 
Ego  fum  ipfey  qui  deleo  iniquitates  tuas.  If.  45  25. 
Quomodo  autem  rette  remijja  funt  peccata ,  nifi  llle 
Jp/e ,  in  quem  peccavimus ,  donavit  remijponem.  S. 
Irenaeus  1.  5.  adverfus  Haercfes  C.  17.  Huic  operi  in- 
cejfabiliter  tpfe  Salvator  intervenit ,  nec  unquarn  ab 
bis  abefl  ,  quae  Mini/ìris  fui s  exequenda  commi fit. 
S.  Leo  Epift.  Kz.Quos  Chrifius  invtfxbiliter  abfolven- 
do  dignos  fuà  reconcilìatione  judteat ,  nos  vifibiliter 
reconciliando  1  per  offici  um  nojìri  Mini/ieri i  abfolvì» 
mas  •  S.  Eligius  Hom.  4. 
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Bare  de'  Santi  :  e  i  Santi  appunto ,  e  con  verità 
perdonerebbero,  e  rimetterebbero  i  peccati,  perchè 
Iddio  avrebbe  voluto  perdonati,  e  perdonerebbe 
infatti  i  peccati  a  chi  ne  accordaffero  in  qualità  di 
Miniftri  di  Lui,  e  in  di  Lui  nome  il  perdono.  Quin- 
di Dio  folo  aflblverebbe  per  mezzo  de'  Santi,  fuoi 
Miniftri,  o  cagioni  fue  Minifteriali,  e  a  Dio  folo 
dovrebbe/!  addimamlare ,  e  da  Dio  folo  fperare  quel 
perdono  ,  che  da  Dio  folo  immediatamente ,  o  per 
mezzo  de'  fuoi  Miniftri  può  darfi .  (  n.  105  ) 

105  Né  le  creda  mica quefte  ,  P.  Storico,  parole 
in  aria  .  Hanno  il  fuo  buono  ,  e  fodo  fondamento, 
E  dove?  Nella  Dottrina  di  S.Tommafo.  Le  bafta? 
E'  Dottrina  la  più  acconcia  al  cafo  del  P.  Piazza  , 
opinandoli  con  Effa,  che  i  Sacramenti  operino  la 
Grazia,  non  moralmente,  ma  sì  fificamente  [// ]. 
SLTommafo  adunque  infegna  [mm]  che  „  Dio  fo- 

«  lo 


[//]  S.  Thom.  3.  past.  q.  61.  a.  4.  „  Dicendum, 
„  quod  illi,  qui  ponunt,  quod  Sacramenta  noncau- 
„  fànt  gratiam ,  nifi  per  quamdam  concomitantiam, 
„  ponunt,  quod  in  Sacramento  non  fit  aliqua  vir- 
„  tus,  quae  operetur  ad  Sacramenti  effe&um  :  Eft 
5,  tamen  virtus  divina  Sacramento  affiftens ,  quae 
„  Sacramentalem  effe&um  operatur.  Sed  ponendo, 
„  quod  Sacramentum  eft  inftrumentalis  caufa  gra- 
„  tiae,  neccflc  eft  fimul  ponere,  quod  inSacramen- 
„  to  fic  quaedam  virtus  inftrumentalis  ad  inducen- 
„  dum  Sacramentalem  effc&um . 

(mm)  Q.  84.  a.  3.  ad  3.  „  Dicendum,  quod  fo- 
„  lus  Deus  per  Au&oritatcm ,  &  a  peccato  abfol- 
3,  vit,  &  peccatum  remittit:  Sacerdotes  tamen  u- 
„  trumque  faciunt  per  minifterium ,  in  quantum  fei- 
„  licet  verba  Sacerdotis  in  hoc  Sacramento  inftru- 
f,  mentali  ter  opcrantur  in  virtuie  divina ,  ficut  etiam 
33  in  aliis  Sacramcntis.  Nam  virtus  divina  eft ,  quae 
3,  iHtcrius  operatur  in  omnibus  Sacramentalibu!  fignis , 


Q.  U    A   R   T   A  •  6y 

,,  Io  per  Autorità  e  affolve  dal  peccato ,  e  rimette  il 
5,  ptecato.  Il  Sacerdote  fa  sì  f  uno,  e  P  altro;  ma 
„  per  Miniftero,  in  quanto  cioè  le  parole  del  Sa- 
„  cerdote  in  quefto  Sacramento ,  come  ancora  ne- 
5,  gli  altri  tutti,  operano  iftrumentalmente  in  vir- 
„  tu  Divina  in  virtute  divina  ;  imperciocché  è  la 
„  virtù  Divina ,  che  opera  intcriormente  in  tutti  i 
„  fegni  Sacramentali ,  fieno  cofe ,  fieno  parole .  E 
3,  talcofa  la  efpreffe  il  Signore,  dicendo  in  S.  Matt. 
„  16.  a  Pietro:  che  che  profeioglierai  qui  in  Terra , 
yi  farà  profciolto  in  Cielo ,  ec,  e  in  S.  Gio:  20.  a' 
„  Difcepoli  :  a  quelli  rimettonfi  i  peccati ,  ai  quali 
„  //'  avrete  rimeffi,  ec.  „  Ma  veda,  qual  fia  fecon- 
do il  S.  Dottore  la  differenza  tra  P  aflolvere  del  Sa- 
cerdote, e  T  aflolvere  di  Dio.  Quefto  opera  inte- 
riormente, purgando  da'  peccati,  e  infondendo  la 
Grazia;  quello  fi  adopera  foltanto  ejìeriormente ,  e 
ne  fiegue  l'effetto  interiore  in  virtù  de IC  Agente  Prin- 
cipale ,  che  è  Dto  ,  il  quale  foto  penetra  nelF  Anima  , 
in  cui  efifìe  F  effetto  del  Sacramento ,  e  dal  qual  fo- 
to deriva  la  Grazia,  che  è  del  Sagr amento  C  Effetto. 
[nn]  Ed  è  per  ciò,  avverte  confeguentemente  P 
E  2  An- 


3,  five  fint  res ,  fivc  verba ,  ficut  ex  fupradi&is  pa- 
,5  tet.  Unde  &  Dominus  expreflit  utrumque.  Nam 
_5,  Matth.  io.  dixit  Petro:  quodeumque  folvtru  fu- 
3,  per  terram  &c.  Et  Johan.  20.  dixit  Difcipuhs: 
55  quorum  umiferitis  peccata  &c.  remittuntur  eis  &c. 
(nn)  Q.  64.  a.  1.  „  Dicendum  ,  quod  opcrari 
3,  aliquem  effedum  contingit  duplieiter:  uno  mo- 
„  do  per  modum  priheipalis  agentis-  alio  modo  per 
3,  modum  inftrumenti  .  Primo  igitur  modo  folus 
3,  Deus  operatur  interiorem  effeElum  Sacramenti .  Tum 
33  quia  folus  Deus  illabitur  Animae ,  in  qua  Sacra- 
33  menù  effeftus  exifiit:  non  autem  poteft  aliquid 
3,  immediate  opcrari,  ubi  non  cft.  Tum  quia  grò- 
33  tia,  quae  eft  interior  Sacramenti   effcftus,  eji  a 
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Angelico  Maeftro:  5,  Che  allori  quando  il  Sacerdote, 
3,  come  Miniftro  ,  aflblvc  convenientemente ,  appo- 
„  ne  alcuna  cofa/chc  riguardi  F  Autorità  di  Dio: 
3,  dicendo  io  ti  affolvo  in  nome  del  Padre ,  del  Fi' 
„  gliuolo ,  e  dello  Spirito  Santo ,  o  per  mezzo  della 
„  PaJJione  di  Cri/lo ,  e  con  V  Autorità  di  Dioy  co- 
„  me  più  piace  al  Sacerdote ,  non  effendo  ciò  de- 
„  terminato  dalle  parole  di  Cnfto  [  o  o  ] . 

104 
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f,  foto  DeO)  ut  in  fecunda  parte  diftum  eft  (  1.  fc. 
„  q.  112.  a.  i,  )•  Charatìer  etiam,  qui  eft  interior 
n  quorumdam  Sacramento  rum  effeóìus,  eft  virtus 
3>  inftrumentalis,  quae  manat  a  principali  Agente, 
„  quod  eft  Deus.  Secundo  autem  modo  homo  po- 
„  teft  opcrari  ad  interiorem  effe&um  Sacramenti , 
„  in  quantum  operatur  per  modum  Miniftri.  Nam 
3,  eadem  ratio  eft  Miniftri,  &  indonnenti:  utriuf- 
3,  que  cnìm  a£iio  exterius  adhibetur  ;  fed  fortitur 
3,  effe 6tum  interiorem  ex  virtute  principali!  Agen* 
9,  tiSy  quod  eft  Deus. 

(00)  Q.  84,  a.  3.  ad  3,  „  Quia  tamen  Sacerdos, 
3,  ficut  Minìfter,  abfolvit,  conyenicnter  apponitur 
„  alùjuid,  quod  pertineat  ad  primam  Auttoritatem 
3,  Dei,  feilieet  ut  dicatur:  Ego  te  abfolvo  in  Nomi- 
3,  ne  Patri* ,  &  Filii,  &  Spiritus  Sanfiti:  v ti  per 
„  virtutem  Paffionis'Chrifìi^  vei  auSìoutate  Dei. 
„  Quia  tamen  hoc  non  eft  determinatum  ex  verbig 
,3  Chrifti,  ficut  in  Baptifmo,  talis  appofitio  relin* 
3,  quitur  arbitrio  Sacerdotis.  „  La  Dottrina  dell' 
Angelico  Maeftro  infegnafi  efpreffamente  dal  Bof- 
fuet  Tom.  3.  pag.  19.  Expofit.  de  la  Dottrine  Ca* 
tholique  „  Nous  croyons  qu'  il  a  più  à  Jefus-Chrift, 
3,  que  ceux,  qui  fé  font  fourais  à  Y  autortté  de  ì 
3,  Églife  par  le  Baptème,  &  qui  depuis  ont  vioM 
„  les  Loix  de  1'  Evangile,  viennent  fubir  le  juge- 
51  ment  de  la  mème  Eglife  dans  le  Tribunal  de  la 
#  Penitcnce,  où  elle  exerce  la  puiffance,  qui  lui 
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104.  Siffatta  Dottrina  cftende  P  Angelico  [  pp  ] 
per  fino  al  Sommo  Sacerdote ,  aGefucrifto  inquant' 
E  3  Uo- 


5> 


eft  donnéc  de  remettre,  &  de  retenir  Ics  péchés. 

Les  termes  de  la  commiffion ,  qui  cft  donée  aux 

Miniftres  de  1*  Eglife  pour  abfoudre  le  péchés  font 
5>  fi  grfnéraux,  qu'  on  ne  peut  fans  témérité  la  ré- 
„  duirc  aux  péchés  publics  ;  &  comme  quand  ils 
v  prononcert  T  abfolution  au  nom  de  Jefus-Chrift , 
M  ils  ne  font  que  fuivre  Ics  termes  exprés  de  cette 
„  commiffion ,  le  jugement  eft  cenfe'  rendu  par  Je- 
„  fus-Chrìft  méme,  pour  le  quel  ils  font  établis  Ju- 
„  ges.  C  efl  ce  Ponttfe  inviftble ,  qui  abfout  inté- 
,,  rieurement  le  Pénìtent  pendant  que  le  Prètte  exer* 
n  ce  le  Mtnìlìére  extérieur .  Ce  jugement  e'tant  un 
5,  frein  fi  réceffaire  à  la  licencc,  une  fource  fi  fé- 
5,  conde  de  fages  confeils,  une  fi  fenfible  confola- 
„  tion  pour  les  ames  afflige'es  de  leur  péchés,  lorf- 
„  que  non  feulement  on  leur  déclare  en  termes  gc'- 
„  néraux  leur  abfolution,  comme  les  Miniftres  le 
v  pratiquent,  mais  qu'  on  les  abfout  en  effet  par  Y 
„  autorité  de  Jefus-Chrift,  après  un  examen  parti- 
„  culier,  &  avec  connoiffance  de  caufe,  nous  ne 
„  pouvons  croirc,  que  nos  Advcrfaires  puiffent  en* 
15  vifager  tant  de  hiens  ians  en  regretter  Ja  perte, 
5,  &  fans  avoir  quelque  honte  d'  une  réformation, 
„  qui  a  retranché  une  pratique  fi  falutairc,  &  fi 
„  fainte. 

[ppì  S.  Thom.  3.  p.  q,  16,  a-  ir,  ad  12.  „  Ad 
5,  fccundum  dicendum,  quod  Fi!ius  hominis  habet 
„  in  terr^  poteftatem  dimittendi  peccata,  non  vir- 
„  tute  hufrianae  naturae ,  fed  virtute  naturae  divi- 
„  nae:  in  qua  quidem  natura  divina  confiftit  pote- 
3,  ftas  dimittendi  peccata  per  auftoritatem:  in  hu- 
3,  mana  autem  natura  confifiìt  inftrumentaliter,  & 
„  per  minifterium.  linde  Chryfoftom.  fuper  Matth. 
yy  [  implic.  hom.  30,  cir.  med.  j  hoc  exponcris  dicit  * 
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Uomo  .  Erafi  egli  oppofto  „  il  rimettere  i  pcc-  . 
^  cati  è  proprio  di  Dio,  come  fi  ha  dal  43. d'  Ifaia  : 
5,  Ego  fura  ipfe,  qui  deleo  iniquitates  tuas  propter 
5,  me.  Ma  Cnfto,  in  qiunt'  Uomo  rimette  i  pec- 
„  cati,  dicendo  Egli  fteffoMatth.  9.  Ut  autemfcia- 
3,  tts ,  quia  Filius  hominis  habet  potejìatem  in  Ter* 
3,  ta  dimittendi  peccata^  &c.  Adunque  Crifto  in 
„  quant'  Uomo  è  Dio  „.  Rifponde  „  Al  fecondo 
3,  obbietto  dee  dirfi,  che  il  Figlio  dell'  Uomo  ha 
„  podeftà  in  Terra  di  rimettere  i  peccati  non  in 
5,  virtù  dell'umana  natura,  ma  in  virtù  della  natu- 
,3  ra  Divina .  Nella  qual  natura  Divina  in  vero 
„  confifte  la*  podeftà  di  rimettere  i  peccati  con  au- 
3,  tonta,  ma  nella  umana  natura  confifte  infirumcn* 
M  talmente  ,  e  per  via  di  Minijtero.  Onde  il  Grifo- 
„  domo  fopra  S.  Matteo  (  Om.  30.  )  cfponendo  qu^- 
5,  fto  paflb,  dice:  fegnatamente  diffe  in  terra  dimit- 
„  tendi  peccata,  per  mojìrare ,  che  ali9  umana  natura 
3,  un)  con  unione  inàivifibile  la  podeftà  della  Divi» 
„  nita  :  imperciocché ,  [ebbene  fi  è  fatto  Uomo ,  è  pe* 
3,  rò  rìmafto  il  Verbo  di  Dio. 

105  A  confermazione  di  tutto  quefto  tornami , 
credo  bene,  lafciato  in  pace  il  P.  Piazza,  di  pregar 
Lei  a  degnarfi  di  dirmi,  come  fi  regoli  Ella  nelle 
facre  Funzioni  addottatele  dal  fuo  Iftituto  a  prò,  e 
ad  iftruzion  de'  Fedeli .  Ben  ricordevole  Voftra  Ri- 
verenza d'  effere  obbligata  dal  facro  fuo  Miniftero 
a.  predicare,  ed  ad  insegnare  in  pubblico,  ed  in 
privato,  da'  Pergami,  e  da'  Tribunali  di  Peniten- 
za le  verità  di  noftra  Criftiana  Fede,  rammentali 
Ella  d'  aver  mai  detto  a  verun  peccator  peniten- 
te proftatofi  a'  di  Lei  piedi  con  animo  di  ricon- 
ci* 

3,  Stgnanter  dixit  in  terra  dimittendi  peccata  ,  ut 
„  oftenderet  ,  quod  humanae  naturae  poteftatem 
3,  divinitatis  univit  indivifibili  unione:  quia,  ctfi 
,,  faflus.eft  homo,  tamen  Dei  verbum  pei;marrfìt. 
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ciliari!  per  di  lei  mezzo  con  Dio  :  Peccatore,  olà ,  do- 
mandate a  me  miferlcordia ,  e  perdono  de'  vo/iri  pec- 
cati ;  da  me  dovete  C  una,  e  C  altro  /per are  ;  o  più 
torto  d'  aver  Tempre  detto:  Fratello,  umiliativi  a 
Dio,  domandategli  perdono,  e  da  luì  [per atelo  con 
gli  ajuti  ad  emendarvi  per  i  meriti  di  Gefucrifio .  E 
finché  parliamo  di  Sagramental  Confeffìone,  rifletta 
Riveritiffimo  Padre  ,  alla  condotta,  e  contegno  de* 
Penitenti  in  tal'  affare  .  Pregan'  effi  sì  i  Confef- 
fori  d'  ascoltare  le  lor  Gonfeffioni  ;  ma  non  fi  met- 
ton  penficro  di  chieder  loro,  o  di  fperar  da  loro  le 
Affoluzioni,  iftruiti  effendo,  che  i  Confeffori,  udi- 
te che  hanno,  quali  Miniftri  di  Gefucrifio,  le  Con- 
feffioni,  e  trovato  che  hanno  etfere  ben  difpofti  i 
Penitenti,  tenuti  fono  regolarmente,  fenza  il  bifo- 
gno  d'  ulteriore  iftanza,  a  far  ufo  dell'  Autorità  co- 
municata loro  da  Gefucrifio,  ed  a  profcioglierli  dal- 
le Colpe  in  nome  dì  Dio,  e  con  la  fola  Podettà  di 
Dio  (  qq  )■•  La  ftefla  general  Confcffione,  che  fo- 
gliono  i^Fcdeli  premettere  allaSagramcntale  col  re- 
citare il  Confiteor ,  è  un'  altra  riprova  del  penfar 
poco,  o  niente  i Fedeli  Penitenti  a  chiedere,  e  fpe- 
rare  perdono  da'  Confeflòri, quantunque  deputati,  e 
autorizzati  a  perdonare,  e  non  piuttofto  dal  folo 
Dio  per  loro  mezzo.  Con  la  general  Confeflìonc 
ricoiiofconfi  Effi,  dolenti  ,  e  compunti,  rei  di  mil- 
le falli  dinanzi  a  Dio  primieramente,  e  principal- 
mente, finanzi  a  Maria  Santifsima,  agli  Angioli, 
ed  a'  Santi  tutti,  dinanzi  in  fine  al  ConfefTore  Mì- 
niftro  di  Gefucrifio.  E  in  vifta  di  tanta  fua  miferia 
ricorrono  umilmente  a  Maria,  agli  Angioli,  a' Sau- 
ri ,  al  Confettare,  implorando,  non  già  perdono, 
E  4  ma 

-     ■  p  '- — »  ——  ■  "  '— 

(qq)  Quoà  per  Sacerdote!  fuos  factt  Gbriflus ,  fua 
potejìas  eji.  S.  Pacianus  Epift.  i.  ad  Sympronianurn 
&  Epift.  3.  Quod  ego  facto,  id  non  meo  jurt3  [ed 
Domini*   Dei  enhn  ad j  ut  or  e  1  fumai. 


71  Lette** 

ma  preghiera  (rr)  predò  il  Signor  noftro  Iddio 
per  quel  perdono ,  che  da  lui  folo  fperano  per  i  me* 
riti  di  Gefucrifto  ne  ir  atto,  che  in  nome  di  Lui,  e 
con  la  di  Lui  Autorità,  e  Podeftà  Divina  lo  accor- 
derà il  Confeffore,  cagione  Minifteriale,  e  Morale^ 
o  fé  le  piace,  cagione  in  maniera  non-intelligibile* 
e  non  certa,  ancora  Fifica  del  perdono  medefimo. 

io<5  Ma  e  dall'  alto  de'  Pergami  fi  è  ella  mai 
avvifata,  P.  Storico  Predicatore,  dì  gridare,  vam- 
peggiale di  Carità,  e  di  Zelo ,  a'  Peccatori  :  Coti' 
venitevi  a  Sacerdoti^  dimandate  e?  Sacerdoti  Miferi- 
cordia:  da  Sacerdoti  fperat  e  perdono  ;  o  piuttoftopef 
parlar  giudo,  e  come  coftumafi, ha  creduto  fuo  dove- 
re dir  loro:  Convertitevi  a  Dio  con  /' indirizzo ,  ed 
afViftenza  de'  Sacerdoti  :  a  quefti  prefentatevi  con  Fe- 
de in  Dio ,  con  ifperanza  in  Dio ,  con  qualche  princi- 
pio almeno  a"  Amor  di  Dio ,  con  fincero  pentimento 
d*  aver  offe/o  Dio  :  addimandate  a  piedi  de  Sacerdo- 
ti Mifericordia  a  Dio  ,  e  da  Dio  folo  per  i  meriti  di 
Gefucrifto  ,  e  per  mezzo  de'  Sacerdoti  di  Lui  Miniftrl 
fperate  il  perdono  di  vofìre  colpe. 

107  Nel  mentre  che  V.  R.  penfa  anch'  Ella  a 
rifpondermi,  vengo  al  di  lei  Eftratto,  dove  fopra 
F  cfpoft'  accufa  del  P.  Piazza,  riportandone  Ella 
F  accufa,  e  le  prove,  s'  efprimc  fugofamente  così: 
(//)  „  5.  Infegna  il  Pritanio,  che  il  folo  Dio  può 
„  aflfolverc  da' peccati,  e  che  non  da' Santi;  ma 
„  dal  folo  Dio  deefi  il  perdono  delle  Colpe  ,  e  do- 
„  mandare,  e  fperare  •  "  Sin  qui  i  termini  dell' 
accufa  •  Seguono  le  ragioni  in  acconcio  riflrctto  : 
„  Della  qual  Dottrina  potrebbe  l' una ,  e  Y  altra  par- 
5,  te  aver  fenfo  erroneo;  cioè  la  prima,  che  né 
,.  Grido  in  quant'  Uomo  aveffe   avuto  la   Podeftà 

„  d'af- 

(rr)    Ideo  precor  Beatam  Mariam  O's.  orare  prò 
me  ad  Dominimi  Deum  noflrum* 
(//)  Stor.  pag,  255. 


ji  d'affolvere  da'  peccati,  né  da  Lui  fia  ella  fiata 
„  a'  Sacerdoti  comunicata.  La  feconda,  che  in* 
^  damo  preghiamo  i  Santi  ad  ottenerci  la  remit 
„  fione  de'noftri  falli;  ma  quel  primo fenfo  è  apcr* 
„  tamerice  contro  la  Fede:  il  fecondo  è  contrario 
„  alle  Scritture  ,  a' Padri,  alle  Preghiere  della  Chic* 
,j  fa,  cagli  Efempli  della  Storia  Ecclcfiaftica .  Va 
ù  dunque  quella  propofizionc  di  Lamindo  modifì- 
„  cata  f-i  Perchè  Padre  mio?  Perchè  altrimenti 
con  ogni  ragione  s' acctifa  Lamindo  di  fofpetto  pei? 
lo  meno  di  contraddire  a  due  Cattolici  Dogmi,  cioè 
della  Podeftà  delle  Chiavi  nella  Chicfa  di  Gefucri- 
fto  ,  e  della  lodevole,  ed  utile  Invocazione  de* 
Santi. 

Qucfto  le  par  poco,  P.  Storico  ?  Che  non 
penferanno,  e  che  non  diranno  del  Muratori  i  Leg- 
gitori di  Articolo  così  decifko? 

108  Intendiamoci.  Le  Perfone,  che  hanno  Ietta 
T  Operette  della  Regolata  Divotione ,  e  che  hanno 
conofeiuto  il  piiffimo,  e  dottiffimo  Muratori  ,  in- 
capaci di  prender  di  quefti,  come  vorrebbefì  ,  il- 
più  piccolo  finifiro  concetto  i  o  (e  ne  rideranno  $ 
o  fé  ne  ftomacherarino ,  o  ne  fremeranno  fecondo 
le  varie  interne  loro  difpofizioni.  Ma  le  Perfone  * 
alle  quali  è  ftato  feonòfeiuto  il  Grande  Muratori,  e 
non  venuta,  o  nonlafciata  venire  alle  mani  la  det- 
ta preziofiifima  Operetta,  è  ben  facile,  che  in  gran 
parte,  e  principalmente  per  la  molta  ftirrìaj  che  fi 
ha  univerfalmente,  e  meritamente  della  Dottrina* 
e  del  zelo  de'  PP.  Gefuiti ,  reftino  forprefe ,  fedoite, 
e  perfuafe ,  che  il  Muratori  né  troppo  bene ,  né 
baftantemente  bene  penfaffe  di  Crifto^  de'  Santi , 
de'  Sacerdoti ,  de'  Sagramenti . 

109  Nò,  Padre  mio,  non  efagero.  In  confiden- 
za le  replico:  tanto  fi  è  detto,  e  peggio  ni  Uomo 
sì  pio,  sì  dotto,  sì  rifpcttabile.  E  da  chi?  Se  dà. 
gente  (regolata  *  volgare,  illetterata,  niuaa  fede  fa- 
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rcbbcfi  meritato,  e  non  ferpeggerebbe  tuttora,  per 
lo  più  però  tra  Donnicciole,  ed  Uomini  di  parti- 
to ,  ed  ignoranti ,  uno  fcandalo ,  che  ad  ogni  cofto 
debbefi  a  gloria  della  verità ,  e  di  Dio  perfeguita- 
re,  fmentire ,  e  difìruggere.  Molto  io  fpero  aque- 
fto  effetto  dal  ravvivato  Lamindo,  o  fia  dalla  Let- 
tera Parenetica:  molto  dalla  difamina  de' Dialoghi 
compilati  dell'  onorato  P.  Maurici,  (n.  9O  e  non 
poco  ancora  da  V.  R.,  che  mi  lufingo ,  vorrà  com- 
piacermi in  ciò,  che  ho  ofato  di  configliarle  [n.  10.] 

no  Mi  perdoni  V.  R.  la  digreffione.  Ritorno  in 
cammino ,  e  mi  attengo  al  più  breve ,  mettendole 
fotto  gli  occhi  le  parole  del  Muratori ,  che  fono 
ftate  al  P.  Piazza,  ed  a  lei  motivo  di  aceufarlo  , 
e  di  riprovarlo  per  doppio  graviffimo  errore.  „  Pa- 
5,  rimenti  è  da  avvertire  (  eccole  le  parole  ) ,  che 
3,  il  perdono  de'noftri  peccati  fi  ha  a  chiedere  a  Dio, 
3J  fi  ha  da  fperareda  Dio,  perchè  Egli  folo,  e  non 
5>  già  alcun  Santo,  può  feiogliere  da'  peccati,  co 
3,  me  s' ha  dal  Vangelo:  ed  ognuno  fa,  che  confei- 
„  fando  noi  nel  Sagramento  della  Penitenza  le  no- 
5,  flre  colpe,  e  le  confciTiamo  a  Dio,  e  da  Lui  fo- 
„  lo  ne  riceviamo  Taffoluzionc  per  P  autorità,  che 
„  egli  ha  conferita  ai  facri  ftioi  Miniftri  (**]. 

ili  Quefte,  e  non  altre  (  parmi,  che  fopraffatto 
dica  V.  R.  )  fon  le  parole  del  Muratori  fpiacciute, 
e  riprovate  dal  P.  Piazza  nel  fuo  Capo  quinto  ? 
Quefte  ,  e  non  altre ,  e  leggonfi  nel  Capitolo  vige- 
fimo  alla  pagina  267. 

112  Ma  qui  (è  forza,  che  Ella  continui  dotta- 
mente, ingenuamente,  e  da  par  fuo)  né  fi  lafcia  da 
dubitare  della  Podeftà  delle  Chiavi  accordata  da  Dio 
alla  Chiefa;  né  fi  ritirano  i  Fedeli  dal  chiedere  a* 
Santi,  e  dallo  fpcrare  da' Santi  il  Divino  perdon  del- 
le colpe.  Se  fi  dice,  che  Dio  folo  p*ò  perdonare, 

fc 


(tt)  Murat.  pag.  267. 
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fc  ciò  fi  dice  col  Vangelo  alla  mano,  o  piuttofto 
con  alla  mano  le  parole  de' Farifei  riferite  dal  Van- 
gelo [un)  chi  pub  rimettere  i  peccati  ,fe  non  fé  Dio  ? 
poiché  avevano  cfli  intefo  parlare  Iddio  per  Ifa- 
ìa  (a ' x)  :  io  fono ,  iojieffo  fino,  che  cancello  le  tue 
iniquità  ;  Non  così  dicefi ,  che  da  Dio  folo  fi  poffa 
chiedere,  e  fi  poffa  f pera r  il  perdono  delle  colpe, 
che  a  Dio  folo  fi  poffano,  e  fi  debbano  confeffare, 
o  manifeftare  le  colpe  fteffe.  E  in  tanto  dicefi  ,  che 
Dio  folo  può  perdonare ,  perchè  ciò  faccia  Egli  o 
per  fé  fteffo,  o  per  mezzo  de'  fuoi  Miniftri,  è  Egli 
tempre,  che  perdona,  ed  il  perdono  è  fempre  effet- 
to della  fola,  ed  ifteffa  divina  Podeftà.  Non  così 
dicefi,  che  da  Dio  folo  fi  poffa  chiedere,  e  da  Dio 
folo  fi  poffa  fperare,  e  a  Dio  folo  fi  debba  confeffa- 
re: primieramente  perchè  è  in  libertà  ciafeun  Pec- 
catore di  manifeftare  umiliato,  e  contrito  a  chi  gli 
piace  i  fuoi  falli  .•  ed  è  anzi  tenuto  ognuno  d'elfi  a 
manifefxarli  al  Confeffcre,  o  fia  a  Gefucrifto  rico- 
nofeiuto  nel  facro  di  lui  Minifiro.  Secondariamen- 
te poffono  i  Peccatóri  [e  lo  fanno  infatti  colla  Con- 
feffione  generale  del  Confìteor  ]  implorare  T  lnter- 
ccffione  de'  Santi ,  e  morti,  e  vivi  preffo  Dio  ,  e  fpe- 
rare per  rinterceffionemedefima,  che  il  Mifcricor- 
diofiffimo  Iddio  fi  degni  d'accordar  loro  per  i  me- 
riti di  Gcfucrifto  il  perdono,  e  la  Santificazione  di 
cui  abbifognano. 

113  Difcorrendo  V.  P.  Riveritiffima  in  fimilgui- 
ìa  [come  mi  figuro)  difeorre  oh  quanto  aggiuitata- 
mente,  e  fanamentc!  Ma  v'è  di  più.    Nella  fletta 
aurea  Operetta  della  Regolata-  Divozione  al  Capito- 
lo 


(u)  „  Erant  autem  illic  quidam  de  Scribi?  feden- 
„  tes,  &  cogitantes  in  cordibus  fuis:  quid  hic  fic 
„  loquitur?  Blafphemat.  Quis  poteft  dimittere  peo 
„  cata  nifi  folus  Deus?    Marc.  2.  6. 

[xx]  Vedi  fopra  alla  Nota  (**)» 
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Io  terzo  fcrirendo  il  fapicntiffimo  Muratori  della 
divozione  verfo  Gefucrifto  :  „  Poffiamo  perciò  (  Egli 

,  dice)  anche  direttamente  inviare  lcfupplicheno- 
*  Are  a  quefto  Oivin  Salvatore ,  acciocché  ci  per- 
J,  doni ,  e  ci  dia  Y  affoluzione  dei  peccati ,   perchè 

,  tale  Autorità  esli  gode ,  e  la  Chiefa  ce  lo  infe- 
„  gna  in  più  luoghi  w  (yy).  In  tutto  il  Capitolo 
terzo  decimo  tratta  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza, e  quindi  della  Spofizione  de' peccati  a' Sacer- 
doti *  da'  quali  fé  ne  riceve  l' affoluzione  .  E  in 
mille  luoghi  di  detta  Operetta  infegna,  ed  afficura 
Tinterceffione  de' Santi  per  ogni  noitro  bifogno,  e 
conseguentemente  per  la  remiflìone ,  e  perdon  de' 
peccati . 

1 14  Se  avefle  pertanto  V.  R.  Ietta  la  ridetta  O- 
peretta ,  fi  farebbe  Ella  mai  lafciata  ingannare  dal 
P.  Piazza  ?  fi  farebbe  ella  mai  lafciato  sfuggir  dal- 
la penna ,  che  la  propofìzione  di  Lamindo  ,  cioè 
„  il  foto  Dio  può  affolvere  da*  peccati  „  va  modifica- 
ta? Son  ben  certo,  che  consapevole  Ella  allora  de* 
veri  y  precifi ,  e  Cattolici  Sentimenti  del  piìffxmo  Mu- 
ratori fi  farebbe  ftomacato  del  calunniofo  procede- 
re del  P.  Piazza,  e  avrebbe  detto,  fé  detto  avefle 
alcuna  cofa  :  Quefto  Padre  (  il  P.  Piazza)  per  ee- 
ceffo  di  rabbia  contro  il  Muratori  ,  travede ,  tra- 
vifa,  e  riprova  una  delle  più  fané  di  lui  propofizio- 
ni;  la  quale,  quand'anche  abbifognaffe  (lo  che  non 
è  mai  vero  di  qualche  fpiegazionc  ,  o  modifica- 
zione, ne  abbonda  il  contefio,  e  tutta  l'Opera  in 
mille  luoghi. 

115  Può  fpiacerle,  Riveritiffimo  Padre,  la  conti- 
nua replica  di  non  a*>er'  Ella  letto  l'Operetta  della 
Regolata  Divozione  de'  Criftiani ,  e  di  avere  trascu- 
rato buonamente  un  gran  precetto  di  Critica.  Non 
fc  ne  inquieti  però ,  e  fc  la  fenta  ricantare  con  pa* 

ce 


lyyì  Murat.  pag,  29. 
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^e  da  chi  fa  quel  che  può  per  fcufarla ,  e  (limar- 
la. Il  Muratori  è  da  lei  ingiuriofamente  aggrava- 
to col  quinto  Capo  di  accufa.  Se  fi  lafcia  correre 
fenza  moderarla  la  propofizion  del  Muratori, addio , 
fecondo  lei  ,  addio  Podeftà  delle  Chiavi ,  addio  In- 
vocazione de' Santi  (n.107.):  la  colpa  però  è  tutta 
fempre  del  P  Piazza.  Cercherem  fé  vi  fia  di  me- 
glio nel  Capo  fedo  d' Accufa,  di  cui  nella  feguente. 
Io  fono  ec. 

Di  V.  P.  Rireritift. 

Modena  z?.  Fcbbrajo  1756, 


3LET- 


LETTERA 

Q_U  I  N  T  A. 

Molto  Reverendo  Padre. 

*  16   T^    T  lente  migliori  de'  precedenti ,  fon  a> 
I^L    I     ftretto  di  dire  finoeramente    a   V. 
^Ll     R. ,  fon  tutti  i  feguenti  Capi  d*  Ac- 
JL      ^1     cufa.    Qual  maraviglia!    L' Accu- 
fatore  è  fempre  lo  fteflb  coraggiofiffimo  P.  Piazza, 
e  V.  R. , fempre  la  fteffa, continua  bonariamente  T 
"Eftratto  de  Ila  di  lui  grand'  Opera  fenza  efferne  maU 
levadore ,    e  fenza  verun  obbligo  di  Cofcienza    per 
il  buon  nome  del  Proflimo  fuo.     Che  beli' impara- 
re da  lei  ,  quando  predica!    Ella  è   ben  tuet'  altro, 
quando  prende  le  parti  di  relatore  d' Accufe/  Sene 
ha  una  nuova  convincente  prova  nel 

Capo  fefto  di  Accufa . 

Avere  il  Muratori  affermato  ,   che    le  Grazie ,  ed  i 

Miracoli  non  fi  fanno  da  Santi ,  non  giungendo 

a  tanto  la  loro  virtù,  e  autorità,    [a] 

DIFESA. 

117  TJRefenta  V.  R.  quefto  fefto  Capo  di  Accu- 
la fa  del  P.  Piazza  contra  il  Muratori  com- 
pilato, e  comprovato  con  le  feguenti  parole  :  „  [ù) 
„  6.  Afferma  lo  ftefifo  Lamindo,  che  le  Grazie,  ed 
„  i  Miracoli  non  da' Santi  fi  fanno  ,  ma  dal  folo 

h  Dio. 

(a)  Stor.  pag.  256. 
(*)  Ibid. 
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9)  Dio.  La  qual  maniera  di  dire  è  in  primo  Iuo- 
„  go  contro  l'ufato  modo  di  parlare  delle  Scrittu- 
„  re,  e  de' Padri,  che  a' Santi  attribuiscono  i  mira- 
„  coli;  appretto  è  parte  falfa.  Le  femplici  grazie 
„  poffono  dagli  Angeli  Santi  farfi/  di  propria  loro 
„  virtù,  e  la  podeftà  di  far  veri  miracoli  da  Dio 
„  alle  volte  comunicata  è  a' Santi,  comeinfegnaS. 
„  Agoftino ,  e  S.  Gregorio  . 

118  Ed  è  poi  vero,  che  il  Muratori  abbia  fcrit- 
to,  che  le  Grazie,  e  Miracoli  non  fi  fanno  da' San- 
ti? V.  R.  non  fa  dubitarne.  Che  gran  merito  ha 
pretto  di  lei  il P.  Piazza!  Ipfe  dixit.  Ma  il  P.  Piaz- 
za ha  Egli  ciò  letto  nelP  Operetta  della  Regolata 
Divozione ,  e  non  piuttofto  nel  Gatechifmo  del  San* 
to ,  e  Dotto  Cardinal  Bellarmino  in  cui  fi  legge  :  „  Se 
„  le  Reliquie,  ed  Immagini  non  fentono,  come 
„  dunque  fanno  tanti  Miracoli  a  chi  ad  etti  fi  rac- 
„  comanda  ?  M.  Tutti  II  Miracoli  li  fa  Iddio  ,  come 
„  li  fa  molte  volte  per  Intercezione  de* Santi,  e  maf- 
„  (ime  della  Santiffìma  Madre ,  e  fpeffo  li  fa  a  co- 
5,  loro,  li  quali  avanti  delle  Reliquie  ,  o  Immagini 
L  invocano  i  Santi ,  talvalta  fi  ferve  delle  Reli- 
,,  qùie,  e  delle  ìmmagirì|^|>er  iftromcnto  di  tali 
$,  Miracoli,  per  moftrarci  che  gli  piace  la  Divo- 
5,  zione  verfo  i  Santi,  e  verfo  le  loro  Reliquie, 
„  ed  Immagini.  D.  Dunque,  quando  fi  dice  9 
„  che  uno  fi  è  raccomandato  alla  tale  Reliquia,  o 
„  tale  Immagine,  ed  ha  avuta  la  grazia,  fi  ha  da 
„  intendere,  che  fi  è  raccomandato  a  quel  Santa 
,,  di  chi  è  la  Reliquia,  o  Immagine,  e  che  Iddio 
,,  per  intercezione  di  quel  Santo,  o  per  mezzo  di 
„  quella  Reliquia,  o  Immagine  gli  ha  fatta  la  gra- 
„  zia  ?  M.  Così  è  :  e  mi  rallegro ,  che  abbiate  in- 
„  tefo  bene ,  quanto   io  ho  detto  (  e  )  „  :   o  non 

piut- 


(e)  Bcllarm.  Dottrina  Criftiana  Gap.  6.  Dichiar* 

del  primo  Comand. 
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piuttoflo  nel  Catechifmo  Dogmatico  del  P.  Gugliel- 
mo Giacinto  Bougeant  Gefuita  „  D.  Nel  Culto, 
„  che  fi  rende  alia  Beata  Vergine ,  e  ai  Santi ,  può 
„  egli  darli  dell'  abufo}  R.  In  due  modi  principal- 
„  mente  fi  può  abujare  del  medefimo  Culto ,  per- 
„  che  le  cofe,  le  più  fante  in  fé  fìeffe,  non  vanno 
„  qualche  volta  efenti  neir  ufo  da  corruttele  .  Il 
v  primo  abufo  ,  che  può  farfi  del  Culto  ,  di  cui 
„  parliamo,  è  di  attribuire ,  non  a  Dio  folo ,  ma 
55  agl*  fteQi  San*t  >  l*  grazie ,  che  per  interceffion 
„  loro  fi  ottengono  „  (  ):  o  non  piuttofto  nel  Ca- 
techifmo Pratico  del  medefimo  Padre  Gefuita  „  D. 
„  Che  s'  ha  da  penfare  della  Divozion  particolare, 
,,  che  fi  ha  ad  una  tale  Immagine  vo  ad  una  tal 
„  Reliquia?  Non  è  defla  una  Superazione?  R,  In 
n  neflun  modo;  imperocché  bifogna  applicare  alle 
„  Immagini,  e  alle  Reliquie  dei  Santi  ciò,  che  or* 
„  ora  fi  è  detto  delle  Cappelle ,  e  delle  Chiefc .  Se 
„  v'  è  qualche  Reliquia ,  o  qualche  Immagine  mi- 
„  racolofa,  cioè,  che  fia  fiata  onorata  da  Dio,  e 
„  refa  celebre,  è  .ragionevole  d'avervi  più  fiducia,; 
,,  e  divozione.  Bifogna  folamente  fchivare  femprc; 
„  attentamente  tutto  jWb,  che  vi  fi  poteflc  fram- 
„  mefcolarc  di  abufo ,  e  fiiperfiizicne  ,  e  non  ere- 
„  dere,  che  tali  cofe  abbiano  per  fé  fteffe  alcuna 
„  virtù;  ma  ejjere  Iddio  folo  quello ,  che  fa  Mira- 
li coli)  e  concede  grazie  per  l  interceffwnc  de* San* 
„  fi,  affine  di  far  onorare  la  loro  Memoria,  e  di 
„  farfi  onorare  Lui  fteffo  ne'  fuoi  Santi  ,,  [**]• 
o  non  piuttofio  nel  Catechifmo  dell'  Eminentiflì* 
j*io  Spinelli,  4rcivcfcovo  una  volta  di  Napoli,  che 
dice  :  ,,  Preghiamo  la  Vergine  Santiffima ,  gli  An 
„  gioii ,  e  i  Santi,  acciocché  ejjì  preghino  Dio,  che 

„ci 

■     i       ,         <i  ■  i  ■  .il  ■  i  w  ■ 

(•)  Sezion  III.  Cap.  IX.  Art.  XI. 
{**)  Sezion  I.  Cap.  2.  Art.  Vili,  dell'  E4iz.Ve 
net,  175 1.  preffo  Andrea  Poleti. 
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„  ci  conceda  le  cofe  neceffarie.  D.  Dunque,  co* 
„  r&e  s  intende,  quando  fi  dice,  che  qualche  San- 
„  to  ci  fa  qualche  grazia ,  o  qualche  miracolo  ?  R. 
,,  S'  intende,  che  Dio  ci  concede  la  Grazia,  o  fa 
„  il  Miracolo  ad  intercezione  di  quel  Santo ,  che 
%  noi  preghiamo  [d]  ;  „  o  non  piuttofto  nel  Catc- 
chifmo  del  P.  Gefuita  Pietro  Maria  Ferreri  Paler- 
mitano ,  pubblicamente  infognato  nel  Gesù  di  Pa- 
lermo, in  cui  leggefi:  „  Per  quanto  poi  alle  gra* 
„  zie ,  e  miracoli  non  fono  i  Santi ,  che  li  fanno , 
„  mailfolo  Dio  ,  il  quale  però  fuol  farli  ad  inter- 
,,  ceffone  dèSantt,  che  noi  invochiamo  innanzi  al- 
„  le  loro  Reliquie,  e  Immagini,  E  tal  volta  Iddio 
„  fi  ferve  delle  ftefife  Reliquie,  ed  Immagini ,  co- 
„  me  di  Strumenti  di  tali  Miracoli ,  per  dimoftrar^ 
„  ci  quanto  Egli  gradifea  la  noftra  Divozion  verfo 
5,  le  lor  Reliquie ,  ed  Immagini .  (  e  ) 

119  Dopo  che  il  P.  Piazza,  della  fteffa  Città  di 
Palermo,  di  cui  è  il  P.  Ferreri ,  avrà  letti  in  que- 
lli, e  in  cent'  altri  Catechifrai,  che  i  Santi  non 
fanao  le  Grazie,  e  i  Miracoli  ,  ma  bensì  il  iota  Mi* 
fericordiofiffimo  Onnipoffente  Iddio:  accordiamogli 
pure,  che  lo  Iteflfo  abbia  letto  nella  non  mai  abba* 
ftanza  lodata  Operetta  della  Divozwn  Regolata  . 
Ma  con  qual  differenza  !  Diciam  più  chiaro:  con 
qual  maggior  cautela,    chiarezza %    e  Dottrina  ! 

120  V.  R.  non  ha  letta  P  Operetta  ddla  Rego* 
lata  Divozione»  Da  me  ne  riceva  traferitto  quei 
paffo ,  contro  cui  fenza  badare ,  s'  altri  Sacri  Ifirut- 
tori  del  Popolo  in  Cafa ,  cChiefa  propria  infognino 
lo  fteffo, fi  fraglia  il  P.  Piazza,  ed  Ella  con  lui  .  „  In 
3,  oltre  fi  dee  tenere  ( parole  fono  del  Muratori)  [/] 
3,  per  fermo ,  che  le  Grazie ,  e  i  Miracoli  non  fi 

F  „  fan- 


[d]   Nel   Catechifmo  del  Cardinale  Spinelli  già 
Arcivefcovo  di  Napoli. 
(  e  )  P.  3.  Dott.  6,  del  primo  Precetto  §.  4.  pag.  203. 
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3,  fanno  da'  Santi,  che  a  quefto  non  arriva  la  loro 
3,  Autorità,  e  Poflfanza.  Li  fa  il  folo  Onnipotente, 
3,  e  benigno  Iddio  fupplicato  da  noi ,  o  pregato  dai  < 
5,  Santi,  benché  non  difdica  il  dire,  che  i  Santi 
3,  ne  fon  come  cagioni  morali ,  o  come  finimenti 
3,  per  la  loro  ìnterceffìone .  Imperciocché  ,  ficco- 
3,  me  la  Chiefa  e'  infegna,  noi  preghiamo  i  Santi, 
5,  che  preghino  Dio  per  noi ,  e  fé  per  loro  intercef- 
3,  (ione  impetriamo  ciò ,  che  ci  preme,  Dio  vuole, 
„  che  da  Lui  principalmente  fi  riconofea  il  benefì- 
#,  zio,  perchè  Egli  è  il  Concedente,  e  non  già  chi 
3,  il  muove  a  concedere,  altrimenti  chicredeffe  po- 
w  tenti  per  fé  fletti  i  Santi  a  far  miracoli ,  li  crede- 
3,  rebbe  Dii ,  ed  empia  farebbe  sì  falfa  Immagina- 
3,  zione. 

121  Legga,  P. Riveriti/fimo,  rilegga  queftopaf- 
fo:  lo  confideri:  loefamini,  lo  rivolga  fotto  fopra 
quanto  vuole:  può  Ella  ritrovarvi  ameno  di  tra- 
vedere, può  Ella  leggervi,  a  meno  di  fingervela  f 
parola,  o  fìllaba,  cui  debbafi  difapprovazione ,  od 
Accufa  qualunque  legittima? 

122  Vi  fi  dice,  che  le  Grazie,  e  i  Miracoli  fi  :  v, 
fanno  da  Dio,  e  non  da' Santi;  ma  non  vi  fi  di-  h 
ce,  che  male  fu  il  dire,  o  che  nonpoffa  dirli  con   [ 
le  Scritture,  e  con  i  Padri,  chei  Santi  fanno  Gra-  | 
zie,  e  Miracoli.     Anzi  dicendovi!!,    che   i   Santi 
fon  come  cagioni  Morali,  o  come  Strumenti  con 

la  loro  interceffione,  approvafi   il  dire  [  da  inten- 
derli nel  detto  fenfo  ]  che  i  Santi  fanno   Grazie, 
e  Miracoli,    Ed  ecco,  come   a  torto   V,   R.   per 
effere  fiata  ingannata  dal  P.  Piazza   fcrive:  „  af- 
„  ferma  Lamindo ,  che  le  Grazie,  ed  i    Miracoli    '( 
„  aon  da' Santi  fi  fanno,  ma   dal  folo;  Dio.     La    c 
„  qual  maniera  di  dire  è  in  primo  Luogo  contro     j 
„  Tufato  modo   di   parlare    delle  Scritture  ,   e  de     \ 

Pa- 
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,  Padri  3  che  a' Santi  attribuirono  i  Miracoli  ": 
:  fa  quindi  con  non  avvertita  Calunnia  credere , 
che  il  Muratori  condanni  il  dirfi  comunemente  [  e 
n  ogni  fenfo  ]  ;  i  Santi  fanno  Grazie  ,  e  Mira» 
:oli. 

123  Di  più  nel  tefto  del  Muratori  non  v'è  paro- 
la d'Angiolo,  né  di  virtù  propria  Angelica,  mol- 
to meno  vi  fi  fofticne,  che  i  Santi  mai  non  abbia- 
no avuto  da  Dio  virtù  di  far  Grazie ,  e  Miracoli  : 
onde  inutilmente  V.  R.  (fé  è  mancanza  nel  P» 
Piazza  di  buona  fede,  non  è  in  Lei,  che  per  buo- 
na fede  ]  ha  foggiunto,  che  la  maniera  di  dire  del 
Muratori  è  parte  falfa:  Perche?  eccone  la  di  lei  ra- 
gione :  „  le  femplici  Grazie  poffono  dagli  Angioli 
„  Santi  farfi  di  propria  loro  virtù,  e  la  Podeftàdi 
„  far  veri  Miracoli  da  Dio  alle  volte  communica- 
„  ta  è  a'  Santi ,  come  infogna  S.  [ Agoftino ,  e  S. 
„  Gregorio. 

124  Padre  Riveriti/Timo ,  quando  anche  fuflifta, 
ch%  gli  Angeli  abbiano  virtù  propria  di  far  grazie; 
e  che  talora  comunichifi  a'  Santi  la  Podefta  di  far 
veri  Miracoli.  Bontà  di  Dio!  Nonne  feguemai, 
che  in  qualche  parte  fia  falfa  la  propofizion  diLa- 
mindo  „  le  Grazie ,  e  i  Miracoli  non  da'  Santi  fi 
„  fanno ,  ma  dal  folo  Dio  ".  Torni  V.  R.  a  legge- 
re le  parole  del  Muratori,  e  refterà  ad  evidenza 
convinta  del  prefo  abbaglio ,  dovendo  Effa  dal  com- 
pleffo  delle  medefime  raccogliere  il  vero  chiarifli- 
mo  fenfo,  cioè,  che  dal  folo  Dio  principalmente  , 
dal  folù  Dio,  come  concedente  ;  de' Santi  no,  né. 
principalmente  1  né  come  da?  Concedenti  fi  fanno  le 
Grazie,  e  i  Miracoli:  non  disdicendo  per  altro  il 
dire,  e  potendoti  perciò  dire,  che  da' Santi  come 
Move  mi ,  come  Inter  ce  (Jori ,  come  caufe  Morali,  0 
finimenti  fi  fanno  le  Grazie,  e  i  Miracoli. 

125  Abbiano  pure  pertanto  gli  Angioli  virtù  pro- 
pria di  far  femplici  Grazie  :  1!  abbiano  ancora  tal'  o- 
F  2  ra 
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ra  i  Santi  comunicata  di  far  Miracoli  :  né  qucftt 
però,  né  quelli  faran  mai  Miracoli,  e  Grazie,  che 
fion  debbanfi  riconofeerc  principalmente  da  Dio  , 
e  da  Dio,  concedente  ,  e  foitanto  meno  princi- 
palmente da'  Santi  ,  e  da  Edi  foitanto  ,  come  da 
Moventi,  come  da  intercettori,  come  da  caufe  Mor 
rali,  o  finimenti  maneggiati,  e  dipendenti  della 
prima  Caufa  concedente  Iddio,  fuppiicato  da  noi, 
o  pregato  da' Santi. 

126  Vegga  qui  di  paffaggio  V.R. ,  quale  fra  il  ri- 
fpettabiliffìmo  Giudizio  in  quefto  particolare  del  Som-* 
mo  Sapientiffìmo  Pontefice  felicemente  Regnante 
Benedetto  XIV.,  e  come  feenda  fcgli,  ed  approvi 
il  Sentimento  del  Muratori.  Nel  tomo  IV.  de 
Beatif.,  &  Canonie,  lib.  4.  part.  1.  e.  2.  dopo  aver 
da  principio  aflferito,  e  provato  ctfere  iddio  la  ca- 
gione efficiente  principale  de' Miracoli;  e  dopo  ave- 
re in  appretto  fuppofto  al  n.  8  amrnetterfi  da' Teo- 
logi, e  Filofofi  sì  Criftiani,che  bbrei,  che  portòn' 
gli  Angioli  operare  fopra  i  Corpi  fublunari,  e  a 
quefti  dar  movimento;  ma  ciò  non  fard  da  Eflì,fe< 
non  per  comando  di  Dio,  che  di  lor  fervefi,  come; 
di  Miniftri  di  fua  Providcnza;  e  dopo  avere  al  n. 
io.  riferite  le  varie  opinioni  de'  Teologi  in  ordine; 
al  modo  di  operarli  dalle  Creature  i  Miracoli,  ter- 
mina il  Capo  medefimo  con  le  feguenti  dottiffime 
parole:,,  Batti  però  aver  noi  accennate  quettecofe, 
j,  non  effendo  il  noftro  impegno  di  trattar  quiftio- 
f,  ni  puramente  fcolaftiche:  e  batterà  avvertire,  che' 
3,  Dio  folo  è  laverà  cagione  efficiente  de  Miracoli  Lj 
3,  e  che  le  Creature  nella  effettuazian  de* Miracoli 
3,  fono  ftromenti  della  Divina  Potenza  ,  o  fi  con- 
„  fiderino  quali  cagioni  Morali,  o  quali  cagioni  Fi- 
3,  fiche:  imperciocché,  quand'anche  ammettali  la 
3,  Sentenza,  che  riconofee  la  Creatura  ,  come  Fifi- 
„  ca  cagion  de'  Vliracoh  ,  che  infieme  operi,  ciò  non 
f,  èdiverun  pregiudizio  alla  divina  fovrana  Maeftà; 
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35  come  non  lo  è  all'  Idea  di  Dio,  quale  Autor  del- 
„  la  Grazia  ne'  Sagramenti,  il  dirfi,  che  i  Sagra- 
55  menti  fono  cagioni  fifiche  della  Grazia:  onde  S. 
5,  Tommafo  2.  2.  q.  178.  ar.  i.  refp.  ad  i-  dopo  la 
,,  riferita  Autorità  di  S.  Gregorio,  che  dice,  che  $ 
,5  Santi  taV  ora  operano  Miracoli  con  Podeftà,  e  taV 
»  ora  con  Preghiere ,  foggiungelneli' uno 5  ti  altro  ma* 
19  do  però  Iddìo  principalmente  opera  ,  ufando  firn* 
j)  mentalmente ->  0  dell'*  interno  Movimento  del?  Uomo^ 
)3  0  delle  di  lut  paróle ,  od  anche  di  qualche  Atto  e- 
5t  fìeriore  ,  0  pure  di  qualche  corporale  contatto  di 
3,  Corpo  anche  morto  :  per  la  qual  co  fa  *  Jofue  I  o.  , 
5,  avendo  G  io/uè  detto  qua  fi  di  Podeftà  ,,  Fermati^ 
Sole  5  cantra  Qabaon ,  /'  aggiunge  fubito  ,,  e  non  fu 
n  giammai  né  prima ,  ne  dopo  giornata  sì  lunga ,  o£- 
5,  ledendo  iddio  alla  voce  dell'  Uomo  .  La  potenza 
„  poi  de' Miracoli  ec.  ec.  (g) 

F  3  127 


f#-J  „   So!us  Deus  caufa  eft  cfScicns   principalis 

„  Miraculorum  juxta  Dottrinarti  D.  Thomae • 

„  apertis  Scripturae  Teftimoniis,  quae  di&a  funt  . 
„  innituntur.  Pfalm.  quippe  jr.  legitur:  qui  facit 
#  mirabilia  fotus.....  S.  Thom.  3  p.  q.  43.  art.  2. 
,,  probat  Chrifìum  fcciffe  Miracula  virtute  divina  . . .  • 
3,  Et  fi  Theolo^i ,  &  Philofophi  tura  Chriftiani  f 
59  tum  Hbbraei  bue  ufque  tradiderint,  Angelos  pof- 
y,  fé  agere  fuper  corpora  fublunaria,  &  ea  movere  ? 
5,  fed  id  ab  eis  non  fieri,  nifi  ad  nutum  Dei^  qui 
„  eis  utitur  tamquam  Minifiris  fuae  Providentiae..... 
v  Fiunt  ergo  a  Creatura,  ab  Angells  videlicet  bo» 
51  nis,  &  ab  hominibus,  tamquam  Divinae  Ornni- 
5,  potentiae  Infìrumentis,  Miracula;  &  fic  Angeli,, 
v  &  Homines  San&i ,  dici  poffunt  caufa  Miraculo- 
3,  rum.  Inter  Theoiogos  autem  dìfputatio  eft,  u- 
3,  trum  Chriftus  ,  ut  Homo,  Santìique  Homines, 
3,  five'vivi,  five  mortui,  fint  caufa  phyfica,  an  mo- 
55  r^lis  Miraculorum  ?  quae  ab  ipfis  cdiuuur.  Cau„ 
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127  Quindi  è,  che  il  Muratori,  variando  lepa-l 
rolc  fcnza  variazione  di  fenfo,  dà  fine  al  citato  pati 

fo 


3,  fam  phyficam  vocant  illam,  quae  ex  fc,  praevia 
5,  operatione,  attingit  effeóìum  luas  vires  non  ex- 
5,  cedentem,  fibique  congruum  ;  moralem  appellami 
3,  illam,  ex  cujus  naturali  operatione  fequitur  effe* 
33  £iuf)  quem  ipfa  producere  non  poteji ,  quique  prò» 
,,  ducitur  a  caufa  principali,  quae  movetur  ad  ope» 
9,  randum  ad  caufae  tnoralìs  inftantiam,  &  petitio- 
3,  nem  :  &  hanc  caufam  moralem  afTerunt  movere 
3,  caufam  principalem  ,  fed  tamquam  illi  inferio- 
33  rem,  &  famulantem.  His  praemiffìs,  nonnulli 
3,  doccnt  crcaturam  rationalcm,  Chriftum  fcilicet, 
33  ut  hominem,  &  Sanótos  ejus,  fuiffe,  &  effe  non 
„  caufas  phyficas,  fed  morales  ad  Miracula  facicn- 
3,  da.  Id  porro  afTerunt,  quia  caufa  moralis  iila  eft, 
„  quae  per  fuam  operationem  non  excedentem  pro- 
3,  prias  vires  raovet  agens  principale  ad  operandurn 
3,  aliquid,  quod  ejus  vires  excedit:  cumque  crea- 
3,  tura  Deum  moveat  ad  facienda  Miracula,  orando, 
33  rogando,  benedicendo,  &  aEliones  ifìae  non  fint  na- 
33  turaliter  aptae  ad  Mir acuii  produSiionem ,  hinc  d^- 
33  ducunt,  non  poffe  creaturas  rationales  effe  caufas 
3>  phyficas,  fed  tantum  morales  Miraculorum.  Ad- 
3,  dunt,  caufam  meritoriam  non  effe  caufam  phyfì- 
33  cani,  fed  moralem,  &  Sanótos  ex  propriis  meri- 
33  tis  Miracula  a  Deo  impetrare.  Aliis  autem  pia- 
33  cet,  Chriftum  ut  Hominem,  &  Homines  ipfos, 
33  caufam  effe  phyficam  Miraculorum.  Quod  Chri-; 
v  ftus  caufa  fuerit  phyfica  Miraculorum  ,  probant 
„  authoritate  Sacri  Textus  Lu£ac  6.  Virtus  de  ilio] 
„  exibat,  &  fanabat  omnes  :  &  rurfus  cap.  8.  Ego 
3,  novi)  virtutem  de  me  exiiffe :  quae  lignificare  om- 
3,  nino  videntur  caufam  phyficam,  &  non  mora- 
3,  lem.  Rurfus  ,  cum  tam  Chriftus,  quam  Sanfìi 
J3  plura  edidcrint  Miracula  imperando  >  uti ,  quoa4 
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fo  (n.  120.)  affermando  con  ogni  verità,  che  ci». 
F  4  pia- 

„  Ghriftum,  comprobatur  ex  ilio  Matthaei  8.   Iwz- 
„  peravit  venti s  ,  &  mari,  &  fati  a  e  fi  tranqutllitas 
3,  magna:   &  quoad  Sanétos,  ex  ilio  Jofue:   Sol  9 
3,  contra  Gabaon  ne  move  ari  s  ;  &  imperare  fit  pro- 
„  prium  non  caufae  moralis,  fed  phyficae,  nil  cli- 
3,  rius  fibì  fuadent  afferri  poffe  ad  dcmonftrandum, 
3,  Chriftum ,  ut  Hominem,  &  San&os,  non  mora- 
,,  lem  tantum,  fed  caufam  effe  phyficam  Mfracu- 
„  lorum......    Haec  autem  innuiffe  fatis  eft,  cum 

„  noftri  non  fit  inftituti  quaeftiones  pure  Scholafti- 
„  cas  pertra&are;  &  monere  fufficict,  DEUM  SO- 
,,  LUM  ESSE  VERAM  CAUSAM  EFFICIEN- 
„  TEM  MIRACULORUM,  creaturas  autem  in 
„  operatione  Miraculorum  effe  Divinae  Potentiae 
„  inftrumenta,  fivc  id  referatur  ad  caufam  mora- 
„  lem,  fivc  ad  phyficam:  etenim,  etiamfì  Senten- 
„  tia  admittatur  ,  quae  creaturam  agnofeit  tam- 
„  quam  caufam  phyficam  Miraculorum,  quaefimul 
„  operctur,  id  fupremac  Divinae  Majeftati  nullum 
„  affert  praejudicium ,  eo  modo,  quo  vera  remanet 
„  idea  Dei ,  uti  Authoris  Gratiae  in  Sacramenti^ 3 
„  licet  dicatur ,  Sacramenta  effe  caufas  phyficas  Gra- 
„  tiae:  quare  D.  Thomas  2.2.  quaeft.  178.  art.  i, 
33  in  refponfione  ad  primum ,  polt  allatam  S.  Gre- 
3,  gorii  authoritatem,  diccntis,  San&os  aliquando 
„  ex  potè  fiate  Miracula  exhibcre,  aliquando  ex  po- 
5,  fiulatione ,  fubjicit  :  Utrolibet  tamen  modo  Deus 
„  principaliter  operatur ,  qui  utitur  infirumentalitcr^ 
3,  vel  interiori  motu  bominis^  vel  ejus  locutione ,  vel 
„  etiam  altquo  exteriori  aftu,  feu  etiam  aliquo  zon» 
33  ta£lu  corporali  corporis  etiam  mortui .  linde  Jofue 
5,  io.,  cum  Jofue  dixifjet  qua  fi  ex  potejìate  :  Sol  con" 
3,  tra  Gabaon  ne  movearis ,  fubdttur  po/iea .  Nonfuit 
3,  ante9  C?  po/ìea  tam  Unga  dieiy  cèuhente  Deo  vo* 
33  ci  Homimi. 
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piamente  immaginarebbe,  e  crederebbe  i  Santi  e{- 
fer  Dii,  chi  li  credette  potenti  per  fé  flefli  (  getti, 
e  fifi  tenga  bene  V.  R.  gli  occhi  fuoi  fu  quello  per 
fé  fleffi)  a  far  Miracoli,  vale  a  dire,  chi  li  credef- 
fe  Concedenti ,  e  principali  ,  e  da  fé  foli  operatori  de' 
Miracoli . 

128  Più  del  bifogno  fembrami  dal  fin  qui  dettò 
difefa  la  propofizione  del  Muratori,  cioè,  che  le 
Grazie,  e  i  Miracoli  non  fi  fanno  da  Santi,  né 
come  concedenti,  né  come  principali  efficienti  ,ma 
fol  da  Dio  :  dirò  più ,  avrei  potuto  con  molto  me- 
no difenderla,  ed  efficacemente  ;  con  V,  R.  vado 
fchiettiiTuno ,  e  finceriffimo. 

129  Baftavami  farle  leggere  tre  ;  o  quattro  tedi 
d'Autori  Cattolici,  Autori  chiariffimi,  e  nelle  con- 
troverse di  nortra  Criftiana  Fedeefercitatifiìmi ,  che 
ora  qui  le  traferiro,  prendendoli  dalie  loro  Opere, 
dove  full' Articolo  delle  Grazie,  e  de' Miracoli  par- 
lano, e  fcrivono  non  incidentemente ,  non  di  paf- 
faggio ,  non  volgarmente ,  ma  di  propofito  ,  ma  ftu- 
dievolmente,  ma  ex  profeto ,  ma  dottrinalmente  • 

130  Sia  il  primo  del  Santo ,  e  dotto  Cardinale  Bel- 
larmino (#):*}  Non  è  lecito  „  [ftabilifce  egli  nella 

Con* 


[h]  Bellar.  de  Sanctorum  Beat.  1.  1  e  17.  „  Pri- 
5,  ma  propofitio.  Non  licer  a  Sar&is  petere,  utno- 
5,  bis,  umquam  au&ores  divinorum  benefìciorum  , 
„  gloriam,  vel  gratiam,  aliaque  ad  beatitudinerri  ; 
„  media  concedant.  Probatur  primo  Scriptum  Pfal. 
„  #3.  Gratiam  &  gloriam  dabit  Dominus .  Et  Pfal. 
„  120.  Levavi  oculos  meos  in  monte s ,  unde  veni  et 
5,  auxilium  mihi^  auxilium  meum  a  Domino ,  qui  fé* 
3,  cit  coelum,  &  terram.  Montes  flint  hominesSan* 
3,  <?ti ,  ut  exponit  Auguftinus  in  hunc  Pfalmum,  & 
fufìus  tradì,  r.  in  Joannem,  &  libro  de  Paflori- 
bus  cap.  8,  :  jubemur  ergo  levare  oculos  ad  Mon- 
tes, idefl:  ad  Sanctus*  &  ab  eis  ^ujulium  expe* 


3? 
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iGoimoverfia  della  Invocazione  de'  Santi)  M  chiede* 
3,  re  a' Santi,  che  come  autori  de  divini  benefizj  con* 
„  cerinoci  gloria,  o  grazia  ,  e  altri  mezzi  per  là 
Beatitudine....  niente  altro  mai  fecondo  la  pra* 
tica  della  Chiefa  chiedendoli  acanti ,  fé  nonché 
per  le  loro  preghiere  iunci  da  Dio  concerti  i  be- 
nefizj....  e  infegnandofi  apertamente  da  Agofti- 
„  no,  e  da  Teodoreto  ,  che  i   Santi  non  debbori 

„  in- 

„  ftare,  fed  ut  intelligamus,  ab  cis  auxiliurti  expe- 
£bndum  effe,  non  ut  ab  auétoribus,  fed  ut  ab 
impétratoribus;  ideo  ftatim  fubdicur:  Auxilium 
meum  a  Domino  ,  qui  feeit  coetum  ,  &  terram. 
,  Item  Jacob.  1.  Omne  datum  optimum,  &  omne 
„  donum  perfeèlum ,  defurfum  e  fi ,  defeendens  a  Pa- 
p  tre  luminum.  Secundo  probatur  ex  ufu  Ecclelìae; 
,  nam  in  Orationibus,  qnae  leguntur  in  Mifta,  vel 
,  in  Officio  in  celebritatibus  Sanftorum,  nihil  un- 
„  quam  aliud  petimus,  quam  ut  eorum  precibus  a 
>,  Deo  nobis  beneficia  concedantur.  Tertio  ratio- 
„  ne,  nam  ea,  quibus  indigemus  ,  fuperant  vires 
„  creaturae,  ac  proinde  etiam  San£\orum  :  ergo  ni- 
„  hil  debemus  a  San&ts  petere  ±  nifi  ut  a  Deo  impe* 
11  trenta  quae  nobis  utili a  funi .  Quarto  ex  Augufti- 
„  no  lib.  8.  Civit.  Dei,  cap.  ult.,  &  lib.  22.  cap* 
1,  io.,  &  ex  Theodo.^to  iib.  8.  ad  Graeccs,  qui 
i,  diferte  docent,  $<m£losnon  effe  invocando*  ut  Deost 
;,  fid  ut  qui  a  Deo  impetrare  poffunt ,  quod  volunt  • 
>,  Eft  tamen  notandum,  cum  dicimus,  non  debere 
„  peti  a  SanElis ,  nifi  ut  orent  prò  nobis ,  nos  non 
1,  agere  de  verbis  ,  fed  de  fenfu  verborumj  nam 
.  quantum  ad  verba,  licet  dicere:  S.  Petre,  mife- 
1,  rere  mei ,  falva  me  ,  a  peri  mibi  aditum  Coeli  :  iteiiì 
v>  da  mthi  fanitatem  corporis,  da  patievtiam ,  da  mi- 
Sì  hi  fortitudine m  &dy  dttmmodo  intelligamus,  fair 
»,  va  me,  &  miferere  mei  orando  prò  mey  da  niihi 
,  hoc^  &  ìllud  tuit  mcriiis ,  &  precibus* 
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5)  invocarli,  come  Dei;  ma  come  quelli,  che  pof- 
3,  fono  impetrare  da  Dio  ciò ,  che  vogliono.  Nel 
5,  che  è  da  notarli,  che  quando  diciamo  non  do- 
5,  yerfi  chiedere  a' Santi  le  non  che  preghin  per 
„  noi ,  non  far  noi  ftato  fopte  le  parole  ;  ma  bensì 
„  (òpra  il  fignificato  delle  mcdcfime  :  impercioc- 
„  che  quanto  alle  parole  è  lecito  dire  :  S.Pietro  ab- 
5,  biatemt  Mifericordia9  falvatemi ,  apritemi  la  por" 
3,  ta  del  Cielo  :  parimenti  :  rifanatemi  il  Corpo  :  da- 
„  temi  pazienza ,  fortezza:  purché  intendiamo  :  JW- 
$,  vatemi  ,  abbiatemi  Mifertcordia  pregando  per  me: 
„  datemi  quefto ,  e  quello  con  le  voftrc  preghiere , 
„  e  meriti. 

131  Non  vi  è  egli  veramente,  P.  Storico,  gran- 
de, anzi  total  fomiglianza  tra  quelle,  e  le  parole 
del  mio  Muratori?  Man  è  lecito  [  feri  ve  Bellarmino] 
chiedere  a  Santi ,  che  come  autori  concedino .  E  i 
Santi  (  fcrive  Muratori  )  principalmente ,  e  come 
concedenti  non  fan  Grazie ,  e  Miracoli .  Niente  altro 
mai  (  feguita  Bellarmino  )  fecondo  la  pratica  della 
Chiefa  chiede  fi  a Santi ,  fuorché  da  Dio  a  Noi  otten- 
gano i  Benefiz)  con  le  preghiere .  Noi  preghiamo  i 
Santi  (  feguita  pure  Muratori  )  ,  ficcome  la  Chie- 
fa e*  infegna  ,  che  preghino  Dio  per  noi .  Quan- 
to alle  parole  [  foggiungs  Bellarmino  J  è  lecito  dire  : 
S.  Pietro  falvatemi,  purché  intendiamo. ...  pregando 
per  me....  con  le  vofire  preghiere,  e  meriti.  Quan- 
to alle  parole  [  foggiungc  anche  Muratori  ]  non  dif 
dice  (e  fé  non  difdice,farà  lecito  )  dire,  che  i Santi 
fan  grazie,  e  miracoli,  purché  intendiamo  come  ca- 
gioni m9rali)Ocome  ftrumentì  per  la  loro  interceffione  * 

132  II  zelantiflimo ,  e  fapientiflìmo  Vefcovo  di 
Mcaux  è  il  fecondo  de' Cattolici  Scrittori,  che  nien- 
te qui  diflente  dal  Muratori .  Opponefi  Egli  nel  di- 
fendere la  Cattolica  Chiefa  dalla  taccia  d'  Idolatra 
attribuitale  da'  Protettami  "  che  la  Chiefa  prega  i 
„  Santi  non  folamentc  perché  preghino,  ma  per- 

„  che 
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3i  che  dieno,  facciano,  foccorrlno,  protegano,  di- 
„  fendano  :  dunque  riguardanfi  i  Santi  non  folo  co* 
„  me  Intercettori ,  ma  come   Autori  della  Grazia. 

ijj  „  Ma  tutto  quefto  (dottamente  rifpondc)  è 
w  chiaramente  niente  nientiffìmo  ,  poiché  colui, 
„  che  prega ,  ed  ottiene ,  protege ,  e  difende ,  affi- 
„  fte,  dà,  e  fa  in  qualche  fua  vera  maniera.  Al- 
„  lorchè  fi  attribuifeono  a'  Santi  degli  effetti ,  che 
3,  in  realtà  fi  fa  beniffìmo ,  che  a  Dio  debbonfi  at- 
„  tribuire,  efprimefi  con  ciò  folo  P  efficaccia  della 
„  preghiera,  che  può  tutto....  e  fé  ciò  è  vero  del- 
jj  la  preghiera,  che  fi  fa  tra  le  tenebre  della  Fede; 
5,  quanto  più  lo  farà  di  quella ,  che  è  formata  nel 
„  mezzo  dello  fplcndorc  de  Santi ,  e  che  partendo 
„  dal  Tanto  ardore  della  Carità  confumata  feco  por- 
,,  ta,  e  m  fé  ftcflfa,ii  Carattere  di  quel  Dio,  di  cui 
„  ella  gode.  Quindi  i  Santi  poflfono  tutto....  nien- 
„  te  v'  è  che  non  poffino  :  e  la  Scrittura  attribuisce 
„  loro  in  quello  fenfo,  niente  efitando,  ciò,  che 
5,  altrove  attribuire  a  Gefucrifto  medefimo. 

134  „  Ed  è  linguaggio  perciò  non  folo  degli  Uo- 
„  mìni,  ma  dello  Spinto  Santo  ancora,  e  delle  Sa- 
„  ere  Scritture  T  attribuire  alla  preghiera  gli  effet- 
„  ti  della  Onnipotenza:  Narratemi  i  Miracoli ,  che 
„  ha  fatto  Elifeo  ,  diceva  un  Re  d' Ifraello  aGezi.  „ 
un  Proiettante  gli  direbbe  qui:  Voi  parlate  male: 
non  gli  ha  fatti  Elifeo ,  ma  Iddio  per  mezzo  £  Elifeo, 
3,  e  per  la  di  lui  preghiera:  ma  continua  il  facroTe- 
„  fio  :  e  Giezi  gli  raccontò  in  qual  maniera  aveva 
„  refufeitato  un  morto ....  Giò  però  non  aveva  fàt- 
„  to ,  che  con  le  fuc.preghiere  :  e  non  credo,  che 
„  più  potente  egli  foitc  del  Figlio  di  Dio ,  il  quale 
„  volendo  richiamar  Lazero  da  morte  a  vita:  mio 
„  Padre ,  diflfe ,  vi  ringrazio  £  avermi  esaudito . 
,,  Vi  è  dunque  femprc  una  fegrcta  preghiera  in  tut- 
„  ti  i  Miracoli;  e  quantunque  non  Tempre  fia  ef- 
J}  prelfa,  bifogna  fottintenderla ,  in  quelli  ancora, 

,.  che 
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che  fi  fanno  con  una  fpccic  di  Comando  f/]fem- 
**  pre  effendo  la  Fede ,  o  P  Invocazione  del  nome 
"  di  Oio,  che  fa  tutto.  Per  la  qual  cofa  il  Re  di 
Siria  fcriveva  al  Re  d'  Ifraello:  fo  vi  ho  manda- 
to Naamin  ,  perchè  lo  rtfantate  dalla  f uà  Lepra; 
*!  e  voleva  dire;  perchè  lo  facciate  rifanare  da  Hi- 
*\  feo;  Capendo  frattanto  P  uno,  e  P  altro  benifli- 
\  mo,  che  rifanato  non  farebbe,  che  per  le  pre- 
^  ghiere  d'  Elifeo:  dicendo  Naamano  :  io  penfava, 
\  che  verrebbe  a  trovarmi,  e  accodandoli  a  me  in- 
*9  vocarebbe  il  nome  del  fuo  Dio ,  e  mi  tocchereb- 

*  be  con   la  fua  mano ,  e  mi  guarirebbe .   Ecco  P 

*  effetto  attribuito  a  chi  prega,  ed  ottiene.  Che 
fé  non  fempre  s'  efprime  la  preghiera,  fempre  pe- 
rò vi  fottintende  per  effer  cofa  chiara,  ed  indu- 
bitata, che  fempre  vi  è.  Dopo  avere  la  Chiefa 
tante  volte  detto  nelle  fue  Orazioni,  che  ciò, 
che  ella  fpera  da'  Santi,  lo  fpera  per  la  loro  in- 
terceflfione,  e  per  le  loro  preghiere  ,  fa  non  effer 
poflibile  di  effere  giammai  intefa  in  altro  fenfo^ 
o  di  aipettarfi  altra  cofa  dal  foccorfo  de'  Santi 
fuori  d'  una  poffente  interceffione  preffo  Dio  per 
mezzo  di  Gefucriflo,...  Non  manca  la  Chiefa 
di  ben  iftruire  il  Popolo,  che  la  potenza  de'San- 

n  ti  è  nelle  loro  preghiere.  Afcoltate  il  Concilio 
[/]:  Bifogna  con  ogni  premura  tnfegnare ,  che  i 
Santi  pregano  y  che  è  cofa  buona  chiamarli  in  fuo 
foccorfo  per  ottenere  le  Grazie  da  Dio  per  mezzo  di 
Gejucrijto  :  che  è  cofa  buona  aver  ricorfo  alle  loro 

„  prc- 


("/]  D.  Thom.  2.  2.  q.  178.  ar.  1  ad  1.  „  Cum 
3,  Jofue  dixiffet  quafi  ex  pntefìate :  Sol  contra  Ga- 
5,  baon  ne  movearis.,,  E  di  nuovo  parlando  di  Cri- 
fio  ifteffo  3.  part.  q.  43.  a.  4.  ,,  Quìa  fcilicet  quafi 
^  ex  propria  potejtate  Miracula  faciebat;  non  autem 
^  orando,  ficut  ali». 

(/)  Concilio  di  Trento  Sefs.25.Decret.  de  Invoc. 
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„  preghiere:  che  non  debbefi  afficurare,  che  non 
„  preghin  per  noi  ;  né  dee  dhfi ,  che  fia  idolatria  il 
,y  dimandar  loro ,  che  preghino  in  particolare  per  eia- 
,,  feuno  di  noi.  Ecco  la  preghiera  de'  Sann  ripe- 
9i  tuta  cinque,  o  fei  yole  in  dieci  linee,  affinchè 
„  intendiamo  ,  che  i  Santi  ,  anche  una  volta  , 
39  non  fon  potenti,  che  col  pregare,  o  pregando 
39  per  noi .  Non  v'  è  alcuno  de'  noftri  Catechifmi, 
33  in  cui  non  fia  premurofamente  efpreffo,  che  Dio 
33  dà,  e  i  Santi  domandano.  Se  noi  ricònofeiamo 
»  in  elfi  del  potere  preflb  Oio,  ciò  è  ,  perchè  Dio , 
33  che  loro  infpira  tutto  ciò,  che  domandano,  nicn- 
39  te  loro  può  rifiutare.  U  dare  a  noi  fenfi  differen- 
39  ti ,  e  il  farci  guerra  fopra  le  parole ,  è  un'  a^gra- 
33  vio  della  Scrittura,  che  in  più  luoghi  dichiara, 
33  che  la  limo/ina  ejiinoue  il  peccato ,  che  la  preghie- 
33  ra  della  Fede  falva  P  infermo,  e  cento  altre  fi- 
33  mili  cofe:  è  un  rimprovero  a  Gefucrifto  fteffo  di 
33  non  avere  correttamente  parlato,  quando  ha  det- 
33  to  rifanate  gì  infermi ,  mon  tate  i  leprofì  ,  ravviva- 
li te  morti)  [cacciate  i  Dcmonj  :  come  avete  ricevuto^ 
3,  date  gratuitamente . 

1^5  Con  quella  confidenza  S.  AgofHno ,  Dottor 
„  sì  fublime,  e  sì  efatto  Teologo,  lodala  preghic- 
„  ra  di  una  Madre,  che  diceva  a  S.  Stefano:  Mar» 
„  tire  Santo ,  rendetemi  il  mio  Figlio:  voi  fapete  9 
„  perchè  lo  piango  ì  e  non  mi  re/ia  veruna  confoiazte* 
9,  ne.  Era  egli  morto  fenza  Battcfimo .  S.  Ago- 
3,  ftirio  non  pensò  a  inquietar  que  ta  Donna  fopra 
„  ciò,  che  diceva  al  Martire  :  rendetemi  il  mio  F/« 
„  gl'io.  Sapeva  beniiTimo  ilS.  Dottore,  che  labuo- 
3,  na  Madre  non  ignorava  a  chi  s' afpettaffe  diren- 
„  derlo,  e  di  dar  P  efficacia  alle  preghiere  del  fuo 
„  Martire  .  S.  BafiKo  chiedendo  le  preghiere  de* 
„  Santi  quaranta  Martin,  li  chiama  nojlra  difefa% 
„  e  nofìro  rifugio ,  li  Protettori,  e  li  Cu/iodi  di  tut- 
ti to  il  genere  Umano.    S.  Gregorio  Vefcovo  di  Nifc 

fa ...  ;  • 
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fa . . ..  Gli  altri  Padri  han  parlato  alla  fteffa  wa- 
,  nicra.  Se  quefti  gran  Santi  ignoravano,  che  Dio 
,y  deflfe  tutte  le  cofe,  e  credevano  di  riceverle  dal- 
n  le  Saate  Anime  altrimenti  ,  che  per  per  mezzo 
„  delle  loro  preghiere  ,  non  fono  effi  iolamente  , 
„  come  lo  pretende  il  Miniftro,  Anticrifti  comin- 
„  ciati;  ma  Anticrifti  confumati,  e  qualche  cofa 
»  di  Paggio.  "  (rn) 

136 

(m)  „  Cettepreuve  ed  fi  convaìncante  ,  que  {>our 

,,  la  détruire  il  faut  nier,  que  nous  nous  bornions 

„  à  demander  aux  Saints  le  fecours  de  leurs  prie* 

„  res.    Car,  dit-on,  V  Eglife  les  prie  non  feule- 

5,  ment  de  prier;   mais  de  donner;  mais  de  fai  re  ; 

9i  mais  de  fecourir  ;  mais  de  proteger  ;  mais  de  dé- 

,,  fendre:  donc  on  les  regarde  non-feulement  com- 

5,  me  interceffeurs ,  mais  comrae  auteurs  de  la  gra- 

$,  ce.    Mais  cela  vifiblemsnt  xlt  moins   que  rien  • 

f,  Car  celui,  qui  prie,  &  qui  obtient,  protege ,  dé- 

„  fcid,  aiTi'te,  donne,  &  fait  à  fa  maniere.    Lors 

91  qu   ori  attnbue  aux  Saints  des  éffets,  qu'  on  fcait 

,,  tref  bien  dans  le  fond  qu'  il  faut  attribuer  à  Dieu, 

$,  on  ne  fait  qu  exprimsr  par  là  l'efficace  de  la  prie- 

f,  re,  qu  elle  psut  tout  ,  qu'  elle   péne  tre  le  ciel , 

„  qu'  eile  y  va  forcer   Dieu   jufque  dans  fon    Thrò- 

„  ne;  il  ne  lui  peut  refiiler;  elle  emporte  tout  fur 

w  fa  bonté:  //  fait  la  volonté  de  ceux ,   qui  le  crai" 

gnent  ;  il  obeit  à  la  voix  de  l}  bomme ,  Preflfé  ,  & 
fl  co^im:  force  par  Moyfc  ,  il  lui  dit  :  laifté-moi , 
s,  que  )e  puniffe  ce  peuple  ;  mais  Moyfc  Y  emporte 
„  contre  lui,  &  lui  arrache,  pour  ainfi  dire,  des 
j,  mains  la  gracc  qu'  il  lui  dermnde;  cn  un  mot 
9)  l*  fQi  Pm*  *out  jufqu  à  tranfporter  les  rnontagnes\ 
s,  &,  fi  cela  eft  vrai  de  la  pricre  ,  qui  fé  fait  parmi 
$,  Ics  céacbres  de  la  foi,  combien  plus  le  fera-t-il 
,  de  celle,  qui  ed  formie  au  milieu  des  lumieres 
9$  des  Saints ,  &  qiri  partant  de  la  fainxc  ardeur  de 
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13  6  La  Dottrina  del  Prelato  Franzefc  è  sì  preci- 
fa,  sì  pura,  sì  vera,  che  non  può  certamente,  av« 

ve- 


„  la  charité  confomméc,  porte  en  elle-méme  le  ca- 
„  ra&ere  deDieu,  dont  elle  jouit.  Ainfi  lesSaints 

J>euvent  tout  :  ajfts  fur  le  T brune  de  Jefus-Chri/t 
elon  fa  promeffe,  revétus  de  fa  puiffance  par  1' 
union,  oìi  ils  font  avec  lui,  comrae  lui  ils  go<* 
vernent  les  Gentili ,  &  les  brtfent  avec  un  Seeptre 
de  fer .  En  un  mot  il  n'  y  a  rien ,  qu  ils  ne  puif- 
fent  ',  &  T  Ecriture  n'  héfite  point  à  leur  attribucr 
en  ce  fens ,  ce  qu5  ailleurs  elle  attribuc  a  Jefus- 
Chrift  méme.  Quand  on  attribue  à  la  priere  les 
efFets  de  la  toute-Puiffance  de  Dicu ,  ce  n*  ed  pas 
là  fculement  un  langage  humain  :  c%  cft  le  langa- 
ge  du  Saint-Efprit ,  &  de  ¥  Ecriture  :  Racontez» 
moi  les  MWacleS)  qu  a  fait  JLVvz.ee ,  difoit  un  Roi 
d'  Ifrael  à  Giezi.  Un  Protcftant  lui  diroit  iei; 
vous  parlez  mal .  Ce  fi  e/i  pai  lui,  qui  les  a  fait sj 
e  e/I  Dieu  par  lui ,  &  a  fa  priere.  Mais  le  TeX- 
te  Sacre  pourfuit:  &  Giezi  lui  raconta ,  comment 
il  avoit  reffufcité  un  mort.  Dites  toujours:  ce  »* 
étoit  pas  lui ,  e  étoit  Dieu  ;  mais  le  Saint-Efprit 
continue  :  &  comme  Giezi  racontoit  ces  ehofes ,  la 
femme ,  dont  il  avoit  reffufcité  le  fils ,  vint  tout  à 
coup  devant  le  Roi ,  &  Giezi  /'  Scria  :  Sei^neur  , 
voilà  la  femme ,  &  voilà  fon  fils ,  qu*  Elizée  a  ref- 
fufcité.  Tout  le  Pcuple  de  Dieu  parloit  ainfi,  ce 
¥  on  appelloit  cette  femme  la  femme ,  dont  Eli» 
zée  avoit  fait  vivre  le  fils .  Il  ne  V  avoit  pour- 
tant  fait  que  par  fes  prieres  ;  &  je  ne  crois  pas j 
qu'  il  fut  plus  puìffant  que  le  Fils  de  Dieu,  qui 
voulant  reffufeiter  Lazare:  mon  Pere ,  dit-il,  Je 
vous  rends  graces  de  ce ,  que  vous  m  avez  exaucé '. 
Il  y  a  donc  toujours  une  priere  fecrette  dans  tous 
les  Miracles  ;  &  quoiqu'  elle  ne  foit  pas  toujours 
expriméei  il  la  fa  ut  fous-entendre ,  méme  dans 


y6  Lettera 

yegnaehè  alquanto  diffufa,  annodarla,  o  fpiacerle, 
137  Brevemente  ne  faccio  un  confronto  fpeditif- 

fimo 


ceux,  qui  fc  font  par  une  efpéce  de  commande- 
ment,  puifque  e' eft  toujours  la  foi,  &  T  invoca- 
tion  du  Nom  de  Dieu,  qui  fait  tout.  Celi  pour- 
quoi  le  Roi  de  Syrie  e'cnvoit  au  R01  d'  Ifrael:  Je 
vous  ai  envoyè  Naaman ,  a  fin  que  vous  le  guérif 
fiez  de  fa  lepre  ;  il  vouloit  dire  ,  qu   ti  le  fit  gué~ 
rir  par   EUzée .    Ils  entendojent   pourtant  bien  , 
qu'  il  ne  le  feroit  que  par  fa  priere\  puifque  Naa- 
man dit  ces  paroles:  Je  penfois ,  qu  il  viendroità 
mot ,  &  que  s  approchant  ti  invoquerott  le  nom  de 
fon  Dieu  ,  &  me  teucheroit  de  fa  main ,  &  me  guè- 
rirott.    Ainfi  1'  effet  eft  attribué  à  celili,  qui  prie 
&  qui  obtient  ;  &  fi  I'  on  n5  exprime  pas  toujours 
la  priere,  e'  eft  que  la  chofe  eli  fi  claire,  qu'  on 
la  regarde  comme  toujours  fous-entendué.   L'  E- 
ghfc  dit   tant  de  fois  dans  fes  Graifons,  que  ce, 
qu  elle  efpcrc  des  Saints ,  elle  T  efpere  par  leur\ 
intercejjion  1    &  par  leurs  prieres ,    qu'  elle  fcait,; 
qu*  il  n'  eft  pas  poffible,  qu  on  /'  emende  jamais 
autrement ,  ni  qu'  on   attende  autre  chofe  du  fé-. 
cours  des  Saints  qu  une  pulsante  intercejjion  au~l 
pres  de  Dieu  par  Jefus-Chrifi .    Il  n'  eft  pas  tou- 
jours ìiéceHaire  d'  exprimer  dans  les   prieres  ce,, 
qu   on  fcait  dèja.  Je  vous  prie,  difoit  Elizée  au 
Prophéce  tlie,  que  votre  doublé  efprit  foit  en  moi^\ 
ou  que  votre  efprit  foit  en  mot  avec  abondance  :  & 
Elie  lui  repondit  :  Vous  demandez  une  chofe  diffi~ 
Cile  :  toutes  fois  fi  vms  me  voyez ,  lorfque  je  ferai 
èlevé,  cela  fera  \  &  il  avoit  dit  auparavant  a  Eli-  ; 
zée  :    Que  voulez-vous  que  je  vous  fajfe ,  comme 
tout  e'unt  en  fa  mun;   parec  qu'  il  eft  en  celle 
de  Dieu ,  qui  ne  refufe  rien  à  fes  amis .    Ils  ne 
parlenc  de  Dieu  ni  T  un,  ni  P  autre*    En  fgavo- 
jeat-ils  moins,  que  e'  étoit  Dieu  [sul  5  qui  pou- 
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fimo  con  quella  del  Muratori.    Infegna  Monfign*. 
re  Boffuet ,  che  Iddio  dà ,  e  i  Santi  domandano  .  5 
G  Mu- 


roit  donner  fon  efprit?  A  Dieu  ne  piaife.  Il  ne 
faut  point  abufer  de  ecs  fagon  de  parler;  mais 
auffi  ne  faut-il  pas  tomber  dans  la  petiteffe  de  croi 
re  qu'  on  deplaife  à  Dieu  cn  fous-èntcndant  une 
chofe  cldire,  comme  s' il  ne  voyoit  pas  lesinten- 
tions,  où,qu'  à  F  exemple  des  Miniftres,  il  fùt 
toujours  attentif  à  épiloguer  fur  les  paroles.  L* 
Eghfe  ne  manque  point  de  bien  iniìruire  le  peu- 
ple  ,  que  la  putffance  des  Samts  efì  dans  leur  prie* 
rei.  Ecoutez  le  Concile':   Il  faut  enfeigner  avec  fotn 

,  que  les  Saints  prient  :  qu"  il  e/i  bon  de  les  appct- 
ler  à  fon  fècours ,  pour  nous  obtenir   les  graces  de 

,  Dieu  par  /.  C.  :  qu  il  e  fi  bon  dC  avoir  recouYS  à 
leurs  prt&res:  qu!  il  ne  faut  point  a[furer ,  qu  ils 
ne  prient  pus  pour  nous^  ni  que  ce  fon  un  Idolatrie 
de  leur  demander  ,  qu  ils  prient  en  parti  cui  ter 
pour  ebacun  de  nous  .  Voilà  leur  priere  re'pe'tée 
cinq,  ou  fix  fcis  en  di*  lignes,  atin  que  nousen- 
t^ndions,  que  les  Saints  ^  encore  un  coup,  ne  font 
puijjans  qu  en  priant  pour  nous.  Il  n'  y  a  aucun. 
de  nos  Chate'chifmes,  oh  il  ne  foit  exprimé  foi- 
gneufement ,  que  Dieu  donne,  &  que  les  Saints 
demandent .  Si  nous  leur  attribuons  du  pouvoir 
auprès  de  Dieu;  c'eft  que  Dieu,  qui  leur  infpire 
tout  ce,  qu'  ils  demandent,  ne  leur  peut  rien  re- 
fafer.  Nous  imputer  une  autre  penfee,  &  nous 
chicaner  fur  les  mots,  e'  efì  faire  le  procés  à  T 
Ecriture,  où  il  cft  écrit  tant  de  fois,  que  1'  Ali- 
mene éteint  le  péché:  que  la  priere  de  la  foifau- 
ve  le  malade,  &  cent  autres  chofes  femblables, 
&  reprocher  à  J.  C.  mème ,  qu  il  n'  a  pas  parie 
correftement ,  quand  il  a  dit  :  Guériffez  les  mala- 
des  ,  purifiez  les  lepreux ,  reffufcttez  les  morts% 
ebajjez  les  Démons  y  vous  avez  regu  gra,tuitcmenty 
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Muratori  ,  che  Iddio  concede ,  e  i  Santi  muovono  a 
concedere.    Riflette  Boffuct,  che,  fé  bene  Dio  fac- 
cia 

$ì  donnez  de  mème.  C  ed  cn  cette  confunce,  que 
>f  Saint  AugufHn,  un  fi  fublimc  'Dofteur,  unThe'o- 
li  logicn  fi  exaéte ,  loiie  la  prieré  d'  une  mere ,  qui 
5,  difoit  à  Saint  Etienne  :    Saint  Martyr  ,  rendez- 

4,  mot  mon  Bis  :  vous  fcavez  purquoì  je  le  pleure  9 
)t  &  vous  voyez^  qu  il  ne  me  rejle  aucune  confola* 
„  tion  •  G!  eft  qu  il  étoit  mort  fans  baptème .  Saint 
M  Auguftin  ne  s'avifa  pas  de  chicàner  cette  femme 
„  fur  ce,  qu'  elle  difoit  au  Martir:  rendez-moi  mon 
99  fils.  11  ffavoit  bien,  qu' elle  n'  ignoroit  pas  à  qui 

5,  e'  étoit  à  le  rendre,  St  à  donner  ¥  efficacité  aux 
9,  priercs  de  fon  Martyr.  Saint  Bafile  demandant 
9,  les  prieres  des  Saints  quarantc  Martyrs,  les  ap- 
9,  pelle  none  dèfenfe,  &  notte  re  fu  gè,  les  prote$eurs9 
9,  &  les  gardiens  de  tout  le  geme  humain.  Saint 
d$  Gregoire  Evéque  de  Niffe  fon  frere  prie  Saint 
9)  Thcodore  de  regarder  d'  en  haut  la  fé  te,  qui  fé 
9)  celekroit  en  fon  honneur.  Nous  croyons ,  lui  di- 
9,  foit-il,  vous  devoir  le  repos ,  dont  nous  jouìflons  è 
j*  prèftnt  ;  mais  nous  demandons  la  tranquillttédc  V  , 
„  avsntr  .  Saint  Attere,  Evéque  d'  Amafc,  con- 
f,  temporain,  &  digne  Difciple  de  Saint  Chryfofto- 
9,  me ,  introduit  dans  fon  difeours  uà  Fidéle ,  qui 
5,  prie  ainfi  Saint  Phocas:  Vous ,  qui  svez  fouffert 
)9  pourj.  C. ,  priez  pour  nos  fouffrances ,  &  nos  ma* 
99  ladies  ;  vous  avez  vous  mème  prie  les  Martyrs  a- 
3,  vant  que  de  F  ètre  ;  alors  vous  avez  trouvè  en  chcr~ 
9,  chant  ;  maintenant  que  vous  poffedez  f  donnez*nous. 
v  Saint  Gregoire  de  Nazianze  a  prie  Saint  Siprien, 
9)  &  Saint  Athanafe  de  le  regarder  £  en  haut,  de 
3,  gouverner  fes  difeotìrs,  &  fa  vie,  de  paitre  avec 
9)  lui  fon  troupeau  ,  de  lui  donner  une  connoiffancc 
*>  pto{  par  fatte  de  la  Trinità  ;  &  enfin  de  le  tirer  , 
3>  où  ils  étoUntt  de  le  mettre  avec  eux,&  ave$  Uùrt 
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eia  le  cofe  tutte ,  Grazie ,  e  Miracoli:  e  i  Santi  pre» 
ghino ,  e  impetrino  ;  non  perciò  va  litigato ,  o  data 
inquietudine  per  le  parole,  dovendo  premere,  eba^ 
(lare  di  averne  il  vero,  e  iano  lignificato.  Accor- 
da egli  pure  il  Muratori,  che  non  ottante  ,  che  le 
Grazie,  e  i  Miracoli  fi  faccian  da  Dio,  e  non  da' 
Santi}  non  difdiee  chiamare,  e  riconòfeerne i  San- 
ti ,  quai  cagioni  morali ,  o  [ìmmentt ,  e  il  dire  in  tal 
fenfo,  che  i  Santi  fan  Grazie,  e  Miracoli.  Avver- 
te Boffuct ,  che  la  Chiefa  [pera  da  Santi  ,  e  ciò  $he 
/pera,  lo  /pera  per  la  loro  ìnterceffione ,  e  per  le  loro 
preghiere  :  e  che  fa  di  non  poter  mai  effere  intefa  £ 
appettar  fi  altro  da S  ami ,  fuorché  una  pò (J ente  inter» 
ceffxom  preffo  Dio  per  mezzo  di  Gefucrtflo .  E  il 
Muratori  offerva  ,  che  la  Chtefa  cinfegnay  che  pre- 
ghiamo i  Santt ,  che  preghin  per  Noi .  Softicne  Bof- 
fuct ,  che  chi  ignorafse,  che  Dio  dà  tutte  le  cofe  , 
e  credefse  poterle  dare  i  Santi  in  altra  maniera ,  che 
con  le  preghiere ,  e  con  F  inter e e filone ,  farebbe  un  ve- 
ro ,  e  perfetto  Anticri/lo.  Lo  fteflfo  fa  il  Muratori 
dicendo ,  che  chi  credefse  i  Santi  per  fé  fleflì  potenti 
a  far  Miracoli,  e  grazie ,  li  crederebbe  Dìi ,  ed  em- 
pia farebbe  fiffatta  immaginazione. 

138  Non  ion  quefte,    P.  Storico  Riveritiffimot 
la  Dottrina  del  Chiariffimo  Prelato  Franzefc  ,  e  quel- 
la del  Muratori  uno  de'  primi  Luminari  del  Giel  d* 
Italia,  due  goccie  d' Acqua  limpidiffima ,  che  acco- 
G  2  fta- 

„  femblables.  Les  autres  Percs  ont  parìe  de  mème. 
„  Si  ecs  grands  Saints  ignoroint  que  Dieu  donnoit 
a  toutes  chofes,  &  croyoient  Ics  recevoir  des  Sain* 
5J  tes  ames  autrement  qoe  par  leurx  prieres ,  ik  ne 
5,  font  pas  feulement ,  comme  le  veut  le  Miniftre, 
f ,  des  Antt-chrits  commencés  ,  mais  des  Ante  chritt 
3,  confommès ,  ou  sqùelque  chofe  de  pire .  BofTuet  tom. 
3.  Oeuvres  pofthumes.  Avertiflement  auxProteftans 
tur  le  reproehe  d$  T  Idolatrie  n.  3.  pag.  319. 
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ftatefi  raggruppanti  in  una  terza  della  fteffiffima ,  e 
natura ,  e  qualità  di  ciafeuna  delle  due  prime? 
139  A'  due  oelebratifKmi  Controvcrfifti ,  e  Teolo- 

Si  rinomatiffimi  Bellarmino,  e  Boffuct  aggiungo  il 
ottiffimo  Gefuita  P.  Francesco  Scedarff:,,  Tutte  le 
5,  noftre  preghiere  (così  s'efprimequeftoóranTeo- 
»  logo  [»])  in  qualunque  termine  fieno  elleno  cf- 
SJ  preffe  3  fi  terminano  Tempre  a  Dio  folo:  da  Effo 
3,  folo  noi  fperiam  di  ricevere  ì  beni  del  Corpo,  e 
Jy  dell'  Anima,  poiché  Lui  folo  ne  è  l'Autore,  e  il 
s,  Difgenfatore ,  ed  a  Lui  folo  ancora  li  domandiamo 
3,  per  i  meriti  di  N.  S.  Gefucrifto  .  Le  preghiere 
„  della  Madonna ,  e  di  tutti  i  Santi  della  Chiefa  , 
„  fia  trionfante  5  fu  militante,  traggono  unicamente 
5,  la  loro  efficacia  da' meriti  infiniti  diquefto  Divin 
Salvatore:  tutto  ciò,  che  noifperiamo  d'ottene- 
re per  l'interceflione  de' Santi  ,  non  fperiam  d* 
ottenerlo,  che  per  Gefucrifto,  e  in  fuo  nome: 
poiché  i  Santi  non  pregano  che  per  Lui,  e  non 
ii  fono  cfauditi ,  che  in  fuo  Nome .  Quefta  è  là  no- 
5,  ftra  Profeffione  di  Fede  fecondo  il  facro  Concilio 
5,  di  Trento....  Voi  avete  tra  le  mani  le  preci 
„  pubbliche  di  noftra  Chiefa  :  abbiate  la  bontà  di 
3,  leggerle  anche  una  volta  fenza  prevenzione,  evi 
9,  troverete  quefte  trecofe:  1.  Che  le  noftre  preghie- 
9,  re  s'indirizzano,  e  fi  terminano  fempre  a  Dio  , 
3,  come  ali'  Autore  di  tutti  i  beni  della  Natura  ,  e 
3,  della  Grazia.  2.  Che  noi  gli  dimandiamo  qucfti  be- 
„  ni  per  Gefucrifto  y  che  folo  li  ha  meritati  per  noi . 
„  Niente  credo  vi  fia  più  noto  di  quefta  Glaufolage- 
3,  nerale  di  tutte  le  noftre  pubbliche  preghiere:  per 
3,  Dominum  nofhitm  Jefam  Chriftum.  j.  Che  la  fa- 
3,  la  cofa,  che  domandiamo  alla  Santa  Vergine  ,  e 
3,  a' Santi,  fi  è  di  pregare  ,  ed  intercedere  per  noi 
33  appretto  Dio ,  eflendo  perfuafi ,  che  più  grate ,  e 

più 
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5,  pia  efficaci  delle  noftrefiano  per  eflere  le  loro  pre- 
n  ghiere.  In  fommal'  invocazione  de'  Santi,  feeon- 
,,  do  lo  Spirito,  e  la  Dottrina  della  Chiefa,  deve 
„  affclutamente  ridurfi  a  quefta  fola  efpreflione  u 
[vi  badi  bene  P.  Storico  ,  e  ammiri,  che  v'è  qui  da 
imparare  per  un  P.  Piazza,  per  un  P.  Maurici, per 
un  P.  Eftrattore,  &  quidem  tutti  Gefuiti  :  non  fc 
ne  fa  mai  abbaftanza  ]  „  Noi  vi  preghiamo  di  prega* 
re  per  Noi , ,,  L'  efpreffionc  non  èrnia,  né  del  Mura- 
tori: è  d'un  Gefuita,  Riveritiflìmo  P.  Storico. 

140  „  E  in  che  potrebbe  quefta  effere  pcric®lofa? 
„  Non  mettiamo  noi  con  ciò  una  eftrema  differenza 
„  tra  la  maniera  ,  onde  imploriamo  il  foccorfo  di  Dio, 
„  e  quella,  onde  imploriamo  il  foccorfo  de'  Santi  ? 
„  Noi  preghiamo ,  dice  ilCatechifmotrattodalCon- 
,3  cilio  di  Trento  [  il  Catechifmo  non  è  veramen- 
,5  te#d' un  Gefuita]  ,  0  di  darci  i  beni,  0  di  lite» 
„  rarci  da  mali  ;  ma  perchè  di  noi  pia  sari  gli  Jo* 
„  no  i  Santi)  dimandiamo  loro^  che  prendino  la  no- 
,,  (ira  difefà,  e  che  ottengano  per  noi  le  cofe9  onde 
v  abbiamo  bi fogno  \  quindi  ne  viene ,  che  noi  uftamo 
„  due  maniere  di  pregar  e  differentijjìme  ,  poiché ,  quan* 
»,  do  che  parlando  a  Dio ,  la  maniera  propria  è  di  di* 
3,  rei  abbiate  pietà  di  noi:  Afcoltattci  :  ci  contentici* 
„  mo  di  dire  a  Santi:  pregate  per  noi  (0]. 

141,  „  Ho  però  offervato,  mi  dicevate  voi  l'altro 
„  giorno  effervi  qualche  cofa  di  più  nella  voftra  ma- 
„  niera  d'invocare  i  Santi»  Voi  li  chiamate  vofiri 
„  Protettori ,  voflri  Avvocati ,  vojlri  Liberatori ,  vo~ 
„  flro  So/legno ,  voflra  Speranza  ;  ed  in  ifpezialità  h 
„  Madre  di  Dio  è  quella,  che  voi  invocate  con 
9,  quefta  forta  d'dfpreffioni,  che  pericolcfe  fembra» 
„  vano  a' primi  noftri  Riformatori. 

142  „  Ho  avuto  l'onore,  Signore,  di  rifponder- 
3,  vi,  che  riducendo  tutti  quelli  titoli   alla  formo 

G  3  „  la 
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(0)  Gatech.  Trid.  pan,  4,  tit.  Quiscrandus  $u 


J01  JL   E    T    T   E    R    A 

a  la  ordinaria  pregate  per  noi,  nulla  contengono, 
99  che  offender  poffa  la  purità  della  Religione.  Noi 
^  chiamiamo  la  Madre  di  Dio,  e  i  Santi  nofìri 
5,  Protettori,  ed  Avvocati  per  qucfto  unicamente, 
3,  perchè  crediamo,  che  parlino  a  Dio  in  favor  no- 
9f  firo,  e  preghino  con  noi 3  e  /w  noi.  Noi  li 
M  chiaìniamo  nofìri  liberatori  y  perchè  fiamo  per- 
5,  fuafi  ,  che  Dio  accordi  fovente  alla  loro  inter- 
3,  ceflione  la  liberazion  noftra,  che  non  avrebbe 
5,  forfè  accordata  alle  rioftre  fole  preghiere.  Noi 
3,  li  chiamiamo  noflra  fperanza,  perchè  fperiamo  f 
5,  che  Iddio  fi  lafcicrà  piegare  piuttofto  alle  loro 
w  preghiere  v  che  alle  noftre,  delle  quali  conofeia- 
33  mo  la  debolezza,  e  le  imperfezioni. 

149' 9»  *-a  preghiera,  che  S.  Gregorio  di  Niffa 
,,-  rivolge  al  Santo  Martire  Teodoro  ,  ha  una  sì 
3,  manifcfta  correlazione  colle  hoftre  fante  prati- 
w  che,  $  le  circoftanze  del  tempo,  che  ella  meri- 
3,  ta  <f  efTere  qui  per  eftefo  deferitta .  Noi  abbia* 
3,  mo  bì fogno  di  molte  co  fé  (dice  queft'  antico  Dot- 
3,  torc  della  Chicfa  alla  fine  di  undifeorfo  recita^ 
3,  to  in  lode  del  Santo  Martire  ) ,  noi  temiamo  fu* 
3,  ne  [le  di j grazie ,  fiamo  efpofli  a  fommi  pericoli .  Li 
3,  Sciti  ci  minacciano  di  una  profflma  irruzione  :  Com* 
3,  battete  per  noi  genero/o  Soldato  di  Gefucrijlo  :  par* 
3,  late  liberamente  in  favor  noftro  gloriofo  Martire  : 
3,  benché  fciolto  fiate  dalle  mi  ferie  di  quejìa  vita  ,  cq* 
33  nofeete  però  i  bi fogni  della  umana  condizione  :  di* 
3,  mandate  per  noi  la  pace ,  affinché  gli  orrori  della 
3,  guerra  non  vengano  a  diflruggere  le  no/ire  facrz 
3,  adunanze.  A  voi  crediamo  eff ere  debitori  della  tran* 
3,  qviUità)Onde  alprefente  godiamo*,  ti  chiediamo  an- 
3,  cora  la  voflra  Protezione ,  e  la  noflra  ficurezza  per 
„  l'avvenire  (n.  195.))  *  fe  vi  abbifognaffe  un  rin* 
3,  forzo  di  preghiere ,  unitevi  alla  gloriofa  truppa 
„  de  Martiri:  impegnateli  a  pregare  unitamente  con 
3>  voi.    Avvertite  Pietro $  fatene  fowenire  Patio  $ 
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»  follicitate  Giovanni  il  caro  Difcepolo  del  Redento- 
w  re  ,  ad  aver  cura  delle  Chiefe^  che  hanno  con  tanti 
jj  [udori  piantate  et. 

144  „  Si  leggono  allo  incirca  le  efpreffioni  me- 
„  defime  nelle  Opere  di  S.  Cipriano,  diS.  Cirillo^ 
„  di  S.  Bafilio,  di  S.  Gregorio  di  Nazìanzo;  ma 
„  autorità  ,  ed  efcmpli  sì  rifpettebili  danno  poco 
„  faftidio  al  Miniftro  di  Brunfvick  5  rifpondc  egli 
„  effer  quelle  figure  retto riche  ,  e  apojhofe.  Le 
„  chiami  egli,  comunque  voglia,  in  Latino,  o  in 
j,  Greco,  quefti  fono  Tempre  fectimcnti ,  e  preghie- 
„  re ,  che  ad  «evidenza  dimoftrano,  che  i  Paftori, 
,,  e  i  Fedeli  de' primi  fecoli  parlavano,  e  penfa- 
„  vano,  come  noi  fui  Culto,  e  l'Invocazione  de? 
„  Santi. 

145  ,,  Al  P.  Secdorff  fa  ecco  un  Teologo  delP 
Univerfità  d'Ingolftadt  [egli  &  un  Gefuita,  o  qual- 
che più  che  valente  Teologo  ,  che  può  flare  co* 
Gefuiti,  fé  non  anche  lo  fteffo  P.Seedorff]  fattoli 
di  lui  Apologista  contro  le  repliche  d'oflinatoPro- 
tettante  Miniftro  (p)  „  tutto  ciò  (  profiegue  egli) 

G  4  .  „  che 

[p]  „  Lettres  d'  un  Dofteur  en  Thcologie  de  V 
„  Univerfité  d'  Ingolftadt  à  un  ecrit  Allemand,  & 
„  traduit  cn  Francois,  qui  a  pour  titre:  Aux  douze 
lettres  du  Pere  Seedorff  avec  une  refutation  de  fa  mu- 
sette Preface  contre  Mr.  Pfaff  Chancellier  de  F  Uni- 
verfiti  de  Tubingue .  A  Manheim  &c.  1754  lett.  & 
pag.690.  „  Tout  ce,  que  nous  demandons  auxSaints 
„  du  Paradis,  doit  fé  reduire  à  certe  fimple  expref- 
„  fion:  Nous  vous  prions  de  prier  pour  nous  auprìs 
„  de  Dieu  par  J efus-Cbrifl  notre  Seigneur .  C  eft  de 
„  Oieu  feul,  que  nous  cfperons  de  recevoirlesbiens 
»  du  corp,  &  de  P  ame;  puifque  Lui  feul  en  eft  f 
„  Auteur ,  &  le  Difpenfateur.  Dans  quelque  étatf 
,*  qui  fé  trouvent  Ics  Saints  ,  foìt  fur  terre  ,  foit 
3,  dans  le  féjour  de  la  gioire,  ce  font  toujours  le 
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#  che  noi  domandiamo  a' Santi  del  Paradifo  debbe- 
„  ridurfi  a  quefta  fempliee  efpreflìone:  noi  vi  pre- 
li  gkiamo  ,di  pregare  per  noi  preffo  Dio  per  mezzo , 
„  e  per  t  menù  di  Gefucriflo  Signor  Nòflro  .  D* 
to  Dio  folo  fpcriamo  di  ricevere  i  beni  del  Corpo, 
„  e  dell'Anima,  poiché  Egli  folo  ne  è  l'Autore, 
ii  e  il  Difpenfatore .  In  qualunque  flato  troyinfi 
3,  i  Santi  o  fu  la  Terra  ,  o*  nel  foggiomo  della 
„  Gloria,  fon  fempre  gli  fteffi  fupplicheroli  ,  che 
„  dimandano  à  Dio  delle  grazie  per  i  loro  fratel- 
„  li,  non  pretendendo  già,  che  debbanfi  accorda* 
,,  re  a  loro  meriti;  ma  bensì,  che  effer  debbano 
3,  frutto,  e  prezzo  demeriti  di  Gefucriflo  :  giac- 
1>  ehé  i  Santi  etti  ftefli  non  pregano ,  che  per  mez- 
5,  zo  di  Lui,  e  non  fono  efauditi,  che  in  di  Lui 
r  Nome.  Non  v'è,  chi  ^oflfa  ignorare  la  claufo* 
3,  la  generale  di  tutte  le  pubbliche  noftrc  preghie- 
r,  re  :  per  Dominum  noflrum  Jefum  Chriflum  ec. 

146  La  fola  lettura  di  quefti  due  paflì  bafta  bene  , 
ad  affìcurare  V«R. ,  che  il  P*  SeedorfF,  ed  il  Teologo 
di  lui   Apologifta  convengono  onninamente,   che 
in  un  veriflìmo,  e  notiflìmo  fenfo,  fenfo  del  Mu-  \ 
mori,   i  Santi  non  fan  Grazie,    e  Miracoli,   che  ' 
li  fa  il  folo  Dio,  fupplicato  da  noi,  o  pregato  da,'  , 
Santi;    che  la  fola  cofa,   che  a  Maria  Santiflima,  i 
ed  a'  Santi  dimandiamo,  è  di  pregare,  e  di  inter- 
ceder per  noi  ^>rcffo  Dio  per  mezzo  di  Gefucriflo} 

che 

5,  memes  fupplians,  qui  demandent  àDieu  des  gra- 
5.  ces  pour  leurs  frercs  ,  non  comme  devant  e'tre 
3,  accordées  k  leur  mcrites ,  mais  comme  étant  le 
ij,  fruit ,  &  le  prix  des  merites  de  Jeftis-Chrift ,  puifc 
3,  que  Ics  Saints  eux  mème  ne  prient  que  par  Lui, 
5,  &  ne  font  exaucez,  qu'  cn  fon  nona  .  Perfonnc 
„  ne  peut  ignorér  la  claufe  general  de  toutes  nos 
3,  prieres  publiques  :  Per  Dominum  noflrnm  Jefurn 
&  Chriftitm* 
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che  le  noffre  preghiere  terminano  fempré  a  Dio* 
come  all'  Autore  di  tutti  i  Beni  della  Natura x  e 
della  Grazia;  che  tutto  ciò,  'che  fi  ottiene  col 
mezzo  de'  Santi,  qualunque  fieno  le  noftre  efpref- 
fiom,  è  per  riguardo  ad  elfi  effetto  di  fola  pre- 
ghiera*-di  fola  interceffione ,  che  è  quell' ifteffo  $ 
di  cui  è  A  Popolo  ammaeftrato  nel  citato  tefto  dal 
Muratori  i 

^  147  A  vifta  delle  Dottrine  di  quefti  incomparà* 
oifi  Valentuomini ,  Dottrine ,  che  la  Dottrina  fò* 
no  della  Cattolica  Chiefa ,  e  quella  infieme  (  nori 
fé  ne  può  difeonvenire  )  del  piiffimo  Muratori  * 
feuopre  V.  R.  con  facilità  j  ed  evidenza  incredibi- 
le, quanto  vani,  e  fconfigliati  fieno  flati  gli  sfor- 
zi d'  erudizione,  con  i  quali  il  P.  Piazza  ha  ftu- 
diato  di  accreditare  nel  citato  Capo  quinto  le  fue 
calunnie  contra  il  Muratori,  e  di  opporfi  in  una 
fua  Lettera  [  q  ]  alla  difefa  del  Muratori  fteffo  ro- 
bufiammte  intraprefa  ,  ed  efeguita  dal  pio,  e  dot- 
to P.  Concina  nel  fecondo  Volume  della  Religion 
rivelata  (  r  )  ,  e  quanto  lo  fieno  fiati  quelli  anco- 
ra, con  i  quali  la  bontà  di  V.  R.  ha  fatto  un  po' 
di  tutto  nelle  annotazioni  al  lungo  fuo  Eflratto 
[/]  per  foftenere  il  fentìmento  del  P.  Piazza  e 
contro  il  Muratori,  e  contro  il  P.  Concina  fuddet- 
to  in  ordine  alle  Grazie,  ed  a'  Miracoli. 

148  Perchè  mai  ha  voluto,  o  dovuto  ella  di£H- 

mu- 

(q)  Lettera  di  Benedetto  Piazza  della  Compagnia 
di  Gesù  al  M,  R.  P.  Fi\  Daniello  Concina  in  rifpo- 
fta  a  due  Impugnazioni.  In  Palermo  1755.  Contro 
quefta  Lettera  è  ufeito  :  Examen  Theologteum  publl* 
ce  propofitum  a  Fr.  Jofepho  Maria  Ctrdone  Ordìnii 
Praedtc.  Pamrmì  17^6.   Vedi  lett.  d  alla  Pofcritta. 

(r)  P*  Concina  della  Religione  rivelata  Tom,  h 
Sib.  5.  part  1-  cap.  9.  §.  8t  pag.  246 

[/]  N%  12.  pag,  2<5cv 


io6  Lettera 

mutare ,  ehe  nel  fenfo  non  ofcuro  ,  non  equivoco,  non 
incerto  del  Muratori  i  Santi  né  fanno ,  né  poffon  fa- 
re Grazie,  e  Miracoli?  Perchè  ha  voluto ,  ©dovuto 
fingere,  che  il  Muratori  riprovi  ili  qualunque  fenfo  il 
dirfiVche  i  Santi  facciati  Grazie ,  e  Miracola  Per- 
chè ha  voluto,  o  dovuto  tacere,  che  il  Muratori 
in  ordine  alle  Grazie,  ed  a'  Miracoli  infegni  pu- 
ramente, e  chiaramente  ciò,  che  hanno  infegna- 
to,  ed  infegnano  i  Maeftri,  e  i  Difcnfori  della  Cat-, 
tolica  Fede,  e  la  Chiefa  fletta? 

149  Avete  finito?  Padre  no.  Sarebbe  ormai  tem- 
po. E'  vero;  ma  fi  contenti  V.  R. ,  che  prima, 
che  io  paffi  a  fervirla  della  difefa  contro  il  fetti- 
mo  Capo  di  accufa,  faccia  [lo  che  è  ben  lodevo- 
le, e  giudo  ]  plaufo  a  due,  o  tre  ingegnofe,  e 
vivaci  rifpofte  [  le  fono  le  care  cofe!  ]  date  da  lei 
al  P.  Concina  nelle  fopramentovate  annotazioni  al 
fuo  Eftratto .  (  t  ) 

150  Primieramente  per  avere  il  P.  Concina  tro- 
vata forprendente ,  e  direttamente  contraria  alla  Scrit- 
tura, ed  a  Padri  la  propofizionc  del  P.  Piazza  di 
far  fi  Miraceli  da  Santi,  fé  gli  fa  Ella  contro  con 
gentiliffima  moderazione,  fcrivendo  ,,  il  P.  Conci- 
„  na  qui  pure  moftrafi  uno  trafportato  cenfore. 
„  Lamindo  avea  detto  :  Si  dee  tenere  per  fermo , 
„  che  le  Grazie,  e  i  Miracoli  non  fi  fanno  dai  Santi, 
3,  che  a  queflonon  arriva  la  loro  autorità,  e  pofsanza  . 
3,  Li  fa  ti  folo  Onnipotente ,  e  benigno  Iddio  fuppli- 
3,  cato  da  noi,  e  pregato  da'  Santi;  benché*  non  dif 
3,  dica  il  dire,  che  i  Santi  fono  come  cagioni  morali , 
3,  e  come  infìromenti  per  la  loro  interceffxone .  Nel 
3,  che  è  manifefto,  che  Lamindo  1.  parla  ugual- 
3,  mente  delle  Grazie,  che  de'  Miracoli,  e  vuole 2 
„  che,  non  meno  di  quelle,  che  diqucfti,  fieno  1 
3,  Santi  folo  cagioni  morali,  e  come  tnfirementi  per 

„  la 

.[#]  Ibid. 
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,  la  loro  interceffione .    2.   Che  a'  Santi   ne'  Mira* 
,  coli  non  altro  attribuifee  ,  che  T  ìntercejfione  in  ri- 
,  guardo  a  cui  il,  Signore  gli  adopera.  3.  Che  mo- 
(tra  di  riprovare  quefla   maniera  di  dire:  i  Santi 
fanno  Miracoli.   Che  fa   il  P.  Piazza  ?     Dimoftra 
1.,  che  le  Grazie  femplici,  ficcome  quelle,  che 
non  paffano  F  ordine  di  Natura ,  fannofi  ancora 
da'  Santi  ,  é  dagli  Angeli   per  propria  loro  virtù. 
2.  Prova,   che  i  Santi  a'  Miracoli    concorrono 
non  Tempre  colla    fola  interceffionc,  ma  alcuna 
volta  cooperando  a  Dio  primo  Autor  de' prodigi  : 
e  come  lo  prova  ?  Coli'  Autorità  di  qualche  rilaf- 
fato  Probabilifta?  No  .  Coli'  Autorità  di  S.  Anodino 
(  vel  orantibus ,  aut  cooperantibus  eis  ,  dice  il  San- 
to de  Civit.  Dei  lib.  22.,   e.  io.  )  coli'  Autorità 
di  S.Gregorio  [ut  mira  quaeqne  alienando  ex  pre- 
ce f ariani,  aliquando  ex  potè/late  fon  fue  parole 
lib.  2.  Dial.  ]  coli'  Autorità  di  S.  Tommafo  (  i.p. 
q.  no.  a  4.  ad  1.  lib.  3.  cont.  Gentil  e.  103.,  e 
altrove).  3.  Fa  vedere,  che  fi  può  affolutarnente 
ufare  quefta  formola:  $  Santi  fanno  Miracoli:    1. 
perchè  per  Confeflionc  ancora  di  Lamindo  i  San- 
ti fono  cagioni  morali  de'  Miracoli,  e  alle  cagio- 
ni morali   s'  attribuifeono   gli  effetti  non  meno 
che  alle  tìfiche  cagioni;  ficcome  chiaro  è  ne'  Sa- 
grameli,  i  quali,  fecondo  affai  Teologi  non  fo- 
no, che  morali  cagioni  della  Grazia,  e  tutta  voi- 
,  tà  reprenfibil  farebbe,  chi  diceffe  non  cagionarfi 
,  da  eflì  la  Grazia.  2.  Perchè  le  Scritture,  ed  iPP. 
,  S.  Agoftino,  S.  Girolamo,   S.   Bafilio,   ed  altri 
,  moltiffimi  »    eh'  er  cita  ,   ufano   queflo  modo  di 
,  fpiegare  i  Miracoli .    Ora  io-sfido  chiunque  fia  di 
,  fana  mente  a  trovare  in  quefta  Dottrina  del  P. 
,  Piazza  alcun  errore.     Vero  è  ,  che  il  P.  Piazza 
,  dice  nel  titolo  del  Capitolo  fefto:  non  afolo  Deof 
,  fed  etiam   a  Sanftis  vera  aliquà  rat  ione  Grattai , 
}  &  Miracela  fieri j  n*a  ciò  che  fa?   Che  fa?  Ri* 

w  P* 
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„  piglia  il  Concini,  che  fa?  Opponfi  nulla  meno* 
3,  che  alla  Divina  Scrittura,  la  quale  ci  predica: 
v  qui  facit  Mirabilia  folus ,  opponfi  a  S.  Tomma- 
„  fo,  a'  Padri  tutti,  e  rende  a5  Proteftanti  vie  più 
„  odiofo  1*  articolo  de'  Miracoli.  Ma  è  egli  pof- 
,,  fibile,  che  queft' Uomo  ragioni  Tempre  ad  un 
„  modo,  cioè  imbrogliando  le  cofe ,  e  traendo  con- 
3,  feguenze  da  difperato?  O  i  Sanri  hanno  da  Dio 
„  vera  Podeftà  di  adoperare  Miracoli,  o  no?  Se 
3,  no,  che  non  riprende  lo  zelantiffimo  P.  Daniel- 
3,  lo,  S.  Gregorio,  ed  altri  Padri,  i  quali  tal  Po- 
3,  deftà  riconofeono ,  e  molto  più  che  non  ripren- 
3,  de  il  Vangelo,  ove  detto  è  di  Criflo,  che  de» 
3,  dlt  illts  poteftatem  fpirituum  immundorum  ,  ut  eji* 
3,  cerent  eos ,  &  curarent  omnem  languoremì  Se  sì, 
3,  è  dunque  chiaro,  che  Dio  non  è  folo  ad  avere 
„  generalmente  la  Podeftà  de'  Miracoli,  mentre 
3,  egli  altrui  la  comunica?  ec. 

151  Che  lunga  diceria?  E  pure  tutta  intiera, 
per  farle  onore,  T  ho  riportata.  Così  convien  fa- 
re, per  lo  più  però,  non  per  far  onore,  ma  bensì 
per  fottoporre  agli  occhj  de'  Leggitori  gli  altrui 
veri,  non  ftroppiati  ,  non  falfificati  Sentimenti. 
Torniamo  a  noi.  Oh  come  V.  R.  mafehera  bene, 
ed  inviluppa  il  vero  col  falfo!  Sa,  che  altro  è  ac- 
cordare, che  i  Santi  faccian  Grazie,  e  Miracoli, 
altro  è  accordare,  che  dicafi,  che  i  Santi  fan  Gra* 
zie,  e  Miracoli.  Sa,  che  negafi  il  primo,  e  che. 
debbefi  negare  nel  fenfo  maflìme  de]  Muratori,  e 
che  dell'  altro  o  non  fi  fa  parola ,  o  fe  ne  convie- 
ne ,  linguaggio  effendo  delle  Scritture,  de'  Padri, 
de1  Fedeli  j  con  tutto  ciò  mefcola  ella ,  e  rimefeo- 
la  con  tal  confidenza,  e  deftrczza  le  cofe,  che  f 
una  qu'ftione  confondendo  con  T  altra,  dalle  pa» 
iole  sbalzando  prontamente  al  lignificato  ,  e  da 
quefto  a  quelle,  come  meglio  torna,  tro\rafi  Tem- 
pre fui  vantaggio  di  farli  feudo,  dirò  più  accon- 
cia- 
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q  riamente,  di  abufare  delle  parole  a  favore,  0  con- 
erà del  fignificato,  p  dì  quefto  a  favore,  o  contra 
quelle.  I  di  lei  amorevoli,  ed  anche  gF  indif- 
ferenti, ma  ignoranti,  non  ponno  a  meno  di  non 
narcare  le  ciglia  a  sì  rifoluto,  e  sì  fino  di  Lei  dif- 
:orfo.  E  bravo,  gridando,  bravo  il  P.  Eilrattore, 
.^batteranno  palma  a  palma,  evviva,  ripetendo,  ev- 
;  viva.  Non  così  però  i  dotti  difappaflìonati,  e  quan- 
ti fono  del  partito  a  Lei  contrario.  Sapran  quefti 
liiftinguere  la  fola  vera  chiara  mente  del  dottiflìmo 
Muratori  nelle  di  lui  parole,  per  cui  1  E'  manifeftiffi- 
mo,  che  il  Muratori  parla  ugualmente  delle  Grazie, 
e  de'  Miracoli,  e  vuole,  che  di  quelli  non  più  ,  che  , 
di  quelle,  Dio  fia  il  primo  Autore,  P  unico  Conce-* 
dente ,  il  principale  Dìfpenfatore  ;  e  i  Santi  fieno 
cagioni  morali,  ftromenti,  intercettori  [  n.  120.  ]. 
z.  Che  a'  Santi  attribuire  ne'  Miracoli  ,  dica  pu- 
re ,  ed  anche  nelle  Grazie,  P  interceflione  ,  in  ri- 
guardo a  cui  il  Signore  Iddio  gli  adopera  ;  prescin- 
dendo frattanto  da  tutt'  altro,  che  coatribuir  po- 
tettero in  qualche  particolar  cafo  i  Santi,  per  Di- 
vina difpofizione,  alla  conceffìone,  ed  efecuzione 
de'  Miracoli .  3.  Che  non  moftra  di  riprovare  que- 
lla maniera  di  dire  /  Santi  fanno  Miracoli ,  perchè 
di  quefta  maniera  di  dire  non  ne  fa  parola  :  e  feri- 
vendo  egli,  che  non  difdice  il  dire,  che  i  Santi 
fono  cagioni  morali ,  fh omenti ,  intercejfovt ,  accorda  , 
e  debbe  accordare ,  come  capifee  il  P.  Piazza  con 
Lei  [  n.  150.  ],  che  fi  può  in  qualche  vero  fenfo 
ufar  quefta  forinola:  ì  Santi  fanno  Grazie,  e  Mi* 
r  acoli  • 

152    Quindi    accora  didimamente    rileveranno, 
come  fuor  di  propofito,  e  fol  buttando  polve  negli 
I,  occhj,  il  P.  Piazza  fecondo  Lei  dtmojìri,  1.  Che  le 
2   Grazte  (empiici ,   quelle ,    che    non  paffano   /'  ordine 
della  Natura,  quelle,  cioè,  dirò  io  ,  che  per  la  lo- 
ro efecuzione  non  efigono  forze  fuperiori  alle  na* 

tura** 


no 
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turali  degli*  Angeli,  e  de'  Santi,  fannofi  ancora d£ 
Santi,  e  dagli  Angeli  per  propria  loro  Virtù:  ag- 
giungali, non  fempre  ;  ma  allora  folo,  che  lo  dif- 
pone,  e  vuole  Iddio,  coficchè  né  meno  allora* T 
Autore,  il  Difpenfatore,  il  Concedente  della  Gra- 
zia, quantunque  femplice,  non  è  il  Santo,  non  è 
1'  Angelo  ;  ma  è  iddio  fupplicato  da  noi ,  e  prega- 
to dV  Santi:  è  Iddio,  che  ciò,  che  può  imme- 
diatamente Egli  fare,  lo  vuol  fatto  dall'  Angelo, 
e  dal  Santo,  avvegnacchè  di  quefto  non  fia  fup- 
plicato da  noi,  né  men,  che  fi  fappia,  pregato  fia 
dall'  Angelo,  o  dal  Santo. 

r 53  Figuriamo,  P.  Storico  Riveritifs.,  avvenuto 
(  c$ò,  che  anche  più  vo Ite  può  effere  (lato  )  che 
T  angelo,  da  Dio  deftinatoa  dare  il  movimento  alle 
Acque  della  probatica  Pifcina  (#),  ottenuto  anche 
avetfe  da  Dio  ftello  con  le  fue  preghiere,  di  poter 
dare  fuseeffivamente,  immediatamente^  opportu- 
namente il  movimento  yerfo  quelle  Acque  fteflfe 
ad  un  languente  luo  Di  voto,  che  ne  lo  aveffe 
pregato  ;  v'  avrebbe  egli  V  Angelo  con  tutto  ciò 
nella  feguita  guarigione  avuta  la  parte  di  Autore,] 
di  Difpenfatore,  di  Concedente,  e  non  anzi  la  fo- 
la d'  intercettore  ,  di  miniftro,  di  efeoutorc,  di 
finimento  ? 

1  154  Se  baftaflc,  P.  Storico  ftimatiffimo ,.  lo  pre- 
darli .e  lo  efeguire  la  Commiflione  d'  una  Grazia^ 
per  efferne  detto  Autore,  Concedente,  Difpenfa- 
tore ,  ritornato  Mardocheo  dall'  impenfato  gioriofo; 
g'to  della  Città  di  Sufan  al  Palazzo  Reale,  avreb- 
be do/uto  riguardare  il  Condottiero  Amano  per 
Autore,  Difpenfatore,  e  Concedente  del  trionfo! 
fiio  knprovvifo  :  avrebbe  dovuto  ringraziarlo  ben 
di  cuore  ,  e  proteftargli  eterne  le  fue  obbligazioni. 

155  V.  P.  qui,  forfè  un  pò  in  colera,  griderà  :  né  il  P. 

PJaz- 

{u)  Jo:  5*  2. 
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Piazza  ,  né  Io ,  diciamo ,  che  i  Santi  fieno  i  Concedenti 
delle  Grazie,  e  de'  Miracoli,  Lo  fa:  quefto  fpropo- 
lìto  no ,  quefto  non  lo.dicono .  Si  dia  pace  •  Ma  que- 
fto è  quel  folo,  che  nega  il  Muratori  ai  Santi , 
quando  dice ,  che  i  Santi  non  fan  Grazie ,  e  Mi* 
racoli  :  negagli  folo  Y  effere  Concedenti,  e  con 
maffima  ragione,  perché  a  tanto  non  arriva  la  lo- 
ro autorità,  e  pojfanz*  •  , 

15Ó  Rileveranno  fecondariamen te  1  come  fi  (tu- 
dj,  e  fi  fianchi  indarno  il  P.  Piazza  in  provare 
ciò,  che  non  fi  nega  dal  Muratori,  cioè,  che  talora 
i  Santi  per  particolare  divina  Difpofizione  concorrono 
alle  Grazie,  e  ai  Miracoli  non  folo  con  la  in\er- 
ceflione  [  che  mai  non  può  efcluderfi  ]  (  n.  134  X 
ma  anche  con  la  Podeftà. 

157  Può  V.  R.  effer  maj  tanto  femplice  [  lft<* 
certo  ]  da  darfi  ad  intendere,  e  credere,  che  V 
eruditi/Timo  Muratori  abbia  ignorato,  quanto  di 
una  tale  Podcftà ,  non  comune  a  tutti  i  Santi ,  ab- 
bian  lafciato  fcritto  e  i  Vangelifti,  e  i  Padri? 
Avrà  quindi  il  Muratori  faputo,  che  fiffatta  Po- 
deftà,  altro  non  è,  che  Podeftà  libera  di  defidcra- 
re,  di  chiedere,  di  volere  prodigj  con  ficurczza  di 
cilcre  elfi  prontamente  operati  dalla  Divina  Onni- 
potenza • 

158  E  intorno  a  quefto   non  ne  dubito,   V.  R. 
è   perfettamente  d'   accordo  ,  dovendo   Ella   aver 
letto  preffo   San  Tommafo  f  x  1 ,  che  la   Pode- 
ftà 

.      v-i  j  ■    11  m 

O]  D.  Th.  3.  p„  q.  84.  ar.  3.  ad  4.  „  Ad  quar- 
„  tum  dicendum ,  quod  Apoftolis  non  eft  data  Po- 
„  teftas,  ut  ipfi  fanarent  infirmos,  fed  ut  adeorum 
„  orationem  infirmi  fanarentur.  „  E  in  ordine  al 
curare  ogni  languore ,  fentafi  S.  Girolamo  ex  Com- 
mcn.  in  Cap.  9.  Matt.:  „  Convocatis  duodecim  Di* 
„  feipulis  dedit  illis  poteftatem  fpirituum  immundo- 
«,  rum.  Bcnignus,  &  Clcmens  Dommus,  ac  Magi* 
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#à  data  da  Crifto  a'  Difcspoli  di  rifanare  gP  Infer- 
mi ,  Podeftà  era  d'  impetrazione ,  mentre  non  era 
Podeftà  9  per  cui  ejfi  rifanaffero  gP  infermi  ;  ma  per 
cuiy  pregando  ejjì  ,  gC  infermi  fi  rtfanavano .  E 
dovendo  in  oltre  aver  letto  preflo  lo  fteflfo  Ange- 
lico Maeftro  (  /),  che  la  Podeftà,  e  Virtù  diìar 
lyliracoli  per  fino  in  Crifto ,  in  quant'  Uomo ,  non 
fra  di  Lui  propria,  ma  di  Lui  foltanto  come  ftro- 
inento  della  Divinità,  Non  le  fia  difearo.  giac- 
ché potià  effere  di  qualche  vantaggio,  che  Y  efpon- 
ga  quefta  Dottrina  •  Alla  propofta^  quiftione  :  Se 
V  Anima  di  Crifio  abbia  avuta  Onnipotenza  rifpeU 
to  air  efeguimcnto  di  fua  volontà;  Rifponde,,  Deb» 
n  be  dirfi,  che  Y  Anima  di  Crifto  in  due  manie- 
re ha  voluto  alcuna  cofa.  In  una  ha  voluto  le 

co- 


3) 


3,  fter  non  invidet  Servis,  atque  Difcipulis  fuis  vir- 
3,  tuces  fuas,  &  ficut  ipfe  curaverat  omnem  languo- 
jy  rem ,  &  omnem  infirmitatem  :  Apoftolis  quoque 
5,  fuis  tribuit  poteftatem,  ut  curarent  omnem  lan- 
3)  guorem  ,  &  omnem  infirmitatem  in  plebe ,  fed 
w  multa  diftantia  eft  inter  habere,  &  tribucue,  do- 
„  nare ,  &  accipeFe  -  Ifte  quodeumque  agit ,  potè- 
v  fiate  Domini  agit.  Uh  fi  quid  faciunt,  imbecilli* 
$,  tatem  fuam,  &  virtutem  Domini,  confitentur di- 
3,  eentes:  In  nomine  Jefu  /urge ,  &  ambula,  „ 

00  Qi  l3-  *•  4«  5,  Dicendum,  quod  Anima  Ghiri- 
s,  fti  dupliciter  aliquid  voluit.  Uno  modo  quali  per 
5,  fe.implendum:  Et  fic  dicendum  eft,  quod  quic- 
3,  quid  voluit,  potuit;  non  enim  conveniret  Sapien- 
„  tiae  ejus,  ut  aliquid  vellet  per  fé  facere,  quod 
33  fuae  virtuti  non  fubjaceret.  Alio  modo  voluit  a- 
3,  liquid  ut  implewdum  vtrtute  divina  ;  ficut  refufei- 
3,  tationem  proprii  corporis ,  &  alia  hujufmodi  mi* 
5,  raculofa  opera  :  quac  quidem  non  poterat  propria 
3,  virtute,  fed  fecundum  quod  erat  inftrumemum 
i>  di  vini  tati;* 
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l  „  cofe  quafi  da  farfi  da  fc  dì  fua Virtù,  e  così  dee 
J„  dirfi,   che  ha  potuto  tutto  ciò,  che  ha  voluto, 
„  non  convenendo  alla  di  Lui  Sapienza  il  voler  fa- 
„  re  di  fua  Virtù  alcuna  eofa,  che  non  foggiaccf* 
3,  fé  alla  fìcffa  fua  Virtù .  In  altra  maniera  ha  vo- 
„  luto  le  cofe  di  Virtù  Divina,   com*  il  Riforgi- 
„  mento  del  proprio  Corpo,   ed  altre  fimili  opere 
„  miracolofc  $   le  quali  certo  far  non  poteva  di  prc- 
>     3,  pria  Virtù  ;  ma  in  quanto  era  fìromento  della  Di- 
1.    „  vinità5  come    fi  è  detto   di  fopra    [  z  ]  i%  cioè 
)    dove  dopo  aver  ftabilito,  „  che    1'  Anima  di  Cri 
ti    3,  fio,  in  quanto  è  ftrorrcnto  del  Verbo  a  fé  uni- 
,     „  to,   ebbe  Virtù  ftrumcntaJe  ad  operare    tutte  le 
,     „  miracolofc  mutazioni  ordinabili  al  fine  dell'  lu- 
ti 5,  carnazionc  „  infegna  [a a],    che   a  Gefucrhlo  , 
j  ,,  in  quant'  Uomo ,  è  ftata  accordata  ogni  Podeftà 
I  5>  Per  cagione   dell'  Unione,    per  cui  è  avvenuto, 
,  ;   „  che  T  Uomo  foflfe  Onnipotente Ci  come  avea  pò- 
I  co  prima  [  bb  ]  {piegato  con  le  feguenti    parole  : 
;,  „  Adunque  debbe  dirfi,  che  F  Uomo  ha  ricevuto 
1  $,  nei  tempo  l'Onnipotenza,  la  quale  ebbe  ab  cur- 
ii „  no 


('*)  A. 2.  „  Anima  Chrifti  fecundum  quod  eft  ìBr 
3,  ftrumentum  Verbi  libi  uniti,  fic  habuit  inftrumen- 
s,  talem  virtutem  adomnes  immutationes  miraculo- 
,,  fas  faeiendas  ordinabiles  ad  Incarnationis  finem . 

(a a)  Ad  i«  ,,  Dicitur  Chrifto,  fecundum  quod 
„  Homo,  omms  Poteftas  data  ratione  uuionis,  per 
5,  quam  faftum  eft,  ut  Homo  effet  Omnipotens. 

(bb)  A.  1.  ad  i,  „  Ad  primum  ergo  dicendum* 
,,  quod  homo  accepit  ex  tempore  omnipotentiam 3 
„  quam  Filius  Dei  habuit  ab  aeterno  ,  per  ipfam 
„  unionem  perfonae:  ex  qua  fa&um  eft,  ut,  ficut 
3,  Homo  dicitur  Deus,  ita  dicati» r  Omnipotens  ;non 
3,  quafi  fit  alia  omnipotcntia  hominis ,  quam  Filii 
„  Dei,  ficut  nec  alia  Deitas,  fed  eo  quod  eli  una 
33  Perfona  Dei ,  &  Hominis  ♦ 
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99  no  il  Figlio  di  Dio  ,  per  l^itefla  unione  della 
Jf  Perfetta;  D'onde  è  venuto,  che,  ficcome  TUo- 
5,  mo  fi  dice  Dio ,  così  dipo  Onnipotente  ,  non 
s,  quafi  che  vi  fia.  altra  Onnipotenza  dell'  Uomo, 
„  che  quella  del  Figlio  di  Dio,  ficcome  né  vi  è 
„  altra  Divinità,  ma  perchè  una  è  la  Perfona  di 
3,  Dio,    e  delF  Uomo  [ce]. 

159  Per  le  quali  cofe  tutte  chiariffimo  rende- 
vi, che  la  Virtù,  e  Podeftà  de'  Miracoli  „  che  go- 
„  deva  Gefucrifto  in  quant'  Uomo  ,  Podeftà  d' im- 
3,  petrazione ,  e  di  preghiera  "  per  fervirmi  delle 
efpreffioni  dell'  Apologifta  di  un  celebre  Gefuita 
(dd)„  confifteva  in  quefto  che  defidcrando  l'uma- 

„  na 

(ce)  E  più  fpeditamente  S.  Cirillo  lib.  12.  Th.  e. 
14.  Copra  "le  parole  Lue.  6.  Virtui  de  ilio  exibat  s  & 
fanabat  omnes  y  offerva ,  che  Crifto  non  accipiebat  a- 
lienam  virtutem9  fed  curn  ejjet  naturaliter  Deus ,  prò- 
priam  virtulem  fuper  infirmo*  oftendebat  ;  &  propter 
hoc  innumcraòilia  Miracula  factebat . 

( dd)  Apologista  del  P.  Bcrruyer  (  vedi  Y  annota- 
zione lb)  all'  Avvifo  dello  Stampatore  )  pag,  41.. 
„  Mais  Jefus-Chrift,  entant  qu'  il  e'toit  homme,  a* 
3,  voit  auffi  cette  puiflancc  d'  impétration ,  &  de 
3,  priére,  qui  confiftoit  en  ce,  que  la  volonté  hu- 
*,  maine  défirant  un  miracle,  1'  obtenoit  infaillible- 
3,  ment  de  Dieu,  qui  feul  a  le  pouvoir  de  1'  opérer; 
3,  priére  toujours  efficace,  dont  les  fuccés  étoit  dù 
_3,  à  1'  Humanité  Sainte  de  Jefus-Chrift ,  parec  qu 
„  elle  eft  Y  Humanité  d'  un  Dieu  ;  puiffancc ,  qui 
,3,  e'toit  un  don  de  Dieu  ,  à  caufe  du  quel  les  Pcu- 
3,  ples  éconnés  glonfioient  Dieu,  qui  a  donne  une 
5,  telle  puiffance  aux  hommes;  puiflfance,  dont  Je- 
3>  fus-Chrift  remercioit  fon  Pére  publiquement,  & 
3,  dont  il  a  obtenu  la  communication  à  fes  Apótres, 
5,  quoique  d'  une  manière  inféricure,  &  fubordon- 
»  née ,  mais  toujours  efficace ,  Jorfqu'  ils  invoque- 
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„  na  volontà  un  Miracolo ,  P  otteneva  infallibilmente 
„  da  Dio ,  che  folo  ha  il  poter  d' operarne  :  Podeftà 
„  femprc  efficace,  e  di  cui  P effetto  era  dovuto  al- 
„  la  Umanità  fanta*  di  Gefucrifto,  perchè  ella  èT 
„  Umanità  di  un  Dio:  Podeftà,  che  era  un  dono 
„  di  Dio,  per  ragione  di  cui  i  Popoli  ammiratori 
„  glorificavano  Dio,  che  ha  data  tale  Podeftà  agli 
„  Uomini:  Podeftà,  per  cui  Gefucrifto  ringraziava 
„  pubblicamente  P  Eterno  fuo  Padre ,  e  di  cui  ha 
,,  ottenuta  la  comunicazione  a'  fuoi  Apoftoli,  d* 
„  una  maniera  bensì  inferiore,  e  fubordinata  ,  ma 
„  fempre  efficace  ,  qual'ora  effi  invocherebbero  il 
5,  fuo  Santo  Nome  per  P  effettuazione  del  loro 
„  Apoftolato  "  giacché  Egli  pure  Gefucrifto  invo* 
cava  il  Santo  Nome  di  Dio  per  ottenere  i  Mira- 
coli ,  quantunque  non  fempre  palefementc.  Ef- 
fendo  in  me  il  Padre  [  erafi  così  prima  efpreffo 
il  celebre  Gefuita  nella  fua  Storia  del  Popolo  di 
Dio(*0;  efponendo  le  parole  diCrifto  Paterau- 
tem  in  me  manens  ipfe  facit  opera  ]  „  fa  egli  le  ma- 
5,  raviglic ,  che  io  faccio  :  Io  fon'  Uomo ,  e  non 
„  faccio  Miracoli  con  una  potenza  mia  umana  . 
„  Son  Figlio,  e  Figlio  diletto:  dimando  i  Mira» 
„  coli,  e  mio  Padre  li  fa  con  la  Divina  fua  On- 
5,  nipotenza.  u  Crifto  pregava  (  afcolti  per  ulti- 
mo la  Paternità  voftra  P  Angelico  Maeftro  )„  per 
„  ciò,  che  da  lui  far  dovevafi  per  divina  Virtù ,  e 
H  2  per 

cyrirrm— TT-  1  1  -  —  1  t—  rwi  1  wm  ■  ir  .        -      -. 

„  roient  fon  Saint  Nom  pour  le  fuccés  de  Ieur  A- 
„  poftolat. 

(e  e)  P.  Bcrrayer  Hift.  Nour.  Teft.  tom.  3. 1.  12 
pag.  278.  „  C  cft  le  Pere  demeurant  en  moi,  qui 
„  opere  les  merveilles,  que  je  fais.  Je  fuis  hom- 
5,  me,  &  ce  n'  cft  pas  par  ma  puiffance  humaine, 
5,  que  je  fais  des  miraclcs:  je  fuis  le  Fils,  &  le  Fils 
5,  bien-aimé;  je  les  demande,  &  mon  Pere  les  fait 
»  P3r  fy  toute  puiffance  divine» 
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5,  per  ciò  ancora,  che  era  Egli  per  fare  con  la  fu 
9$  volontà,  perchè  la  virtù,  e  l'operazione  dell' Ani- 
„  ma  di  Crifto  dipendevano  da  Dio,  che  opera  in 
„  noi  il  volere,  e  1'  efeguire  [//]. 

160  Qual  forzale  qual  vantaggio  ritiene  dopo 
tutto  ciò  o  contra  il  Muratori ,  ocontra  il  P.  Con- 
cina  il  vivo  fpiritofo  di  lei  dilemma  „  o  i  Saati 
„  hanno  da  Dio  vera  Podeftà  di  adoperare  Mira- 
5,  coli,  o  no;  fé  no:  che  non  riprende  lo  zelante 
„  P.  Daniello  S.  (Gregorio,  ed  altri  Padri,  i  qua- 
„  li  tal  Podeftà  riconofeono;  e  molto  più  che  non 
„  riprende  il  Vangelo,  ove  è  detto  di  Crifto, che 
„  diede  loro  la  Podeftà  degli  Spiriti  immondi ,  affinchè 
„  li  ftacciaffero ,  e  curaffero  ogni  languore.  Se  sì  :  è 
„  dunque  chiaro,  che  Dio  non  è  folo  ad  avere  ge- 
„  neralmente  la  Podeftà  de' Miracoli  ,  mentre  E- 
„  gli  altrui  la  comunica.  "  Certo  fé  il  P.  Conci- 
na,  non  poco  offefo  dalle  cavillofe ,  equivoche,  ed 
ingiuriofe  efpreflìoni  di  Affatto  Argomento,  noa 
fdegnaffe  di  confutarlo ,  e  d' abbatterlo  ,  ne  riusci- 
rebbe affai  facilmente,  e  felicemente,  fol  col  dire, 
che  hanno  i  Santi  vera  Podeftà  di  far  Miracoli  ,|] 
fé  può  dtrfi,  come  infatti  fenza  il  minimo  difor-  | 
dine  dicefi  vera  Podeftà  di  far  Miracoli  quella, 
che  è  folo  podeftà  d'  impetrare,  di  ottenere,  pre- 
gando ,  Miracoli  :  giacche ,  ficcome  veramente  in 
qualche  vero  fenfo  dicefi,  che  i  Santi  fanno  Gra*  I 
fcfV,  e  Miracoli j  cioè  pregando ,  e  impetrando;  co- 
sì veramente  in  qualche  vero  fenfo  può  dirfi,  e  di- 

cefi, 


.[//]  D.  Th.  j.  p.  q.  13.  tr.  4.  ad.  3.  „  Ad  ter* 
3,  tium  dicendum,  quod  Chriftus  orabat,  &  prohis, 
„  quae  virtute  divina  facienda  erant  ,  &  prò  his 
„  etiam  /  quie  humanà  voluntate  erat  fafturus  : 
,,  quia  virtus,  &  operano  animae  Chrifti  depende- 
5,  bat  a  Deo5  qui  operatur  in  oobis  velie,  &  per- 
„  ficere,  ut  dicmir  Fhìiip.  2. 
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cefi ,  che  i  Santi  hanno  Podeftà  vera  (  cioè  di  pre- 
ghiera, d'interceffìone, d'impetrazione)  difarGra* 
zie ,  e  Miracoli.  E  sì  dicendo,  il  P,  Concina  di- 
flruggertbbe  affatto  il  leggiadro  piccante  dilemma, 
perchè  sì  dicendo,  riconoscerebbe  data  daGcfucri* 
fio  a'Difcepoli  una  vera  Podeftà  di  far  Grazie,  e 
Miracoli;  Podeftà  vera  di  chiedere,  di  volere  in 
nome  fuo  Grazie,  e  Miracoli  con  Scurezza  d'ot- 
tenerli; podeftà,  che  è  la  maggiore  in  ordine  al- 
le Grazie,  e  ai  Miracoli,  che  poteva  Gcfucrifto 
lor  dare;  podeftà ,  che  è  la  fola  in  ordine  alle  Gra- 
zie, e  ai  Miracoli,  che  Gefucrifto  aveva  Egli  ftef- 
fo,  in  quant  Uomo,  avvegnacchè  in  maniera  ec- 
cellentifTiqaa  ;  podeftà  in  fiue,  che  non  convenen- 
do, né  potendo  convenire  a  Dio,  non  fi  è  mai 
negata  ai  -Santi,  né  dal  Muratori,  né  dal  P.Con- 
|  titia,  i  quali  quella  fola  a' Santi ,  ed  alla  Umani- 
,  tà  ancora  di  Crifto  negano,  che  è  Podeftà  di  ope- 
rare affolutamente,  da  fé,  fenza  ottenere  da  altri 
i  Miracoii,  perchè  quefta  è  di  Dio  folo,  e  crede* 
rebbe  Dii  i  Santi  ,  e  Dio  V  Umanità  Santiffima 
di  Crifto,  chi  quelli ,  e  quefta  credeffe  potenti  per 
fé  fieffx  a  far  Miracoli ,  e  Grazie ,  ed  empia  fareè~ 
be  ftffatta  immaginazione  . 

\6\  Per  una  volta  ancora,  fenta  V.  R, ,  come 
feriva  a  noftro  propofito  S.  Tommafo  nel  luogo  da 
Lei  citato  (gg)  eioè?.p  q.  15.  a  2.  ad  3.  „  Debbc 
5,  dirfi,  che  ficcome  fi  è  detto  nella  feconda  par- 
3,  te  q.  178.  a  1.  ad  1.,  la  grazia  delle  virtù,  o 
„  fia  de'  Miracoli  vien  data  all'  Anima  di  qualche 
,,  Santo,  non  affine,  che  convengagli  fare  di  pro- 
„  pria  virtù  Miracoli;  ma  affine  che  tali  Miraco- 
„  li  faccianfi  per  Virtù  Divina  .  E  quefta  grazia 
„  indubitatamente  è  ftata  data  eccellentiflìmamen- 
3,  te  all'  Anima  di  Gefucrifto,  cioè  affine  che  non 
H  3  „  fo- 

lig]  Stor.  annot,  12.  pag,  262, 
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5,  folo  egli  così  faceffe  Miracoli,  ma  ancora  affi- 
5,  ne,  che  in  altri  trasfondeflfe  la  fteffa  grazia  : 
5,  quindi  dicefi  nel  Capo  io.  di  S.  Marco,  che  Gè- 
5,  fucrifto  chiamati  a  fé  tutti  unitamente  i  dodici 
9f  Difcepoli ,  diede  loro  la  podeftà  degli  Spiriti  im- 
„  mondi,  perchè  li  fcacciaffero,  e  curaffero  ogni 
,,  languore,  ed  ogni  infermità  „.  (hh)  Podeftà, 
che  ho  già  avuto  il  vantaggio  (  al  n.  158.)  di  mo 
Ararle  non  eflere  per  S.  Tommafo  medefimo ,  che 
Podeftà  di  preghiera,  d' intcrceffione .  E'  pur  ma- 
gnifico ,  P.  River. ,  e  di  fanta  vera  Dottrina  ripie- 
no il  paffo  di  quello  Angelico  Maeftro  della  fe- 
conda Parte  da  effo  lui  ora  citato.  Trattenermi 
non  poffo  dal  trafcriverglielo ,  benché  un  po'  lungo, 
e  in  parte  già  riferito  di  fopra(n.  116)  „  Adunque 
„  dir  debbefi,  che  ficcome  la  Profezia  fi  eftende  a  tutte 
le  cofe ,  che  conofeer  fi  poflòno  foprannaturalmen- 
te ,  così  l'operazione  delle  virtù  eftendefi  alle  cofe 
tutte ,  che  foprannaturalmente  poffon  farfi  ,j  la  ca- 
gione delle  quali  è  al  certo  la  Divina  Onnipo* 
tenza  ,  che  comunicar  non  fi  può  a  veruna  crea* 
tura:  e  perciò  è  impoffibile,  che  il  principio 
dell'  operare  Miracoli  fia  qualche  qualità  abituai- 

„  men- 


5> 
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(hh)  „  Dicendum,  quod,  ficut  diftum  efi  in  fé» 
„  cunda  parte  [  2.  2.  q.  17&.  a.  1.  ad  1.  ]  gratia  vir- 
„  tutum  ,  feu  Miraculorum  datar  anione  alicujus 
3,  San&i,  non  ut  propria  virtute  ei  conveniat  Mi- 
5,  racula  facere,  fed  ut  per  virtutem  divinarci  hu-  ; 
„  jufmodi  Miracula  fiant.  Et  hacc  quidem  gratia 
„  excellentiffime  data  cft  animae  Chrifti  9  ut  non 
„  folum  ipfe  Miracula  faceret,  fed  edam,  ut  hanc 
„  gratiam  in  alios  transfunderet  .  Unde  dicitpr 
„  Matth.  io.,  quod  convocati!  àuoàecim  DifcipultSj 
„  dedit  els  potejìatem  Splrituum  immundorum ,  ut 
3,  ejicerent  ecs9  &  ctìrarent  omnem  languorem^  & 
3)  omnem  infirmitatem  3.  p.  q.  13.  ar.  2.  ad  $. 
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„  mente  manente  nell'  Anima .  Con  tutto  ciò  pu?> 
„  avvenire,  che,  ficcome  la  mente  del  Profeta  è 
„  moffa  per  Divina  ifpirazione  a  conofeere  fopran- 
5,  naturalmente  alcuna  cofa;  così  ancora  la  ment* 
3,  di  chi  fa  Miracoli  ,  fia  moffa  a  far  qualche  co- 
3,  fay  cui  venga  dietro  t  effetto  del  Miracolo,  che 
5,  fa  Iddio  colla  fua  Virtù .  Lo  che  tal'  ora  io  vero 
9,  fi  fa  precedendo  la  preghiera,  ficcome  quando  Pie- 
3,  tro  refufeitò  la  morta  Tabita,  come  abbiamo  A  61. 
5,  9.,  tal'  ora  ancora  non  precedendo  una  manife- 
3,  fta  preghiera,  ma  operando  Iddio  a  cenno  dell' 
)5  Uomo  :  così  Pietro  diede  a  morte ,  fgridando ,  i 
„  Menzogneri  Anania,  e  Sapfira,  come  fia  regi- 
5>  flrato  A61.  5.  Quindi,  dice  Gregorio  nel  fecon- 
3,  do  de'  Dialogi ,  che  i  Santi  tat  ora  efiblfcono  Mi* 
„  racoli  con  podejlà,  taf  era  con  preghiera.  '  Neil' 
„  uno,  e  1'  altro  modo  però  Iddio  principalmen- 
„  te  opera,  ufando  ftrumentalmente ,  o  dei!5  inter- 
„  no  movimento  deli'  Uomo,  o  delle  di  ini  paro- 
„  le ,  ed  anche  di  qualche  atto  efteriore ,  o  pure 
„  di  qualche  contatto  corporale  di  Corpo  anche 
„  morto;  perla  qual  cofa,  Jof.  io.,  avendo  Gio« 
«,,  fuè  detto  quafi  di  podefià  :  Fermati ,  Sole  y  contro 
3,  Gabaon ,  s'  aggiunge  fubito  :  non  fu  né  avanti  5 
3,  né  poi ,  giorno  sì  lungo ,  avendo  Iddio  efaudlta  la 
„  voce  di  un  Uomo  „  [ti]  Che  magnifico  p affo  3 
H  4  me 

>IM«llll      1*1  «'  ■   !■■— —■»«■.  1         I  11  !■ fc— — — »—    1    ir    .  i.-.W      .  Ili— 

(li)  „  Ad  primum  dicendum,  quod  ficut  Pro* 
3,  phetia  fé  extendit  ad  omnia ,  quae  fupernaturali- 
j,  ter  cognofei  poffunt ,  ita  operarlo  virtutum  fé  ex- 
„  tendit  ad  omnia,  quae  fupernaturaliter  fieri  pof 
9,  funt:  Quorum  quidem  caufa  efi  Divina  Omnipo» 
„  tentia ,  quae  nulli  creaturae  commumeari  potefl  . 
„  Et  ideo  impoffibile  eft,  quod  principimi!  operan- 
3,  di  Miracula  fit  aliqua  qualitas  habitualiter  ma- 
*,  nens  in  anima.  Scd  tamen  hoc  poteft  continge- 
n  re,  quod  ficut  mens  Prophetac  movetur  tx  infpi- 
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me  lo  lafcj  ripetere.  Oh  come  Y  an  ben  letto,  e 
comprefo  il  Muratori,  il  Concina,  il  Scedorff,  il 
Bofsuet,  il  Bellarmino,  e  il  fapientiffimo  Regnan- 
te Sommo  Pontefice!  Non  così  certo  il  P.  Piaz- 
za, e  qualche  altro  con  lui,  come  è  manifefto  dal- 
le vane  ftravaganti  oftilità  praticate  control  lodati 
Concina,  e  Muratori. 

iói  Supplico  V.  R,  di  generofo  compatimento, 
fé  mi  fono  rrattenuto  forfè  un  po'  troppo  in  farle 
plaufo,  (opra  la  prima  di  lei  offervazione,  e  rif- 
pofta  contro  il  P.  Concina  .  Mi  è  paruto,  che 
tutto  fé  le  dovette,  e  farei  tentato  a  credere  di 
non  sdtqimamente  avere  applaudito.  Sa,  che 
amo    la  brevità,   e  per  dargliene  una  riprova,   ad 

un' 


„  ratione  divina  ad  aliquid  fupernaturaliter  cogno* 
„  feendum;  ita  etiam  meas  Miracula  faaentii  mo~ 
„  veatur  <*d  faciendum  aliquid ,  ad  quod  fequitur  ef~ 
„  fecius  MÌy •acuii ,  quod  Deus  fudvh  tute  facit .  Quod 
„  qu^ndoque  quidem  fit  praecedente  oratione  :  ttcut 
„  cum  Petrus  Tabitam  mortuam  fufeitavit,  ut  ha- 
5,  betur  Art.  9.  Quandoque  etiam  non  praeceden- 
3,  te  manifefta  oratione,  fed  Deo  ad  nutum  homi- 
5,  nis  operante:  ficut  Petrus  Ananiam,  &  Sappili* 
„  ram  mentientes  morti  increpardo  tradidit,  ut  di> 
5,  citur  Art,  5,  Unde  Grcgorius  dicit  in  2.  Dialo- 
3,  gorum  (  cap.  90.  a  med.  ),  ouod  San&i  aliquan- 
3,  do  ex  potè  lì  ale  Miracula  exhibcnt  ,  aliquando  ex 
3,  poflulatione .  Utrolibet  tamen  modo  Deus  prin- 
3,  cipaliter  operatur,  qui  utitur  inftrumentaliter  vel 
3,  interiori  motu  hominis,  vel  ejus  locutionc,  vel 
3,  etiam  aliquoexteriori  artu,  leu  etiam  aliquoccn- 
„  tartu  corporali  corporis  etiam  mortuì.  Unde  Jo- 
3,  fue  io.,  cum  }ofue  dixiffet ,  quafi  ex  poteftate: 
Sol  cantra  Gabaon  ne  movearis^  fubditur  pofìea:  Non 
fu\t  ante ,  &  po/tea  tam  longa  dies ,  obediente  DeQ 
voci  hominis  •  2.  2.  q,  178.  a.  i.adi. 
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Un'  altra  fola  di  lei  offervazione ,  e  rifpófta  conrro 
il  ridetto  P.  Coneina  reftringo  qui  le  mie  confi- 
deraziojji,  e  le  mie  lodi. 

iój  Riflette  V.  R.  (//)  che  il  P.  Coneina  feri- 
re  del  P.  Piazza  nel  tuo  tomo  fecondo  contro  i 
DeiiH  alla  pag.  251,  „  Oppone  il  moderno  Teologo 
„  [il  P.  Piazza]  Stepbanus  autem  plenus  gratta  , 
„  &  fortitudine  faciebat  prodigia ,  &  figna  magna 
1*  tn  P  spulo  :  con  q  uè  fio  te  fio  alla  mano  qua  fi  vitto» 
„  riojby  e  trionfante  w.,  dalle  quali  parole  chi  non 
5,  trarrebbe!]  di  leggieri  a  credere,  che  il  P.  Plaz- 
w  za  non  aveffe  in  difefa  di  quel  comune  modo 
5,  di  favellare:  /  Santi  fanno  i  Miracoli  (mm)  , 
5,  altro  tefto  Santo  allegato,  che  quello  degli  At- 
$,  ti!  Eppure  tre  citane  della  Scrittura,  e  tra  gli 
j,  altri  quelle  parole  di  Grido  \  foh.  x v.  12.] :^Qjh 
„  creda  in  me ,  opera  qu<x  ego  j%cto ,  &  tpfe  faciet  , 
„  &  majora  horwm  faeiet  :  citò  fette  antichi  Pa- 
„  dri  della  Chiefa,  citò  i  libri  Liturgici,  citò  il 
j,  Breviario ,  e  il  Martirologio  Romano  .  Prrchè 
„  dunque  diffimuk  egli  tutto  ciò,  e  fa  folo  appa- 
3,  rire  ,  che  il  Moderno  Teologo  oppone  quel  te- 
3,  fto  degli  Atti?  (nn)  Almeno  poi  aveffe  il  P* 
„  Coneina  data  a  quel  tefto  una  tollerabile  efplica- 
5,  zìone  .  Tutta  la  fpiegazioae  riducefi  ad  una 
„  mefehina  figuretta  umaniftica  :  Davidde  fapev4 
,,,  t  Miracoli  operati  da  Moie ,  da  G io/uè ,  edatan* 

"  *'.■ 

(Il)  Stor.  annot.  cit.  pag.  264. 

(mm)  Chi  non  trarrebbe!!  di  leggieri  a  credere, 
che  il  P.  Coneina  riprovaffe  il  comun  modo  di  fa- 
vellare: I  Santi  fan  Miracoli? 

(nn)  Chi  non  trarrebbefi  di  leggieri  a  credere, 
che  il  P.  Coneina  fi  faceffe  forte  contro  il  P.  Piaz- 
za per  non  avere  quelli  citato  che  un  Tefto,  il  fo- 
lo Tefto:  Stepkanus  autem  plenus  gratta^  &  forti* 
tudme  faciebat  prodigia  y  &  Stgna  magna  inpopulo? 
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3,  ti  altri  Profeti  (  notifi  di  paffaggio  queir  operati 
in  bocca  del  P.  Concina,  che  nega  da'  Santi  far» 
fi  i  Miracoli)  non  ofìante  diffe:  qui  facit  mira- 
5,  bilia  folus.  S.  Tommafo  non  ignorava  i  Mira» 
5,  coli  operati  [  ecco  il  fecondo  operati  ]  dai  Santi  ;  / 
3,  nulladimino  ec.  MaP.  Lettore,  voi  non  ifeioglie-  I 
3)  te  la  difficoltà,  ma  piuttofto  mettete  in  contrad-  I 
5>  dizione  i  Santi  Scrittori,  e  fatenafeer  fofpetto,  I 
5,  che  voi  crediate  più  aDavidde,  che  a  S.  Luca. 
5,  Bifognava,  che  ci  dicefte,  come  volete  in  ogni 
„  rigore  fai  vare  il  qui  facit  mirabilia  folus  col  fa- 
5,  ciebat  prodigia  degli  Atti?  Il  P  Piazza,  fapete, 
9,  come  il  falva?  Quel  P.  Piazza,  che  fecondo  voi 
„  infegna  un'errore  per  voler  confutare  una  veri- 
3,  tà^  Dice,  che  Daviddc  va  intefo  de'  Miracoli 
3,  per  propria  virtù  operati  da  Dio  ,  S.  Luca  de' 
„  Miracoli  da  S.  Stefano  operati  per  Divina  vir- 
„  tu  sì,  ma  da  lui  operati  [00];  quale  fpiegazìo- 
„  ne  più  naturale,  più  Cattolica,  e  meglio  fonda* 
3,  ta  fulla  Scrittura  fteffa  ,  e  fu'  Padri  ?  Abbiam 
„  noi  a  rigettarla  per  ifpicgarc,  come  voi  percoe- 
3,  renza  di  dottrina,  il  faciebat  degli  Atti  non  fa- 
„  ciebat)  e  per  un  no  interpretare  il  sì  lampante 
3,  del  Sacro  Scrittore  [ppV  Ma  troppo  onore  fa- 
„  rebbefi  ad  un  sì  miferabile  declamatore  ,  fé  più 
3,  oltre  ci  fermaffimo  a  confutar  le  fue  ciance  , 
3,  Riflettan  tuttavia  i  Leggitori  a  due   cofe  affai 


» 


inv 


(00)  Rifum  teneatis ,  amici .   Mor.  Poet. 

{pp)  Perchè  no?  dopo  che  il  Vangelista  ha  det 
to,  Matt-  io. ,  che  Griffo  dedit  illis  potefiatem  Spi-   j 
rituum  immundorum^  ut  ejicerent  eoi,  &  curar ent   \ 
emnem  languorem  :  non  ha  avuto  difficoltà  S.  Tom-   I 
mafo  di  afferire,  e  d'infegnare  3.  p.  q.  84.  a.  3.  ad  4,, 
che  Apofiolìs  non  e/I  data  potejìas ,  ut  ipfi  fanarent 
infirmos  ^Jedy  ut  ad  eorum  orationem  infirmi  fana* 
rentur* 
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9,  importanti:  la  prima  è,  qual  pazienza  fia,  do- 
5,  vere  da  oppofizioni  di  tal  natura  difenderli ,  è 
„  come  tutta  vogliavi  la  virtù  (qq]  a  contenerli 
„  entro  a  certi  conlini  con  colui,  che  facciale: 
„  La  feconda  è,  fc  un5  Uomo,  il  quale  con  tutt' al- 
„  tro  difeorre,  che  col  capo  (rr),  doveffe  cimcn- 
„  tarfi  co'  Deifiiy  e  a  qual  manifefto  ludibrio  efpon* 
„  ga  la  Religione. 

1 64  Che  lavoro  !  Che  finezza  !  Che  maneggio  !  Che 
Arte  per  dare  a  credere,  per  far  tacere,  per  confondere! 
Ma  r  a  dir  vero,  dopo  che  fi  è  letto ,  e  fi  fa  ciò, 
che  fentono,  e  giudicano  del  potere,  e  dell'ope- 
rare de'  Santi  in  ordine  alle  grazie ,  e  ai  Miraco- 
li univetfalmente  i  Fedeli  con  Bellarmino ,  con  Bof- 
fuet,  con  SeedorfF,  con  San  Tommafo,  non  fa  né 
colpo,  né  impreffione  tutto  quello,  perciò  vaniffimo 
difcorlo,  per  quanto  fia  egli  pure  ferio  ,  grave,  fo- 
ftenuto,  e  magiftrale. 

165  Non  può  però,  né  debbe  negarli,  che  fiffat- 
ta'  diceria  confìderata, nella  nicchia,  a  cui  V.  P.  T 
ha  raccomandata  cioè,  a'  piedi  del  di  lei  Eftrattoj, 
e  nella  cftremità  di  una  Annotazione,  in  cui  fi  è 
Fatto  un  po' di  tutto  per  accreditare  il  fentimento  del 
P.  Piazza ,  diflìmulando  che  che  favorifee  il  Murato- 
ri, e  il  P. Concina,  fa  buoniffima  figura,  ed  è  dice-* 
ria,  che  ferma:  intendiamoci,  per  un  poco;  vuol 
dire ,  finché  continua  nell'  orecchio  T  armoniofo  romo- 
rcggiarc  di  tante  belle  parole.  11  quale  già  del  tutto 
celiato,  apra,  P.  Storico  Ri  ver.,  ben  bene  l'orecchio 
fuo  all'  intiero  tcfto  del  P.  Concilia ,  che  non  sì  predo 
pafferà  oltre ,  come  è  paffata  la  di  lei  chiacchierata 

e//).  ^ 

„,  -  .      ii~.r  11  _L -—^m 

(qq)  Che  virtuofo  Padre  ! 

\rr)  La  virtù  fé  ne  è  andata.  Ma:  e  con  qua) 
nome  chiamerò  io  ciò, che  è  fottentrato  in  luogo  di 
tanta  pazienza? 

[ff]  P.  Conc.  1.  e.  pag.  250,  N.  9.  \o.  tti 
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166  v  Due  punti  flabilifce  il  Muratori .   Primo  ^ 
5>  che  il  folo  Onnipotente  Iddio  opera  i  veri  Mira* 
33  eoli.    E  queftà  è  una  verità  rivelata  nella  Scrittu- 
„  ra.  Qui  facit  Mirabilia  folus  (tt).   Qui  facit  Mi- 
5f  rabilta  magna  folus  ("»»].    La  univerfale  Tradii 
„  zione  dei  Padri  conferma  quefta  verità,   S.  Tom-  . 
5,  mafo  diffinifee  il  miracolo  qual  Opera  fuperiore  a  ì 
3,  tutto  F  ordine  della  natura  creata .    Miracelo  prò-  I 
3,  priamente  dicefi  ciò  ^  che  fi  fa  oltre  /'  ordine  di  tut-  « 
3,  ta  la  natura  creata ....    refi  a  quindi  ,    che    Iddio 
5,  yà/0  />o/fa  fare  Miracoli  [xx].    V  Autor   noftro 

,,  (  il  P.  Piazza  )  con  inaudito  coraggio  fi  oppone 
3,  apertamente  alla  Scrittura  Divina,  ed  ai  Padri 
„  con  ift&bilire  una  propefizione  direttamente  con- 
„  traria  :  non  fari!  da  Dio  folo  i  Miracoli  non  a  Deo 
5,  folo  Miracu^a  fieri .  La  Scrittura  facra  intuona  : 
5,  Iddio  fclo  fa  Miracoli  ^  folus  Deus  Mirabilia  facit: 
5,  Inforge  il  moderno  Teologo,  e  contraddicendo  ef- 
3,  clama:  non  il  folo  Dio  fa  Miracoli,  Non  folus 
3,  Deus  M ir  acuì  a  facit. 

167  „  Il  fecondo  punto,  che  infegna  il  dotti/lìmo 
3,  Muratori  è  *  che  i  Santi  poffono  dirti  cagioni  mora- 
33  //,  oftromenti  dei  Miracoli  operati  da  Dio.  Quefta 
5,  è  altresì  dottrina  infegnàta  da  tutti  i  Padri  .  Af- 
3,  coltiamo  S.  Tommafo:  Diconfi  alcuni  Angeli  jar 
3,  Miracoli ,  0  perchè  a  feconda  del  loro  defidetio  fa 
3,  Iddio  i  Miracoli,  come  così  diconfi  i  Santi  Uomini 
3,  far  Miracoli  ;  0  perchè  preflano  gualche  minifiero 
3,  nei  Miracoli^  che  fi  fanno ,  cerne  raccogliendo  le 
3,  polveri  nel  comune  riforgimento ,   0  altra  fiffatta 

„  c4- 

piL—i  11     1     1    n    1        1    ,  ii,    .■un      n       li      ■  ^»M— »— i — «a— — »»— , ,»>w — i— »^a» 

(*r)"Pfalm.  71.  18. 

[uu]  Pfalm.  135.  4. 

(xx)   S.  Thom.-p.  1.  q.  no.  ar.  4.  „  Miracuìum  I 
3,  proprie  dicitur,  quod  fit  praeter  ordinem  Natu- 

3,  rae  crcatae Undc  rdinquitur  quod  SOLUS 

3,  DEUS  Miracula^facere  poffit . 
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„  cofa  operando  [yy  ] .  Tutto  ciò  infegna  anche  il 
„  Muratori,  affermando,  che  i  Santi  poffono  dirli 
„  cagioni  morali ,  o  frumenti  dei  Divini  Miracoli. 
id8  ,,  Oppone  il  Moderno  Teologo  :  Stcphanus 
„  autem  plenus  gratid  &  fortitudine  faciebat  prodi" 
„  gia^  &  ftgna  magna  in  poì>ulo  [zz].  Con  quefto 
9J  Tefto  Canto  alla  mano  quafivittoriofo,  e  trionfan- 
„  te  invefte  il  Sig.  Muratori,  ed  efclama  pag.  72. 
„  Corregga  dunque  quejìo  te/io  Pritanio ,  e  fofìituifea  : 
„  Non  già  Stefano  ;  ma  Dio  folo  faceva  podtg/  {ab). 
„  Non  ha  bifogno  di  correzione  il  Tefto  Santo  ,  ma 
i,  intelligenza  fi  richiede  dei  Dogmi  della  noftra 
„  Santa  Religione  in  chi  lo  legge .  Oavidde  fapc-f 
„  va  i  Miracoli  operati  da  Mosè,  da  Giofuè,  e  da 
„  tanti  altri  Profeti:  non  ottante  dille:  Qui  facit 
„  mirabilia  folus .  S.  Tommafo  non  ignorava  i  Mi- 
„  racoli  operati  dai  Santi  ;  nulladimeno  fcrive  un* 
„  de  reliquitur ,  quod  SOLUS  DEUS  Miracuia  fa» 
„  cere  poffitì  Ammette  S»  Tommafo  il  Miniftcro 
„  dei  Santi,  come  chiaramente  lo  accorda  il  Mura- 
„  tori.  Adunque  il  recente  Teologo  ingiuftamentc 
,>  aggrava  il  celebre  Muratori  :  e  ciò ,  che  è  di  peg- 
5,  gìo  infegna  un'  errore ,  per  voler  confutare  una 
5,  verità .  E  per  quanti  futterfugj ,  e  diftinzioni  ado- 
5,  peri,   non  potrà  giammai  difendere,  che  la  fua 

„  prò- 

[yy]  Ibidem  ad  r.  „  Angeli  aliqui  dicuntur  Mi- 
„  racula  facere,  rei  quia  ad  eorum  defiderium  Deus 
„  Miracuia  facit,  ficut  Se  Sanfti  homines  dicuntur 
„  Miracuia  facere  ,  vei  quia  aliquod  Minifterium 
„  exhibcnt  inMiraculis,  quaefiunt,  ficut  colligen- 
„  do  pulveres  in  refurreftione  communi ,  vel  hujuf* 
„  modi  aliquid  agendo. 

(u)  Aft.  6. 

lab)  P.  Piazza  pag,  72.  ,,  Corrigat  ergo  hunc 
„  textum  Pntanius,  &  fubftituat:  Non  Stephanus  fl 
«  f*d  folus  Deus  factebat  prodigta  • 
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3)  propofizione  ,  cella  quale  nega  al  folo  Dio  la  pò- 
„  deftà  di  far  Miracoli  non  fu  diametralmente  con- 
5,  traria  alla  Scrittura  Santa,  la  quale  pofitivarnen- 
„  te  afferma ,  che  folus  Deus  mirabilia  factt  ;  tutto- 
„  che  Iddio  nella  efecuzion  de*  Miracoli  fi  ferva 
„  del  Miniftero  dei  Santi ,  ficcome  nella  remiftìon 
„  de'  peccati  fi  ferve  del  Miniftero  de' Confeflbri . 

169  Ripigliamolo  ptrre  anche  per  una  volta  il  di 
lei  tefto  [n.  163.]  ,  e  confrontiamolo  col  prefentc 
del  P.  Concina .  (guanto  mai  fcapita  quello  ,  mef- 
fo  a  fronte  di  quefto!  Egli  è  quello  sì*,  egli  è,  e 
xnantienfi  vago  ,  ingegnoTo^fpiritofo,  elegante  ; 
ma  feorgefi  fubito  mancare  di  candore  ,  di  finceri- 
tà,  di  verità,  di  tutto  ciò,  conferiamola  pure  %  che 
il  pregio  è ,  ed  il  bello  dell'  altro  del  P.  Concina .  E 
la  ragione  poti/lima  è,  perchè  differentiflimo  riefee 
un  tefto,  e  quindi  diverfiifimoè  il  giudizio,  che  può 
farfi  dell'  Autore,  fé  fi  legge  diftefamente  ,  e  fé  fi 
legge  interpolatamente  ;  fé  fi  legge  intiero  ,  e  fé  fi 
.legge  in  parte.  Leggendoli  il  tefto  del  P.  Concina 
recato  da  Lei  a  pezzi ,  e  bocconi  con  l'interponimcn- 
to  delle  argutiffune,  e  gentiliffìme  di  Lei  rifleflioni , 
oh  come  è  sfigurato ,  e  fpregevole  !  Ed  ha  Ella  per- 
ciò potuto  avere  il  coraggio  di  chiamarne  1'  Auto- 
re un  mìfer  abile  declamatore,  un'Uomo,  che  decorre* 
con  tuti  altro  che  col  capo,  un'Uomo ,  che  a  manifejio 
ludibrio  e/pone  la\Religione;  un'Uomo,  ledi  cut  f pi c- 
gazioni  riduconfi  a  mefchtne  figurate  umanifiiche ,  un* 
Uom'  in  fine,  per  cui  ci  vuole  una  pazienza  indici- 
bile ,  e  tutta  la  virtù  a  contenerli  entro  certi  confini 
non  già  di  parole,  che  è  gran  tempo,  che  fi  fon 
trapalati,  ma  d'altro,  che  V.  R.  non  dice  poi,  e 
che  io  non  mi  curo  d'indovinare:  ed  han  pur  an- 
che ragione  que'  tutti ,  che  han  la  bontà  ,  e  la  dis- 
grazia di  ciecamente  preftar  fede  alle  di  lei  parole, 
di  reftarncperfuafi.  Voltiamo  Carta,  leggali  tut- 
to intiero  il  paifo  del  Concina.    Noo  manca  d'or* 
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dine  no,  non  di  difeorfo,  non  di  chiarezza,  non  di 
verità  1    Vi   afferma,  e  vi   prova  il  P.   Coneina  9 
che  Iddio  folo  fa  i  Miracoli  :  vi  afferma  ,  e   vi  pro- 
va, che  i  Santi  poffon  dir  fi  cagioni  morali  y  e  flr  omen- 
ti de  Miracoli.     Spiega  il  faciebat  ài  Stefano  non 
già  per  un  non  faciebat  [  oh  falfità  !  )  ;  ma  per  facie- 
bat minifter 'talmente ,  faciebat  come  cagione  morale  , 
faciebat  defiderando,  pregando,  implorando,  inter- 
cedendo, movendo  a  concedere ,  e  a  fare.    I  San- 
ti Uomini ,  fcrivc  con  S.  Tommafo  alla  mano,  di- 
tonfi far  Miracoli^  in  quanto,  che  Dio  li  fa,  esau- 
dendo i  loro  defiderj.  Dice  S.  Luca  :  Stefano  faceva 
prodigj  :  vu°l  dire  j  fWcga  *1  dottiffimo  Teologo  P. 
Coneina ,  Stefano  defiderava ,  chiedeva  prodig; ,  ed 
i  prodigi   faèeanfi:;  ma  da  chi?   da  Dio,  qui  folut 
Miracula  facere  potè  fi  •     Ne  era  Stefano   T  intercef» 
[ore ,  la  cagione  morale ,  e  Dio  ne  era  il  Concedente , 
la  camion  fola  efficiente .  Quefta  fpiegazione  con  buona 
fua  pace ,  P.  Storico ,  è  ben  tollerabile  :  è  fpiegazione 
fondata  nella  dottrina  del  Bellarmino  ,  del  Boffuet, 
del  Seedorff,  del  Regnanre  Sommo  Pontefice,  di  S. 
Tommafo  :  è  fpiegazione  data  dal  P.  Giacopo  Tiri- 
ni,  Gefuita  chiarifTimo,  alle  parole  del  Prencipe  de- 
gli Apposoli  dette  allo  ftorpio,  giacente  davanti  la 
porta  del  Tempio,  e  regiftrate  nel  cap,  3.  degli  kt- 
ti  al  verf.  6.  „  io  ti  do  ciò  ,  che   ho:  vale  a  dire  , 
aggiunge  il  dottiffimo  cfpofitorc  [bc)    "   io   ti   ap- 
plico la  podeflà  di  rifanare  gP  infermi  ,  di  cui  mi  è 
fiato  fatto  dono  :  imperciocché  aveva  Pietro  la  divi- 
na Onnipotenza ,  che  fempre  lo  aflifteva,  e  che  face 

va 


[he]  „  Quod  habeo  tibi  do .  Idcft ,  potefiatem  fa* 
L,  nanefc  aegros^  quae  mìhi  donata  efly  ubi  applico*. 
„  Divinarti  enim  Omnipotentiam  habebat  Petrus  fi- 
„  bi  perpetuo  aflìftentem,  femperque  paratam,  ut, 
3,  quotiesvellet,  Miraculum  ederet,  P.Tirin.  Com« 
„  ment.  torn.  2.  pag.  167. 


\ 
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Da  <  Miracoli  ogni  volta  ,  ci?  egli  li  volta  .  E'  fplc- 
gazione  in  fine  dello  (leflfo  Principe  degli  Apposoli, 
il  quale  al  Popolo  (opnfiutro  da  maraviglia  per  P 
improvvifo  nfanamento  del  menzionato  Storpio:  t 
perchè^  rifpofe,  fate,  I/meliti,  per  quejlo  le  mar  avi 
gite*  perchè  tn  noi  fi  fi  tenete  gli  [guardi,  quafi  ck 
noi  fatto  abbiam  con  noflra  virtù  ,  q  podefìà  camminai 
quefF  Uomo  ?  Il  Dio  d  A  bramo ,  a" Ifacco  ,  dt  Già 
cobbe,  il  Dio  de  noflri  Padri  ha  glorificato  il  Figlia 
fuo  Gè  sa....  Il  Nome  di  quefti  ha  raffodate  a  queft 
Uomo  le  piante  (ed):  e  di  nuovo,  allorché  rifanò 
Enea  paralitico  :  Enea ,  gli  diffe  ,  ti  rtfana  il  Si- 
gnor nojìro  Gesù  Cri/io  :  alzati ,  e  rifatti  il  Letto  • 
E  fubitamente  alzoffi  (de). 

170  Se  mi  dirà  V.R.,  che  è  bensì  mefehina  ,  e 
non  tollerabile  la  fpiegazione  data  dal  P. Piazza,  o 
piuttofto  da  effo  Lei  ,  al  medefimo  tefto  ,  cioè  „  che 
p  S.  Luca  va  intefo  de'  Miracoli  da  S.  Stefano  ope- 
„  rati  per  divina  virtù  sì,  ma  da  lui  operati  u  ne 
convengo  fubito  con  ambe  le  mani  :  giacché  eviden- 
temente è  una  fpiegazione  ,  che  niente  fpiega,  è 
una  fpiegazione,  che  abbifogna  di  fpiegazione,  per- 
ché refta  da  fpiegare,  e  da  faperfi  cofa  mai  figniiì-' 
chi  quel  fecondo  afifoluto,  ed  ifolato  operati,  o  fia 
il  ma  da  lui  operati.     Il  quale  ,  fé  non   s'intende 

col 


'! 


[ed]  „  Videns  autem  Petrus,  refpondit  ad  Po- 
9,  pulum:  Viri  Ifraelitae  ,  quid  miramini  in  hocf 
3,  aut  nos  quid  intuemini,  quafi  noftra  virtute,  aut 
r  poteftate  fccerimus  hunc  ambulare  ?  Deus  Abra* 
„  haim  ,  &  Deus  Ifaac,  &  Deus  Jacob,  Deus  Pa« 
,,  trum  noftrorum  gìorificavit  Filium  fuum  Jefum .....' 
3,  Et  in  fidcNominis  ejus  hunc,  quem  vos  vidiftis^ 
5,  &  nottis ,  confirmavit  Nomen  ejus .  A&>  3. 

{de)  „  Et  ait  illi  Petrus:  Enea,  fanat  te  Domi- 
„  nus  Jefus  Chriftus:  furge,  &  fterne  ubi  lc&um» 
55  Et  continuo  furrexit.  À£t.  9* 
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col  Muratori,  col  P.  Concina,  con  i  Fedeli  tutti, 
che  voglia  dire ,  ma  da  lui  de/iderati ,  chie/ìi ,  volu- 
ti ,  impetrati  ,  ottenuti  con  preghiera ,  0  fegreta  ,  0 
manifefia ,  non  già  fatti  da  lui ,  perchè  fatti  da  Dio 
filo ,  non  già  fatti  da  gualche  virtù  ài  lui  propria ,  per- 
chè fatti  dalla  fola  affiliente  divina  Onnipotenza ,  e 
virtù  ;  fon  corretto  ripeterle ,  P.  Storico  mio  ,  le 
parole  del  P.  Concina  ,  delle  quali  ella  moftra  di 
non  farfi  cafo  ,  cioè  :  il  P.  Piazza  (  e  chi  fentc 
con  lui  :  foflfe  anche  la  Paternità  Voflra  Riveritif- 
fima  )  infegna  un  errore  per  voler  confutare  una  ve* 
rità . 

171  Non  mi  flendo  più  oltre:  quanto  di  vantag* 
gio  poteffi  inoltrarmi ,  ella  sì  fel  vede  :  e  ciò  mi 
bafta.  Scrivo  unicamente  per  Lei.  Non  le  ditti* 
mulo  però,  che,  fé  a  tre  $.  da  me  recaci  di  fopra 
[n.  165.]  s'affomigJia,  e  corrifpondeT  intiera  Ope~ 
ra  della  Religione  rivelata ,  che  non  ho  per  anche 
avuto  tempo  di  leggere  ,  non  fo  vedere  con  qua! 
paffabile  ragione  abbia  V.  R.  fcherzando,  e  dileg- 
giando potuto  fcrivere:,,  Veramente  quando  civen- 
„  ne  detto,  che  il  P.  Concina  fcrivea  contrai  Dei- 
„  fti ,  faporitamente  ridemmo ,  confiderando  il  fa- 
„  mofo  proverbio:  Sutor,  ne  ultra  crepìdam  ;  per- 
„  ciocché  a  combattere  i  Deifti  altro  ci  vuole,  che 
„  ciance ,  e  declamazioni  ;  vuoici  una  fottiliflìmame- 
„  tafifica ,  vuoici  grandiflìmo  avvedimento  ad  ifeo- 
„  prire  le  fallacie  tutte,  ed  i  maliziofi.  artifizi  d' 
3y  Uomini  ad  arte  ftudiantifi  di  fottrarfi  al  chiaro 
„  lume  della  ragione;  vuoici  ordine  d'  idee,  preci* 
„  fione  di  ftile,  accortezza  a  non  entrare  in  punti 
„  che  a  coloro  aprano  adito ,  o  di  deviare  dal  prin- 
„  cipale  argomento,  o  di  farfi  nelP  errore  più  for- 
,,  ti,  conciofliachè  piùdifScil  cofa  fu  dichiaramene 
w  te  moftrare  il  torto ,  e  affai  altre  cofe  ci  voglio* 
„  no,  le  quali  fapcv amo  mancar  tutue  all'ottimo 
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w  P.  Concina  (<?/)."  V.  R.  faprà  bene  rifpondere  a 
chi  le  ne  vorrà  dimandar  conto.  Do  fine  alla  pre- 
fente  col  rino varie  gli  attesati  della  pieniflima  mia 
(lima. 

Di  V.  P.  Riv. 

Modena  16.  Marzo  175& 


p.  s. 
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172  f~*\  Onfidentemente,  a  parte,  e  da  non  iftam- 
C  parfi  con  le  mie  Lettere  in  fine  di  qual- 

V^i  che  Tomo  della  di  Lei  Storia  Lettera- 
ria ,  le  invio  quefta  Pofcritta  •    Il  foggetto  ne  fo- 
no le  feguenti  ftrepitofe  parole,   con  cui  la  P.  V. 
fi  fa  addotto  al  dotto  jifpettabile  P.  Concina,  e  lo 
attacca,  lo  incalza,  lo  ftringe  ,  lo  condanna  ,  lo 
deride  fenza  accorgerli,  o    fenza   moftrar   d'  accor- 
gerà d'aver  Ella  tutta  il  torto  di  menar  rumore  fen-; 
za  propofito,  e  di  renderfi  perciò,  preffo   chi  alcun 
poco  intende  ,   ed  amico  è  d'  oneftà  ,  odiofo  affat- 
to ,  e  ridicolo .  „    Lamindo  pretefe  [  die'  Ella  (  a  ) 
„  di  provare  la  fua  propofizione ,  che  Dio  folo  h 
„  podeftà  d'affolvere  da  quel  p  affo  dell'  Evangelio 
„  quii  poteri  dimittere  peccata  nifi  folur  Deus  ?    1 

m  che 


(ef)  Stor.  annot.  u,  pag,  256. 
[a]  Ivi  pag.  258. 
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L  che  rifpofc  il  P.  Piazza,  effer  quefte  parole  non 
„  di  S.  Luca,  né  di  Crifto;  ma  degli  Scribi  ,  e  de* 
„  Farifei .  Sentiamo  ora  il  P.  Concina  [  p.  249.  ]  : 
5,  Non  fi  amo  dunque  obbligati  di  ricevere  come  O- 
3,  racolt  Evangelici  tutto  ciò,  che  i  Santi  Evange- 
lo li/li   ci  narrano? Fuor  di  dubbio  tutto  ciò, 

,,  che  r  Evangeli/la  narra  ,  noi  lo  dobbtam  riceve- 
,,  re,  come  cofe  rivelate  da  Dio,  e  la  oppofìa  af* 
„  ferzione  è  un  erefia  ,  che  manda  in  aria  tutto  il 
3,  Vangelo.  Santi  Tribunali  d'  Inquifizione,  zelan- 
3,  tiflimi  Vefcovi,  che  vegliate  alla  purezza  del  Do- 
„  gma,  avete  intcfo  la  bella  dottrina,  che  nell'Ita- 
3,  lia  fpaccia  il  celebre  P.  Concina  in  un  Libro  , 
,,  nel  quale  pretende  di  ftabilire  contro  ì  Deifti  la 
3,  Religione?  Crifto  Gesù,  l'eterno,  l'adorabil  Fi* 
„  gliuol  di  Dio,  il  noftro  Maeftro  ,  il  Redentore 
„  dell'  Anime  non  è  già  Dio,  è  un  feduttore  di 
,,  turbe,  un  beftemmiatore  ,  un  indemoniato.  Que- 
„  ila  orribil  ,  diabolica  propofizione  è  innegabile 
„  confeguenza  della  dottrina  di  quefto  zelante  com- 
„  battitore  del  Probabilifmo.  Perciocché  fuor  di 
„  dubbio  tutto  ciò  ,  che  /'  Evangéli/la  narra  ,  noi  lo 
„  dobbiam  ricevere ,  come  cofe  rivelate  da  Dio,  e  la 
„  oppofta  a(ferzione  è  un  Erefia ,  che  manda  in  aria 
„  tutto  il  Vangelo  ;  ma  negli  Evangeli  trovafi  Cri- 
„  fto  appellato  con  quegli  abominevoli  titoli  ,  che 
„  abbiamo  dianzi  con  mano  tremante  regiftrati  ; 
„  dunque  dobbiamo  ricevere  quefti  titoli  come  cofe 
„  rivelate  da  Dio,  e  la  oppofìa  afserzione  è  una  e~ 
„  refia ,  che  manda  in  aria  tutto  ti  Vangelo  •  Via 
5,  ajutiamo  il  P*  Lettore  F.  Daniello,  che  trovafi 
3,  impacciato  piucchè  non  F  è  un  pulcin  nella  ftop- 
5,  pa .  P.  Lettor  caro ,  diftinguete  ben  quefte  due 
3,  cofe  :  i  Farifei  hanno  detta  tale ,  0  tal  altra  cofa 
3,  di  Cri/io ,  e  i  Farifei  nel  dire  tale ,  0  tal  altra  co* 
l,,  fa  han  detto  vero.  Le  fon  cofe  affai  divede,  fa- 
3,  pete,  mio  dilettiflìmo  Padre.  Chenefegue?  Ec- 
I  2  «  co» 
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„  colo*  Quando  nel  Vangelo  troviamo,  che  iFa«* 
„  rifei  hanno  di  Criflo  detto  a  cagione  di  efempiodaeÀ 
v  monium  habet,  non  polliamo  negare  fenza  manA 
3,  dare  in  aria  tutto  il  Vangelo,  che  i  Farifei  abbia* 
„  no  veramente  detta  quella  beftemmia;  mapoffia-l 
„  mo  bensì,  anzi  dobbiamo  negare,  ch'eglino  ab* 
„  biano  ,  in  così  dicendo  ,  dirittamente  parlato, 
„  Va  bene.  Perchè  dunque  menate  Voi  contro  il 
5,  P.  Piazza  tanto  rumore  ì  Ha  egli  negato,  che 
,,  debbafi  dar  fede  ali'  Evangehfta,  che  narra  ave* 
„  re  i  Farifei  detto  :  quir  poti/i  dimtttere  peccata 
„  nifi  folus  Deus\  E  dove?  Anzi  non  fifa  eglifor- 
„  te  appunto ,  perchè  propofizion  fu  quefta  de1  Fari- 
„  fei?  Dunque  il  Vangelo  è  in  ficuro.  Nega  il  P. 
3,  Piazza,  che  i  Farifei  abbiano  giuftamente  parla- 
„  lato;  e  fé  voi  non  avete  altra  difefaper  eoftoro, 
„  fé  non  che  nel  Vangelo  leggefi  la  loro  afferzio- 
„  ne,  daranno  male,  e  peggio  voi:  Conciofiachè 
„  vi  tornerò  a  metter  paura  colla  formidabile  ritor- 
„  fione,  che  poc'anzi  vi  ho  fatta  lulle  parole  Dac» 
„  monium  babet ,  e  fomiglianti.  Ma  piano,  ripiglia 
„  a  dire  il  P.  Goncina,  piano.  M  Piano, ripiglio  io, j 
P.  Storico  :  piano  .  Riduciamo  didimamente  ,  e 
metodicamente  a  Capi  quefta  di  lei  piccante,  af 
pra  ,  e  oltraggiofa  invettiva ,  e  notiamone  i  fo! 
più  vifibili,  e  più  palmari  difetti.     Vi  fi  dice: 

173  I.  Che  infegna  ,  e  vuole  il  P.  Concina, 
che  fi  fia  obbligato  a  ricevere ,  come  Oracoli  Evan* 
gelici  tutto   ciò  ,  che  narrano  i  Santi  Evangclifti  • 

174  IL  Che  da  quefto  infegnamento  fé  ne  de- 
duce (  orribile  diabolica  proporzione  ),  che  Criftq 
non  è  Dio,  che  è  anzi  un  Seduttore  di  Turbe ,  uà 
Beftcmmiatòre ,  un  Indemoniato  • 

175  III.  Che  il  P.  Lettor  F.  Daniello  ha  U 
fogno  d'  ajuto  per  diftinguere  quefte  due  cofe  tra 
lor  ben  diverfe:  I  Farifei  hanno  detto  tale,  0  tal 
altra  co/a  di  Crijìo ,  e  i  Farifei  nel  dire  tale ,  0  tal 
ahra  cofa  han  detto  vero*  iyó 
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176  IV.  Che  i  Santi  Tribunali  d'  Inquifizione, 
e  i  zelantiffimi  Vefcovi  afcoltino,  e  ripieghino  per 
confeguenza  allo  fpaccio  ,  che  fi  fa  nel?  Italia  della 
bella  Dottrina  del  P.  Concina  in  un  libro ,  nel  qua» 
le  "pretende  dì  jìabilire  con.tr a  i  Deifli  la  Religione. 

177  Se  T  efpofta  contumeliofa  infieme,  e  ca- 
lunniosa chiacchierata  d'  altri  (offe,  che  di  lei,  Pa- 
dre mio  Riveritiflìmo,  oh  in  quanti  capi  faprei  di- 
viderla, e  inoltrargliela  in  ogni  fra  parte  diffetto- 
fiflìma  ! 

178  Bada  (  forfè  farò  anche  di  troppo  )  che  ad 
evidenza  le  dimoftri ,  e  la  convinca  d'  effer  Ella 
trafeorfa  in  isbagli  graviflìmi  rifpctto  a  ciafeuno 
dei  riferiti  quattro  Capi. 

179  E  quanto  al  primo  non  dà  Ella  tutta  dà- 
flefa  la  mano  al  buon  P.  Concina?  Più  chiaro: 
Non  approva  Ella  pienamente  la  bella  Dottrina 
del  zelantiffimo  Combattitore  del  Probabilifmo  ? 
Siamo  noi  forfè  in  libertà  di  ricevere,  e  di  non 
ricevere  come  Oracoli  Evangelici ,  come  cofe  rivela- 
te da  Dio  ciò ,  che  narrano  i  Santi  Evangeliftt  ? 
Egli  è  pure,  P.  Storico,  il  divino  Spirito,  egli  è 
Iddio  ,  che  parla  ,  e  fcrive  per  bocca,  e  con  la 
penna  de'  Vangelifti,  Quando  parla ,  e  fcrive  Id- 
dio, tutto  ciò,  che  parlando,  e  ferivendo,  Egli 
ci  narra ,  non  fiam  noi  obbligati  di  riceverlo ,  co- 
me Oracoli  divini,  come  cofe  rivelate  da  Dìo,  e  la 
oppofta  afferzione  non  è  ella  una  ereticalìjjìma  beftem» 
mia,  che  manda  in  aria  tutta  la  Fede  di  Dio?  Mette- 
rebbe Ella  forfè,  caro  P.River. ,  la  Storia  Evangelica 
del  pari  con  la  Storia  fua  Letteraria,  nel  legger  la 
quale  poffo  io  beniffimo  fenza  beftemmiare ,  e  talo- 
ra per  non  beftemmiare ,  debbo  dire:  qui  il  P. Stori- 
co s' inganna;  qui  vende  lucciole  per  lanterne;  quìi 
dove  mette  del  fuo,  sbaglia;  qui,  dove  riferifee  quei 
d'  altri,  travede,  carica,  non  dice  vero:  e  debbo  con* 
chiudere:  tutto  ciìy  che  (  Autore  della  Storia  Lette* 
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varia  ci  narra  ,  noi  NON  lo  dobbiamo  ricevere ,  come  \ 
cofe  vere ,  motto  meno  come  cofe  rivelate  da  Dio  ,  e  la 
oppofla  afferzione  è  una  erefia  ,   che  manda  In  aria 
tutta    la    Santa    Tede    Cri/liana  ?      S*    ajuti  qui  , 
V.  P.,  fé  v'  è  modo  |  con  qualche  ingegnofa  fotti-  y 
gliezza  probabiliftica .     Lo  conofco,  P.  Storico,  al/ 
pari  di  lei    [  intenda    ciò   detto  fetrza   vanità  ]  il}' 
Probabilifmo.    Non  può  qucfto  affifterla  no,  que-^ 
fta  volta  ?  non  può  metterla   a  coperto  da  un  giu- 
fto   rifentimento.     Egli   mi   pare  il   Probabilifmo 
fteflfo  molto  in  collera  contro  di  lei,  perchè  di  lui, 
come  combattuto  dal  P.  Concina,  ha  fatto  men- 
zione in  occafione,  che  il  P.  Concina  infegna,  e 
foftiene  una  innegabile  eterna  verità',   vale  a  dire 
ciò  che  narrano  i  Vangeltfli  (  il  veraciffimo  Iddìo) 
è  Oracolo  Evangelico ,  è  Oracolo  Divino  ,  è  co  fa  ri. 
velata  da  Dio.    S'  avvede  il   benigniffimo  Proba* 
bilifmo ,   fé   non   fé  ne  accorge  V.  R. ,  che  molti 
de'  Leggitori  potran  quindi  penfare,  che  forfè  feni- 
pre,  come  al  preferite,  quando  fono  alle  mani   il 
P.  Concina,  e  il  P.  Storico,  tutta  la  ragione  fta 
per  il  primo ,  e   il  torto  tutto  per  il  fecondo  .    E 
non  è  con  ciò  fubito  il  mefehino  Probabilifmo  per 
Jo  meno  nella  loro  eftimazione   caccialo  all'  aria? 
Grande  Mdio!    Come  conviene  andar  cauto,  e  bel  | 
bello  nel  cenfurare,  e  nello  fcriverc! 

180  So  bene,  che  a  V,  R.  non  manca  maniera 
(  e  veda  come  le  fo  far  giuftizia  )  d1  ufeire  dalle 
prefenti  Grettezze ,  perchè  può  prefto  far  vedere, 
che  Ella ,  per  quanto  abbia  fchiamazzato  contro  il 
P.  Concina,  fente  però  onninamente  con  lui,  cioè, 
che  debba  fi  ricevere ,  come  Oracoli  Evangelici ,  come 
cofe  rivelate  da  Dio ,  tutto  ciò ,  che  i  Vangeli/ti  ci 
narrano  .  In  fatti  nella  Annotazione  medefinia , 
poche  linee  dopo  la  ftrepitofa  di  Lei  declamazione , 
fattali  Ella  fcherzevolmente  ad  ajutare  il  caro,  il 
dolcijfimoy  ly  impacciato  pia  che  non  i  è  un  pulcm 
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nella  /loppa,  P.  Lettore  Fr.  Daniello,  feri  ve  :  quarta 
do  nel  Vangelo  troviamo  (  narrato  certo  dal  Vangelo  : 
non  è  così?  )   più  chiaro,  e  con  i  termini  del  Pa- 
dre Conci na:   quando    i  Santi  Evangeli [ìi  ci  narra-» 
no    (  fiamo  alle  ftrette  forte  )    che  i    Farifei  hanno 
di  Cri/lo  detto   a  cagione  d*  e/empio  daemonium  ha» 
bei ,    non   poliamo  negare,  fenza   mandare    in  aria 
tutto     il   Vangelo,  che  i  Farifei  abbiano   veramente 
detta  quefta  beflemmia .  Perchè  P. Storico?  Perchè? 
£'  cola   chiara  .    Su  via ,  parli  :  perchè  ciò  troviam 
nel  Vangelo  ;  perché  ciò  Ve]  lo  narrano  i  Santi  Evange* 
lifti.     Dunque  V.  R.  è  dello  fìeffiffimo  Cattolicità- 
mo  fentimento  do}  P.  Concina,  cioè,  che  tutto  ciò 
che  troviamo  nel  Vangelo  (fecondo  Lei  )che  tutto  ciò, 
che   r  Evangelica  narra  [  fecondo   il  P.  Concina, 
e  meglio  J     dobbiam    riceverlo  ,    come   eofe  rivelate 
da  Dio,  e  la  oppojìa  afferzione  è  un  erefia,  che  man- 
da in  aria  tutto  il  Vangelo?  Perchè  no?   Nulla  più. 
181     Paffo    al   fecondo  Capo  ,  per  conto  di  cui 
ftiam  molto  peggio.   Ciarle  a  parte,   V.  R.  crede, 
e  vuol,  che  fi  creda,  che  dalla  bella  dottrina ,  che 
fpaccia  nelV  Italia  il  celebre  P.  Concina ,   fé   ne   de* 
duca   una   orribile   Diabolica  propofizione  ,   cioè  , 
che  Crifto  non  è  Dioy  è  un  feduttore  di  turbe,  un 
beflemmiatore,  un   indemoniato:    e    tutto   tremante 
dinunzia  Ella  il  P.  Concina  ai  Santi  Tribunali   cV 
Inquiftztone  ,  ai  zelantiffimi  Ve/covi.     Potàbile  !      Sì 
potàbile,  che  Lei  fel  creda,  ma  impoffibile ,  che  ad 
altri  il  faccia  credere  fé  non  fé  a  degli  ignoranti, 
a  degli  lciocchi ,  a  de'  nemici  accecati  del  P.  Con- 
cina .     Prima   di  tentar  di  far  credere ,  che  dalla 
dottrina  del  P.  Concina  ne  fegua,  quale  innegabi- 
le confeguenza  ,  la  diabolica  riferita  propofizione  , 
è  neceffario  moftrare,  caro  P.  Storico,  e  far  crede- 
re ,  che  qualcuno  de'  Santi  Evangelici  ci  narri  ,  che 
Cnfto  non  è  Dio ,  che  è  un  Seduttore  ec.  E' egli  mai 
ciò  potàbile?    Si  cuopra  con  ambe  le  mani  il  vol- 
'    I4  t0? 
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*o,  e  confettando  in  un  profondiffimo  filentiò  il  fuo 
abbaglio  ,  afcolti  pazientemente  rileggerfene  da 
me  la  fua  prova  nel  feguente  irregolare  deformiffì- 
mo  Sillogifmo. 

Eccone  la  Maggiore ,  ed  è  la  bella  dottrina 
del    P.  Comma  t 

182  „  Perciocché  fuor  di  dubbio  tutto  ciò,  che 
„  T  Evangelifta  narra,  noi  lo  dobbiamo  ricevere 
p  come  cofe  rivelate  da  Dio ,  e  la  oppofta  afTcr* 
9,  zione  è  una  erefia  ,  che  manda  in  aria  tutto  il 
„  Vangelo. 

Eccone   la  Minore,   che   niente  ha    che  fare   con  la 

Maggiore ,  che  regala  d?  un  quarto  termine  il 

Sillogifmo  ,  e  che  tutta  è  del  JP<  Storico . 

183  „  Ma  negli  Evangeli  trovafiCrifto  appella- 
„  to  con  quegli  abominevoli  titoli  ,  che  abbiamo 
,,  dianzi  con  mano  tremante  regiftrati. 

Ed  eccone  la  Confeguenza  <  che  fi  vuole  dal  P.  Storico 

confeguenza  della  bella  Dottrina  del  P.  Confina  : 

quando  non  la  è  di  neffuna  delle  due 

fopr arecate   preme fie . 

184  „  Dunque  dobbiamo  ricevere  quefti  titoli  * 
3)  come  cofe  rivelate  da  Dio,  e  la  oppofta  afferzio- 
),  ne  è  un' erefia,  che  manda  in  aria  tutto  il  Van- 

»SeloV 

185  Via,  P.  Storico,  comunque  non    impacciato 

più  che  non  l'è  un  pulctn  nella  Stoppa  fi  lafci  aiu- 
tare; voglio  dire;  raggiuftare  fecondo  le  Loiche  re- 
gole il  fuo  bel  Sillogifmo,  e  tragga  dalla  dottrina 
dei  P.  Goncina  quella  fola  confeguenza,  che  fi  può 
trarre,  niente  orribile ,  niente  Diabolica,  ma  tutta 
tutta  Teologica ,  tutta  tutta  di  Fede . 
LA  MAGGIORE. 

186  „  Fuor  di  dubbio  tutto  ciò  *  che  Y  Evaft- 
„  gelida  narra ,  noi  lo  dobbiamo  ricevere  ,  co- 
„  me  cofe  rivelate  da  Dio,  e  la  oppofta  afTerzione 
53  è  un5  erefia,  che  manda  in  aria  tutto  il  Vangelo < 

LA 
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LA     MINORE. 

187  Ma  Y Evangelica  narra,  che  Criflo  è  flato 
appellato  con  titoli  abbominevoli . 

LA  CONSEGUENZA. 

188  Dunque  fuor  di  dubbio  noi  dobbiamo  rice* 
vere  come  cofa  rivelata  da  Dio,  che  Criflo  è  fla- 
to appellato  coh  titoli  abbominevoli  ,  e  F  oppoftà 
afferzione  è  un'  erefia ,  che  manda  in  aria  tutto  il 
Vangelo  4 

189  Ah!  fi  ricuopra  di  nuovo,  P.  Storico,  cori 
braccia,  e  mani  la  faccia,  e  da  ora  innanzi  (  pren- 
da il  mio  configlio  )  prima  di  dare  alle  Stampe  i 
fuoi  Efiratti ,  le  fue  Annotazioni ,  le  fue  Critiche , 
faccia  ripaffare  fotto  l'occhio  di  qualche  bravo  Lo- 
gico àeìh  Gefuitiche  fue  Scuole  que'  luoghi,  dov* 
Ella  argomenta,  e  intende  di  discorrere,  affine  che  vi 
fi  falvino  almeno  le  apparenze,  deforme.  Non  più. 

190  Vengo  al  terzo  Capo,  in  ordine  al  quale  non 
m'abbifogna,  che  prefentarle  bello,  e  intiero  il 
paflb  del  P.  Concina  da  Lei  recato  a  bocconi ,  per 
farle  confcffafe  con  amaro  pentimento  effere  pretu- 
ra fua  invenzione,  che  il  P.  Concina  non  abbia 
né  diftinto,  né  faputo  diftinguere  quejledue.  co  fé  af- 
fai diverfe^  cioè  i  Farifei  hanno  detta  tale  ,  0  tal 
altra  cofa  di  Cri/io ,  e  i  Farifei  nel  dire  tale ,  0  tal' 
altra  cofa,  han   detto  vero. 

191  „  E  primieramente  (£)  quefta  propofizione : 
3,  Non  effere  femplicemente  ,  e  indifìint  amente  ve- 
3,  va,  che  il  folo  Dio  poffa  afjolvere  da'  peccati  $  è 
5,  che  debbafi  chiedere ,  e  fperare  il  pefdon  de'  pec- 
n  cati  da  Dio  folo ,  e  non  da   Santi  (e)  affoluta^ 

3>   * 

,  ( .       ._      .  -  1      -  ■■■    1    .  -      •'  —  "  —  •■  -    ■  -   •* 

(b)  P.  Concina  1.  e.  pag.  258. 

(  e  )  P.  Plaz.  pag.  247.  tì  Non  effe  fimpliciter  ,  8t 
„  indiftin&e  verum,  quod  folus  Deus  abfolvere  pof- 
„  fit  a  peccatis,  quodque  a  folo  Deo,  &  nonaSan- 
n  ftispoftulanda,  fperaadaque  fit  venia  peccatórium 
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5,  e  {labilità  per  titolo  di  un  Capitolo  fenza  veru* 
„  na  mitigazione,  né  limitazione  genera  da  fc  ftet 
5,  fa  orrore,  e  porta  di  fua  natura  alla  mente   una 
„  orrenda  beftemmia,  anzi  più  beftemmie  in  una 
„  racchiude  :  una  beftemmia  rifguard*  il  fatto ,  Y 
„  €  altra  il  diritto,  e   la  podeftà.     Tutte  ,  e  due 
yy  quefte  verità  di  Fede  vengono  per  lo  meno  pofte 
„  in  dubbio  nella  riferita  propofizione  prefa  affolu- 
„  tamente,  come  giace.    Quefto  è  il  primo  mem~ 
„  bro  della  propofizione:  Non  effe  abfolutè  ^  &  indi" 
„  ftinèlè  verum,  quod  folur  Deus  abfolvere  pò  flit   a 
„  peccatif .   Rechiamo  quefto  latino  nella  noftra  fa- 
M  velia  :  Non  è  aflolut amente ,  e  indifiintamente  vero, 
„  che  Dio  folo  poffa  affolvere  da  peccati.     Adunque 
5,  vi  hanno  altri  fuorché  Dio,  i  quali  affolutamen- 
5>  te  ,  e   indifpenfabilmente  poffono  aflfolvere  dai 
v  peccati.    Più  chiaro.     Quefta  podeftà  .di   rimet- 
3,  tere  i  peccati  in  vigore  della  referitta  propofizio- 
3,  ne ,  non  è  propria  di  Dio  folo .    Ora  il   negare 
,,  affolutamentc,  e  indiftintamentc,  che  Dio   folo 
„  porta  rimettere  i  peccati,  fembrami   un   manife- 
„  fto  errore,  per  non  dire,  un  orrenda  beftemmia. 
„  Efaminiamo    Y  altra  ■  parte    della   propofizione  : 
3)  quod   a  folo    DeOy   &  non  a  SanElis  poftulanda , 
3i  fperandaque  fit  venia  peccatorum  .     La  fperanza , 
„  che  confida  di  confeguire  il  perdono  de'  peccati, 
„  ella  è  la  fperanza  teologica  .    Quefta  rimira  per 
3,  fuo  unico   oggetto  Iddio  folo,  e  perciò  è  detta 
5,  teologica.  Che  i  Santi  pedano  intercedere  appref- 
9)  foDio  la  rtfcniflionc  dei  peccati  noftri,  niun  Cat- 
5,  tolico  lo  mette  in  dubbio  ;  ma  che  i  Santi  en» 
5J  trino  neir  oggetto  della  fperanza  teologica  ,  e 
v  che  dai  Santi  debbafi  fperare  il  perdono  de'  pec- 
3,  cati ,  egli  è  un  errore  contro  la  Fede,    In  poche 
„  parole  :  che   Iddio  folo  poffa  rimettere  i  peccati, 
,,  o  immediatamente  .da  fc  medefimo,  o  mediante 
3,  ifuoi  Miniftn }  egli  è  un  Dogma  di  Fede.  Adun 


n 


Quinta,  r^ 

v  que  è  un  manifefto  errore  la  contraria  propofi- 
„  zionet  Non  è  affolut  amente  ,  e  indi/Untamente 
„  vero  ,   ckf    Iddio  folo  poffa  ajjolvere  dai  peccati  . 

192  „  E'  vero,  che  f  Autore  dentro  il  corpo 
„  del  Capitolo  diftingue  due  podeftà  :  primaria ,  e 
„  indipendente;  fecondarla,  ed  iftrumentaie.  La 
„  prima  l' attribuifee  a  pio  folo ,  e  la  feconda  ai 
,,  Miniftri  ;  cui  Dio  la  ha  comunicata  .  Ma  ciò 
„  non  toglie  V  orrore  della  propofizione  affoluta  f 
„  e  piantata  per  titolo  del  Capitolo,  e  registrata 
5,  nelr  indice  de'  Capitoli  feparatamentc,  e  dafefo- 
„  la.  Imperciocché  i  Confeffori  affolvono,  come 
5)  fi  è  detto,  in  virtù  della  podeftà  loro  comunicata 
„  da  Dio,  di  cui  fono  gli  Strumenti  ,  ed  i  Mini- 
„  (tri:  quindi  è,  che  fempre  è    adblutamente  ,    e 

indiftintamente  vero,  che  Iddio  folo  poffa  affo- 
lutamente  affolvere  da'  peccati  .  Vorrei  confer- 
mare colla  Dottrina  di  tutti  i  Padri  quefta  veri- 
tà, ma  bafti  l'autorità  del  folo  S.  Agoftino,  il 
quale  nel  tratt.  6.  in  S.  Gio.  così  fcrive:  Quid 
„  ergo  per  Colurnbam  dicit .  », .  nifi  qiiarndam  proprie* 
,,  tatem  in  Cbrì/ìo  futuram  ,  ut  quamvis  multi  Mi- 
5,  ni/hi  baptizaturi  efsent ,  five  ju/li  ?  five  injufii ,  non 
„  tribueretur  San&itas  Baptifmi  ,  nifi  Mi  ,  fuper 
„  quem  defeendit  Columba  ♦  de  quo  ditium  e/I  :  bis 
v  e/i ,  qui  baptìzat  in  Sph'itu  Sanato  /  Petrus  bapti- 
„  zety  hic  efi ,  qui  bapiizat:  Paulus  baptizet 3  bic 
5,  cfl  qui  bapiizat  ? 

193  ii  Oltre  a  c^e  ^a  PaS-  5r-  immediatamente 
„  ripiglia  l'Autore  il  fuo  affunto  ,  e  pretende  di 
„  confermare  Ja  detta  fua  proporzione  colle  feguen- 
„  ti  parole  : ,,  Non  ergo  veruni  efi ,  quod  abfque  ulld 
3,  difiiniìione ,  &  di f erettone  tam  refe  tute  afserit  Pri- 
„  tanius  (Ludovìcux  Mittatorius)  foium  Deum  ab* 
„  folvere  pofse  a  peccati*  ,  &  multo  minus  verum 
3,  e/I,  quod  prò  rat  ione  fubtexlt  ,  ijiud  nos  babere  ex 
,,  Evangelio,  quìa  verba  %  %$ae  Uh" capite  5,  Lue.  v% 
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21.  leguntut)  &  tacite  allegantur  a  V  ritanto  \  quis 

potè  fi  dimittere  peccata  nifi  folus  Deus}  NecCbri* 
*'  fti  Domìni^  nec  Ev*ngelt/iae  funt;  fid  Scribarum^ 

&  Pba  ifaeorum  obloquentrum  Chrifto .  Cum  enim 
„  C  bri  fluì  dixifsct  paralitico  :  he mo  remittttntur  ubi 
5,  peccata  tua  :  tum  (  ah  ibi  Evangelifla  )  coeperunt 

cogitare  Scribae^  & 'Phafìfaei  dicentes:  Quisefibic9 
5,  qui  loquitur  bl  afph  ernia  s  ?  Quis  potefi  dimittere 
«  peccata  nifi  folus  Deus  ?  Numquid  autem  jure y& 
„  merito  ex  Evangelio  nos  babere dicimur ,  qu'tdquid 
j,  aScribìsy  &  a  Pbarifaeis  cogttatum ,  diSìumve  ef- 
3j  fi  refer*  Evangeli/la  ? 

194  Sin  qui  fan  poco  al  noftro  cafo,  dirà  V.  R. 
tante  parole  del  P.  Concina .  E  vero  ;  ma  è  però 
ben  fatto,  che  fi  fappia ,  donde  fccndano  quelle, 
che  P  hanno  fcandalizzata ,  e  P  han  fatta  gridare: 
ajuto,  ajuto,  Santi  Tribunali  dì!  Inquifizione ,  Ze- 
lantiffìmi  Vefcovi. 

195  „  Qui  fi  palefa  (  continua  il  P.  Concina  ) 
5J  con  più  chiarezza  P  errore  .  E  primieramente  , 
3)  non  fiamo  dunque  obbligati  di  ricevere  ,  come 
5>  Oracoli  Evangelici  tutto  ciò ,  che  i  Santi  Evan- 
3)  gelifti  ci  narrano?  Rigetteremo  noi  dunque  tut- 
5J  to  ciò ,  che  effi  ci  raccontano  ,  come  detto  da- 
5,  gli  altri  ?  I  Farifei  confeffarono  P  unità  di  Dio  • 
5,  Dobbiamo  noi  rifiutare  quefto  dogma ,  perchè  fu 
3)  pronunciato  da  Farifei  ?  Numquid  jure  >  0*  me- 
to  nto  ex  Evangelio  nos  babere  dicimur ,  quidquid  a 
3>  Scribis  y  &  Pbarifaeis  cogitatum  ,  diÙumve  e/se 
3,  refert  Evangelifla?  Fuor  di  dubbio  tutto  ciòcche 
M  P  Evangelifta  narra,  noi  lo  dobbiamo  ricevere  co- 
„  me  cofe  rivelate  da  Dio ,  e  la  oppofta  afferzione 
3,  è  un'erefia,  che  manda  in  aria  tutto  il  Vange- 
^  lo.  Si  accorda ,  che  la  Scrittura  narra  ancora 
3,  gli  errori,  e  le  befiemmie  degli  empj.  Mado- 
5,  mando .  i  Farifei ,  e  gli  Scribi  in  dicendo  :  qui* 
a?  poteji  dimittere  peccata ,  nifi  folus  Deus  ì  profe* 

„  riro*, 
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H.rirono  per  avventura  un'errore,  ùnabcftemmia? 
„  Non  è  quefto  dunque  un  domma  rivelato  in  tut* 
„  ta  la  facra  Scrittura?  Non  è  dunque  quefto  un* 
f,  Articolo  di  Fede ,  che  gli  fteflì  Scribi ,  e  Farifei 
„  confeffarono?  No,  rifponde  il  nuovo  Teologo  , 
„  il  quale  (ottiene ,  che  quefto  fu  un  arbitrano  co* 
„  mento  degli  Sribi,  e  Farifei.  E  noi  pretendi»- 
„  mo,  che  il  fentimcnto  di  quefto  Autore  fia  un 
„  groffo  errore  contra  la  Fede  •  I  Farifei  verfati 
„  nella  Scrittura  Santa  credevano  qual  Articolo 
„  di  Fede,  che  Iddio  folo  pot effe  rimettere  i  pecca- 
„  ti.  Ma  perchè  accecati  riputarono  ,  che  Gefu« 
„  crifto foffe puro  Uomo,  perciò esclamavano:  j2«/r 
„  potè  fi  dimittere  peccata ,  nifi  folus  Deus  ?  E  Ge-« 
„  fucrifto  per  farfi  riconofeere  e  vero  Uomo ,  e  vc< 
9,  ro  Dio ,  r ifanò  miracolofamente  il  paralitico ,  e 
s,  gli  rimife  i  peccati.  Tanto  più,  che  al  tempo 
„  de'  Farifei  non  e1  erano  Confeflori ,  che  rimcttefc 
1,  fero  i  peccati  (d). 

194 

—  ■  ■      ■         Il       1     n       ■!■   mi—.  .!■        1      II  I     1  >h   ■■         ■■■■  il     m 

[d]  Torna  bene,  che  qui  ripigliti,  e  tutta,  fino 
al  fine  dell'  Annot.  11.  pag.  259.  Stor.,  fi  efponga 
(otto  gli  occhi  degl'  imparziali  Leggitori  i'  interrot* 
ta  (n.  170.  in  fin.)  diceria  del  P.  Storico,  comefegue: 
„  Ma  piano, ripiglia  adire  il  P.  Concina ,  piano,  non. 
w  è  quefto  un  Sentimento  erroneo  degli  Scribi ,  ma 
»,  pretendiamo  anzi ,  che  il  Sentimento  del  P.  Plaz- 
,,  za  fia  un  graffo  errore  contro  la  Fede.  Non  bada, 
3,  che  il  P.  Concina  pretenda  quello.  Egli  fa  pure, 
3,  che  per  quefto  Sentimento,  che  i  Farifei  abbia- 
„  no  errato  in  queir  aflòluta  propofizione  :  quis  pò* 
»  teli  dtmittere  peccata ,  nifi  folus  Deus  ?  il  P.  Plaz* 
j,  za  cita  un  Cardinale  Toledo,  un  Mattonato  >  un 
„  Cornelio  a  Lapide?  E  io  gli  aggiungo,  che  così 
1,  pure  penfano  il  Salmerone  (  Lib.  V.  Traól.  XIV.  ) 
„  e  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  di  Gand  nella  fua 
j,  Concordia  Evangelica  [  Gap.  XXXII.  pag.  ^o^% 
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194  V.  R. ,  e  chiunque  legge  quefto  tefto  tutto  in- 
tiero, ci  trova  beniffimo,  e  fubito,  diftinto  il  nar- 
rare 


„  della  Lione  fé  Edizione  del  1578.  ].  Vi  vuole  un 
v  gran  coraggio,  perchè  un  P.  Coti  e  ina  poflfa  d'  un 
*i  &roff°  errore  contro  la  Fede  accufare  Uomini  di 
v  tanto  fapere ,  di  tanto  credito,  di  quanto  il  fono 
$f  i  citaci  Scrittori .  Deh  !  innanzi  che  con  tanta 
v  franchezza  decida:  quello  è  errore ,  e  groff*  errore 
5,  contro  la  Fede:  dica  a  fé  ftefTò:  e  chi  fon  io,  che 
5,  ad  Uomini*  da  tutto  il  Mondo  letterato ,  e  crijliano 
5,  reputati  mfìzni  ,  por  voglia  una  s)  nera  mafehera 
n  in  volto  ?  Non  farebU  ella  una  marcia  fuperbia  , 
91  che  io  voleffi  error  trovare  ,  dove  tali  ,  e  tanti 
5,  Dottori  non  hannol  trovato  ?  Ma  que (li  furono  tut* 
3,  tavia  Uomini  capaci  d'  errare.  Veriffimo.  Ma  io 
9y  Uomo  non  fono?  Sì  lo  fono ,  e  d?  errori  riconvenuto 
3)  le  tante  volte  ,  e  in  co  fé  ben  più  chiare ,  e  manife* 
v  tte  i  che  non  la  è  V  interpretazione  di  quel  pajjo 
„  della  Scrittura .  Che  fo  dunque?  che  penfo,  che  mi 
3>  arrogo  d*  e  (fere  fu  quejìo  punto  pm  che  Uomo  alpa- 
5>  r agone  di  Scrittori  di  tanto  nome ,  e  da  niuno  fin* 
3,  ora  dopo  due  Secoli  accufati  per  tal  cagione  d'  er- 
,,  rore  ?  O  fanto  penfiero  che  è  qucfto!  O  le  belle 
3,  lezioni  ,  che  porrà  trarne  il  P.  Lettore  F.  Daniel- 
3,  lo  Concina ,  fé  faprà  coltivarlo  con  una  feria  con- 
5)  fideraz^one, 

Sorpaflfata  con  non  curanza,  e  compatimento  Y 
arditiffirau  insieme ,  e  ignominiofiilima  correzione 
fatta  dai  P.  Storico  al  dotto,  e  rìfpettabile  P.  Da- 
niello Concina ,  badifi  folo  a  ciò,  che  queft/ pre- 
tenda ed  è  ,  che  ti  fentimento  del  P.  Piazza  fia  un 
groijo  errore  contro  la  Fede  .  Quefta  pretenfione  è 
giuita  sì ,  o  no  ?  S\  efamini ,  ma  fenza  raggiri  di 
belle  frafi,  o  parole,  quale  è  il  fentimento  del  P. 
Puzza  II  jentimento  del  P.  Piazza  (dice  il  P. Con- 
fina n.  6,  pag,  24^,  tom.  2.)  £>  che  fia  uri  arbitra* 
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;  rare  i  detti  de Fari / et ,  e  il  giudicare,  fé  toni  fieno, 
j  o  retti  •  E'  fempre  certo  di  Fede  divina  efferfi  det- 
to 


rio  coment o  degli  Scribi,  e  Farifei  F  aver*  eglino  det» 
to  :  quis  potefi  dimettere  peccata ,  nifi  folus  Deus  ? 
Il  fentimento  del  P.  Piazza  (lo  aflìcura  il  P.  Stori- 
co 1.  e.  )  è ,  che  i  Farifei  non  abbiano  giufiamente 
parlato;  ed  abbiano  anzi  errato  in  quella  ajjoluta 
propofizione  :  Quts  potefi  dimettere  peccata  ,  ntfi  fo* 
lus  Dcusì  Che  fa  il  P.  Concina?  Si  oppone  a  que- 
fto  fentimento,  e  pretende,  che  fi  a  un  gro(fo  errore 
contro  la  Fede  il  dire,  che  fia  un  arbitrario  comento 
degli  Scribi^  e  Farifei  ;  il  negare,  che  i  Farifei  ab- 
biano giu/iamente  parlata;  e  P  infegnare  ,  che  i 
Farifei  abbiano  errato  nella  ridetta  ajjoluta  propofi- 
zione.  E  concludentemente  prova  la  ragionevolez- 
za ,  e  verità  di  fua  pretenfione  con  le  poche  incon- 
trattabili  parole:  „  I  Farifei  verfati  nella  Scrittura 
5,  Santa  credevano  qual  Articolo  di  Fede,  che  Id- 
„  dio  folo  potette  rimettere  i  peccati ..'  Ma  perchè 
„  accecati  riputavano,  che  Gefucnfto  foffe  puro 
„  Uomo,  perciò  efclamavano  :  Quis  potefi  dimette- 
„  re  peccata,  nifi  folus  Deus?  E  Gefucrifto  per  far- 
„  fi  riconofeere  e  vero  Uomo,  e  vero  Dio,  rifanò 
„  miracolofamente  il  Paralitico ,  e  gli  rimife  i  pec- 
,,  cati  •  Tanto,  più  che  al  tempo  de'  Farifei  non  e' 
„  erano  Confeflfori ,  che  rimetteffero  i  peccati. 

Qualche  cofa  di  più  ha  fatto  a  confermazione  del- 
la prefente  Dottrina  del  P.  Concina  P  Autore  dell' 
Examen  Teologìcum  (  v.  fop,  lett.  (q  ).  Tutto  intie- 
ro fé  ne  traferive  il  lungo  opportuniflìmo  paffo:,%Ve- 
„  teres  Ecclefiae  Patres  conftantiflìme  docent  ììm- 
„  pliciter,  nulla  diftin&ioneadhibità,  folam  Deutn 
„  peccata  remittere  porte.  Qui  fieri  poterit,  ut 
„  diftinftioni  detur  locus  inter  ea ,  qu^e  funt  diver- 
5>  fi  generis ,  &  ordinis  ,  ut  ed  Deus ,  &  Creatura  ? 
M  Soli  quippe  Dco  S.  Irenaeus  remiffionem  peccato • 
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to  da'  Farifei  ciò,  che  narrano  i  Vangelifti  efser- 
fi  da  loro  detto:  ,,  Fuor  di  dubbio  (  infegna  divi- 
namente U  P.  Cpncina  )   tutto  ciò,   che  Y  Evan» 


mm    ■    ■    «■ 


%y  rum  attribuit ,  &  ob  potentiam  Deitatis ,  &  ob  mu- 
3,  nus  Redemptoris.  Sienim,  inquit  lib.  5.  cont  hae- 
3,  refes  cap  17.  poft  medium,  nemo  potè  fi  remittere 
$,  peccata,  nifi  folus  Deus  ,  remittebat  autem  haec  Deus, 
„  &  curabat  homines ,  manifeflum  e/i ,  quoniam  ipfe 
„  erat  Verbum  Dei ,  Filius  Rominis  fa&us ,  a  Taire 
,,  poteftatem  remijfionis  peccatorum  accipiens ,  quomodo 
3,  Homo,  &  quomodo  Deus ,  &  quomodo  Homo  com* 
,,  pafsus  e/i  nobis,  tamquam  Deus  mifereatur  nojlri , 
3,  ut  remtttat  nobis  debita  nofira ,  quae  fasori  noflro 
$,  debemus  Deo.  Paria  docet  Tertulliano.  Cumju» 
3,  drf«,  inqiùt  lib.  4.  contr.  Marcionem  cap.  io.f 
3,  folummodo  hominem  ejus  intuente*,  nec  dum  &  Deum 
„  certi,  qui  Dei  quoque  Filium  merito r e trattar ent  ,non 
3,  pofse  hominem  deli&a  diméttere  <  [ed  Deum  folum. 

Accedit  Sanftus  Joannes  Chrifoftomus,  inquiens 
de  Trinit.  poft  medium:  ,,  Quoniam  tilt  décebant, 
„  nullus  poteji  diméttere  peccata ,  nifi  folus  Deus ,  ex 
3,  ore  ip forum  arguit  illos,  dicens ,  vos  dixt/iis,  quoti 
%9  Dei  folius  e/i  diméttere  peccata ,  ecce  igitur  dimit* 
y,  to  peccata ,  ut  confiteamini  Deitatem  meam . 

„  Eodem  modo  loquit-ur  S.  Ambrofius;  Magna, 
„  inquit  in  cap.  5.  Lue,  &  in  cap.  ult. ,  tnfidae  Pie- 
9,  bis  amentta ,  ut ,  eum  confefsa  fit ,  Solius  Dei  effe 
,,  donare  peccata,  non  credat  Deo  peccata  donanti. 
„  Et  alibi  :  Spiritus  énfufflatur  a  Chriflo ,  ut  credas 
3,  Spiritum  Chrifii ,  &  credas  de  Deo  Spiritum .  Beus 
3,  enim  Solus  peccata  dimittit.  Rurfus  idem  S.  Pater: 
3,  Sine  peccato  ,  inquit  ,  nemo  e  fi  ,  quia  nemo  fina 
„  peccato  ,  nifi  unus  Deus  .  Peccata  quoque  nemo 
„  condonai,  nifi  unus  Deus ,  quia  aeque  fcriptum  efi* 
3,  Quis  potè  fi  peccata  donare,  nifi  folus  Deus} 

Paucis  argumdntaturj  utChrifti  divinitatem  cvin* 
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„  gelifta  narra,  noi  lo  dobbiamo  ricevere,  come 
„   cofe  rivelate  da  Dio,  e  la  oppofta  atìerzione  è  un' 
,,  crefìa,  che  manda  in  aria  tutto  il  Vangelo  „  Ma 
K  non 


cat  S.  Hilarius,  inquiens  in  Matth.  cap.  8.  n.  6.:  Ve» 
„  rum  enim ,  nemo  potejt  dimittere  peccata ,  nifi  fo* 
„  lus  Deus;:   ergo  qut  remtttit.  Deus  e/i , 

Dilucidius  rem  pcrtraftat  S.  Auguftinus  in  haec 
verba  Serm.  3.  de  terna  parte  Pfal.  36,  Edit.  Maur. 
„  Qui  potefl  dimittere  peccata ,  nifi  folus  Deus?  Et 
„  quia  file  erat  Deus ,  talia  cogitantes  audiebat .  Hoc 
w  verum  de  Deo  cogitabant ,  [ed  Deum  praefentem 
5>  non  videbant .  Quod  &  hac  ratione  confirmat  idem 
li  S.  Pater.-  noverata  ait  de  verbis  Evang.  Lue  7.^ 
n  (  S.  Maria  Magdalena  )  noverat  ergo  illum  poffe 
„  peccata  dimittere:  &  crcde?idum  eji ,  quod  omnes% 
„  &  UH  difeumbemes ,  &  ilio,  Mulier  accedens  ad 
55  pedes  Qo.mini)  omnes  hi  noverante  hominem  non 
3,  poffe  peccata  dimittere .  Cum  ergo  omass  hoc  nofctnt% 
m  illa^quae  credidjt  eum  dimittere  pofle peccata  3  piuj- 
„  ^##/#  hominem  e  [se  tnteUexit .  Denìque  cum  dt" 
51  *fi/#  multerì ,  dimittuntur  ubi  peccata  tua  :  r<m- 
„  f/HKe  /7// ,  £#/>  f/2  */i*  ,  ^#*  €^  peccata  d\mittit?\ .  • 
„  tamen  illud  bene  nojiis *,  ^»e?  tenetis:  tenete  >  #«*£ 
w  tao  wo*?  />of  <?/£  peccata  dimittere .  ///#  y«.f  /$/  £ 
„  Ckriflo  dimitti  credidity  Chriflum  non  hominem 
li  tantum ,  /ed  0*  Deum  trepiditi  quis  e  fi  ifte ,  *#- 
33  qtriunt,  qui  &  peccata  dìmittit  ? 

Soli  Deo  fimpliciter  fine  ulla  diftinftionc  S.  Gre- 
gorius  M.  attribuit  peccatorum  remiflìonem,  ubi 
ait  expof,  in  Pf.  3.  Poenit.  n.  <5.  Edit,  Maur.:„  Ttt 
„  ^w  itf/ax  pàrets ,  ^«/  Jo/#/  peccata  dimittis ,  £#// 
5,  *»/#?  />or<?/i  peccata  dimittere  nifi  Solus  Deus  ?  Re* 
a,  mififiì  impìetatem  peccati  mei. 

Majoruni  veftigia  perfecutus  ed  S.  Jo.  Damafce- 
nus.  Judaeorutn  namque  expendens  verba  „  Blaf» 
p  pbemjas3  inquù  de  CQnfefs.  n.  12.,  bic  loquipttr, 
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non  è  fcmare  certo  di  Fede  divina  ,  che    vero  ,  e 
ietto  fia  tutto  ciò,  che  trovali  detto  da'  Farifei  pref- 

fo 


5,  quis  enim  potefi dimittere peccata  nifi  Solus  Deus?,*. 
„  Domìnus  autem  non  propter  hoc  eoi  tncufavitj  fed 
„  potiux  quod  ìgnorabant  ^  fuam  ut  Deus  oflendens  pò* 
„  teflatem ,  atque  ut  Deus ,  &  non  ut  homo  peccato* 
„  rum  remiffionem  indulgens. 

Patrum  Doólrinam  ample&cns  S.  Bonav.  de  Ju« 
daeis  dicentibus  :  „  Quis  potefi  peccata  diméttere  , 
3i  nifi  Solus  Deus  ?  Afferri  in  cap  5.  Lucae  :  &  in 
„  hoc  verum  dicunt .  Jf.  43.  Ego  fum ,  Ego  fum  ipfe , 
))  qui  deleo  iniquitates  tuas  propter  me» 

Da  tutto  ciò  traggane  ora  le  feguenti  concludo* 
ni  :  I.  Che  non  è  un  arbitrario  comento  degli  Scri- 
bi ,  e  Farifei  P  aver  eglino  detto  :  quis  potefi  dimit- 
fere  peccata  nifi  folus  Deus?  Che  è  falfo  ,  che  i 
Farifei  non  parlaffero  giuflamente ,  e  che  anzi  et- 
raffero  così  dicendo  :  li.  Che  è  fondata  nelle  Sa- 
cre Scritture,  e  nel  confenfo  de'  Padri  la  verità, 
che  Dio  foto  può  perdonare  ,  e  perdona  i  peccati  ; 
III.  Che  è  contraddire  alle  Sacre  Scritture,  ed  ai 
Padri  ;  ed  è  quindi  grojjo  errore  contra  la  Fede  il 
dire  che  fia  arbitrario  comento ,  parlar  non  giufioyed 
errore  ?  affoluta  propofizione  :  Quts  potefi  dimittere 
peccata  nifi  folus  Deus  ? 

E  fé  fa  il  P.  Concina  ,  che  il  P.  Piazza  per 
queflo  fentimento  ,  che  i  Farifei  abbiano  errato  in 
queir  affoluta  proporzione  :  Quis  potefi  dimittere* 
peccata  nifi  Solus  Deus?  cita  un  Cardinale  Toledo J: 
un  Maldonato ,  un  Cornelio  a  Lapide ,  e  che  v'  ag- 
giugne  il  P.  Storico  un  Salmerone  ,  ed  un  Cornelio 
Gianfenio  :  che  importa  ?  Sa  ancora,  che  quefii 
non  fon  Santi  Padri:  fa  fors'  anche,  che  non  fon 
d'  accordo  col  P.  Piazza,  quanto  fi  vuol,  che  vi 
fieno;  e  quando  pur  quefto  foffe,  fa,  fenza  forfè , 
che  debbonfi  benignamente  interpretare,  o  per  ul* 
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io  gli  Evangelici  ,  che  narrano  ancora  (lofe,  eF 
avverte  il  P.  Concina,    difecrnitore   accurato  delle 
K  2  cofe 

timo  abbandonare  con  la  fuppofta  loro  falfa  cre- 
denza ,  cioè ,  che  arbitrario  comento  ,  ed  errore  de 
Farifei  fia  il  dire  astutamente  :  Quìi  potejì  dimitte* 
re  peccata,  nifi  folus  Deus?  Contentando  il  contra- 
rio S.  Ireneo,  Tertulliano,  S.  G10:  Grifoftomo  , 
S.Ambrogio,  S.  Agoftino,  S.  Ilario,  S.  Gio:  Dama- 
feeno,  S.  Gregorio  M. ,  S.  Bonaventura,  ed  altri  ; 
e  veriflìmo  effendo  di  Fede,  e  prima,  e  dopo  V 
Incarnazione  del  divin  Verbo,  che  Dio  foto  può 
perdonare,  e  folo  perdona  le  offefe  a  lui  fatte:  im- 
perciocché (  diali  luogo  aiic  parole  del  P.  Concina 
jn.  3.  ) ,  che  Iddio  folo  poffa  rimettere  i  peccati  0  im- 
mediatamente da  fé  mede/imo ,  0  mediante  i  fuoi  Mi* 
nifìri,  egli  è  un  Dogma  di  Fede. 

E  a  quanti  replicaffero  mai,    che  i  Sacerdoti  ve* 
ramente  aflblvono  da' peccati  (  lo  che  è  di  Fede  di- 
vina certi  (Timo ,    fenza  lafciar  d'  efferlo  ancora  che 
tìio  folo  può  perdonare,  e  folo  perdona  :  imperciocché 
Y1  Àffoluzione  de'  Sacerdoti  è  vera  aflòluzione  \  ma 
vera  aflòluzione  di  Miniftro  di  Gefucrifto,  vera  àf- 
foluzione di  Luogotenente  di  Dio,    il  quale,   nel 
mentre  che  il  Sacerdote  pratica  efteriormentc  ilfuo 
Miniftero,    interiormente  purga   da'  peccati  ,   e  di 
celefte  grazia  fantificante  arricchifee  lo  Spirito  del 
vero  Penitente,  S.Tom.  $*p.  q.  64.  a  1.  in  Cor.  9  & 
m.  in  Cor.)  potran  baftare  a  perfetta  loro  iftruzionc, 
•  quiete  e  le  parole  di  S.  Agoftino  tom.  io.  Uh.  50. 
hom. ,  Hom.  23.  de  remiffione  peccatorum  pag.  155.  , 
e  quelle  di  S.  Gian  Grifoftomo  Hom.  6.  in  IL  Cor.$m 
e  homil.  40.  in  L  Corm  15,:  e  quelle  di  S.  Tommaio 
in  cat.  aur.  fuper  Lucam  cap.  5.:    e  quelle  finalmen- 
te di  Monfignor  Boffuet  expof.  de  la  Dottrine  de  l* 
Egl.  catho.  pag.  19.  tom.  3.   Le  parole   di  S.  Agofti- 
no  fono  le  Jfeguenti  :  „  Refpondent  nefeientes,  ficut 
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cofe  diverte]  gli  errori,  e  le  bejiemmic  degli   empj. 
Quindi  non  rigetteremo  noi ,  P.  Storico  [  è  info- 
gna- 

3,  ait  Apoftolus ,  neque  quae  loquuntur ,  neque  de 
„  quibus  affirmant:  refpondent,  &  dicunt,  fi  non 
35  dimittunt  homines  peccata,  falfum  eft,  quod  ait 
é,  Chriftus:  Quae  folverìtis  in  terra ,  foluta  erunt& 
#  in  Coelo.  Ncfcis,  quare  hoc  diètimi  fit,  quomo- 
3,  do  diftum  fit .  Daturus  erat  Dominus  hominibus 
3,  Spiritimi  San&um,  &  ab  ipfo  Spiritu  Sanfto  Fi- 
,,  delibus  fuis  dimitti  peccata,  non  meritis  homi- 
ri  num  volebat  intelligi  dimitti  peccata...  •  Nam  ut 
5,  hoc  evidenter  oftenderet  Dominus,  a  Spiritu  San* 
3,  &o,quem  donavicFidelibus  fuis  dirritti  peccata, 
3,  non  meritis  hominum  ,  quodam  loco  fic  ait  refur- 
3,  gens  a  mortuis:  accipite  Spiritum  Sanclum  :  & 
3,  continuo  fubjecit  :  Si  cui  dimi/eritis  peccata ,  di' 
3,  mittuntur  est  hoc  eft,  Spiritus  dimittit,  nonvos. 
3,  Spiritus  autem  Deus  eft.  Deus  ergo  dimittit,  non 
3,  vos.  Sed  audi  Spiritimi.  Quid  eftis  vos?  Nefci- 
3,  tis,  quiaTemplum  Dei  eftis,  &  Spiritus  Dei  ba- 
„  bitat  in  vobis?  .....  Deus  ergo  habitat  in  tem- 
3,  pio  fuo ,  hoc  eft  in  Sanftis  fuis  Fidelibus,  in  Ec- 
3,  clefia  fua  per  eos  dimittit  peccata  ,  quia  viva 
„  Tempia  flint.  „  Sono  le  parole  di  S.  Gian  Grifo 
fiomo,,  Nemo,  Deo  uno  excepto,  peccata  rernitte- 
3,  re  poteft.  Sed  etiam  idem  faciendi  poteftatem 
3,  aliis  quoque  praebuit:  Accipite  enim,  inquit,  Spi* 
3,  ritura  SanEtum....  ut  oftenderet  Regiae  illius  Ef- 
3,  fentiae  effe,,,  E  dello  fteffo  fono  ancora,,  Solus 
5,  quidem  Deus  poteft  peccata  dimittere  Lucaej. ... 
3,  Solus  enim  Deus  hoc  facit,  quod  quidem  opera- 
3,  tur  in  Lavacro  Regencrationis."  Di  S.  Tomma- 
fo,  o  piuttofto  del  Ven.  Beda  preffo  S.  Tommafo 
fon  le  feguenti  „  Quis  potett  peccara  dimittere  ni* 
3,  fi  Solus  Deus?  Veruni  enim  dicunt,  quia  nemo 
21  peccata  dimittere,  nifi  Deus  poteft,  qui  per  eos 
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guarnente  del  ridetto  fapientiffimoP.  Goncina] tut- 
to ciò ,  che  i  Vangelisti  ci  raccontano  come  detto 
K  3  da 

„  quoque  dimittit,  quibus  di mit tendi  tribuit  potè- 
5,  ftatem:  &  ideoChrhftus  vere  Deus  effe  probatur, 
„  quia  dimittere  peccata  quafi  Deuspoteft.,,  Ecco 
quelle  infine  del  Ch.  Prelato  Franzefe:  „  Les  tcr- 
„  mes  de  la  commiflion  ,  qui  eft  donnéc  aux  Mini- 
5,  ftres  de  1'  Eglife  pour  abfoudre  les  p^chés ,  font 
3,  fi  ge'néraux ,  qu'  on  ne  peut  fans  témérite'  la  ré- 
*  duirc  aux  pécMs  publics;  &  comme  quand  ils 
3,  prononcent  T  abfolution  au  nom  de  Jefus-Chrift, 
„  ils  ne  font  que  fuivre  les  termes  exprès  de  cctte 
„  commifTion,  le  jugement  eft  cenfé  rendu  par  Jc- 
„  fus-  Ghrift  méme,  pour  lequcl  ils  font  établis  Ju- 
3,  ges.  C  eft  ce  Pontife  invifible  qui  abfout  inté- 
„  rieurement  le  Penitent,  pendant  que  le  Prètrc 
„  exerce  le  Miniftc're  extérieur.  „ 

Ah!  finifeafi  una  volta  conchiudendo  col  fapien- 
tiflimo  Cardinal  Gotti  della  Vera  Chiefa  toni,  2.  p. 

2.  art.  11.  §.8.  n.47.  pag.  61.,  chc„differo  il  vero 
„  gli  Ebrei,  che  Dio  filo  pub  rimettere  i  peccati ,  e 

3,  lo  confeffiamo  noi  pure  ;  ma  Dio  talvolta  gli  ri- 
3,  mette  immediatamente  da  fé,  e  talvolta  permez- 
3,  to  de'  fuoi  Miniftri  ;  ma  Egli  però  fempre  perdo* 
3,  na....  Dio  perdona,  come  Autore  del  perdono: 
3,  e  così  perdonava  Grido,  eh'  era  Dio:  e  F  Uomo 
3,  perdona,  ma  come  fuo  Miniftro,  che  in  nome  di 
3,  Crifto  non  lo  annunzia  già  dato,  ma  veramente 
3,  lo  porta,  e  gliel  dà.  V  Uomo,  come  Miniftro 
3,  di  Crifto,  battezza;  e  pure  ipfe  ejt9  quibaptizat] 
3,  perchè  Chrifto  in  tutti  opera ,  come  Autore . 

E  al  N.  48.  „  In  tal  fenfo  parlò  S.  Bafilio ,  quan- 
33  do  rigettò  quella  Donna  venuta  a  lui  per  chieder 
3,  la  remiffione  de'  peccati ,  dicendole ,  che  niuno 
33  può  rimettere  i  peccati,  fé  non  Dio  folo\  poiché 
a  fofpettò,  eh'  ella  credeffe  poter  egli  di  lua  Auto» 
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daFarifei,  né  tutto  accetteremo.    Ciò  folo  ac£ef« 
teremo,  e  allora,  quando  i  J^arifci   confettano  ve- 


nta 


3»  rità,  e,  come  Autore  principale  del  perdono,  af- 
„  folverla....  S.  Agoftino  nell'Omelia  citata  ripre- 
„  fé  1  Donatifti,  perchè  diccano:  ego  dimitto,  ego 
„  mundo ,  ego  fanElifico  ,  e  volea,  che  fi  rifpondet- 
5,  fé:  non  ego^  ftd  Cbrtfìuìy  poiché  quando  Y  Uo- 
„  mo  affolve,  non  lo  fa  egli  principalmente,  m% 

„  Crifto  per  mezzo  fuo o  quefto  Sacerdote  ,  o 

5,  quello,  affolva,  fé mpre  Crifto  perdona  il  pecca- 
M  to ,  come  Autor  del  perdono  . 

E  al  N  49.  pag.  63.  „  Il  Sacerdote  quando  dice: 
„  io  ti  ajfoLvo ,  non  pretende  colle  fue  parole  di  far- 
„  fi  Autore  del  perdono,  rivedendo  il  peccator  del- 
„  la  grazia,   e  della  giuftizia;  né  quefto  è  mai  fta- 
„  to  il  fentimento   della  Chicfa  Cattolica,  ma  il 
3,  Sacerdote  dicendo  :  io  ti  affolvo  opera  come  ftru- 
3,  mento,  e  pone  Y  ultima  difpofizione,  acciocché 
3,  ij  peccatore  ottenga  da  Dio  il  perdono .  S.  Tom- 
„  mafo  in  4.  dift.  18.  qu.  1.  art  4,  quaeftiunc.  t.  & 
3,  fuppl.  5.  p.  q  18.  art.   1.  così  la  difeorre  :  Virtus  \ 
j,  ClaviUm  opera  tur  ad    remiffionem  Culpae  vel  in 
3,  voto  exiftens ,   vel  in  aEìu  fé  exercens ,  ftcut  aqua  \ 
3,  Baptifmi  :  fed  fieut  Bapttfrnus  non  agii  ficut  prin- . 
„  cipale  agenij  fed  ficut  injìrumentum ,    non  quidem 
3,  pertingens  ad  ipfam  gratiae  fufcipiendae  creano- 
3,  nem  etiam  infìrumentaliter ,  fed  àifponens  ad  gra 
„  tiam  ,  per  quam  fit  remiffio  Culpae  ;  ita  eft  de  pò 
„  teftate  Clavtum.  Unde  SO  WS  DEUS  RE  MIT- 
3,  TIT  PER  SE  CULPAM,   &  in  virtute  eju 
31  agit  infìrumentaliter  Bapttfrnus ,  ut  h/irumentum:, 
33  inammatum  y  &Sacerdosy  ut  injìrumentum  anima»: 
„  tum ,  &c.    Et  ideo  Sacerdoi  agit  ut  Mìnifìer  ,  &c. 
3,  &  JU  patet ,  quod  potefìas  clavium  srdinatur  ali* 
3)  quomodo  ad  remi JJionem  Culpae  ,  non  ficut  caufans^ 
,,  fed  ftcut  dtfponens  ad  eam  5   ÓV.    Ecca  la  noRv% 
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sita  di  Fede  divina:  p.  e:  che  Dio  è  uno\  che   Dìo 
folo  può  afsolutamente  rimettere  i  peccati.     E  allora 
K  4  rigct- 

5,  Dottrina  impugnata  dal  Piccnino,  perchè  non 
„  intefa. 

Finalmente  al  Num.  50.  pag   64.  „  Dal  tefto  di 
5,  S«  Paolo    1.  Cor,  5.  12.    Nonne  de  iis ,   qui  ìntus 
3>  fan*  1    vof  judicatis?  fi  pruova,   che  ne'  Saccr* 
3,  doti   vi  è   podcftà  giudiciaria  fopra  i   Criftiani* 
3,  Che  poi   la  loro  Autorità  s'  eftenda  all'  efterno, 
3,  e  anco  all'  interno,  noi  non  lo  proviamo  da  que- 
„  fio  tefto,  ma  dalle  promeffc  di Criiìo :  quaecumque 
33  aUi^averitis:  quaecumque  folveritis  ;   quorum    re* 
33  mi  feriti*  peccata ,  &c.  Certo  è,  ch$  il  folo  Dio  è 
3>  giudice  della  Cofcienza  ,  ed  egli  folo  la  vede,  né 
3,  può  penetrarvi  1'  occhio  del  Sacerdote.    Quando 
3,  però  il  pcccatqrc,  internamente  difpofto,  efponc 
,3  efternamentc   la  fua  Cofcienza  al  Sacerdote,  /' 
„  ejlerna  ajfoluzione  non  fi  feflma  in  ifcioglierlo  di 
„  fuori  5  ma   la  fentenza  è  confirmata  da  Dio,  che 
3  3  dentro  opera  quello  3    che  ti  Sacerdote  opera  fuori  • 
3,  Così  S.Cipriano  lib.i.  epift.i.  nane  epift.  54.:  ipfe 
3,  legem  dedìt ,  ut  ligata  in  terris ,  etiam  in  Ccelo  Vp> 
3,  gata  ejfenty  folvi  autem  poffent  Mie,  quae  hlc  pri- 
33  us  in  Eeelefia  folvercntur.  Così  S.  Ilario  in  Cap9 
„  16.  Matth.  parlando  di  S.  Pietro  cf clama:  0  Bea* 
3,  tus  Coeli  Janitor,    cujus  arbitrio  clave s  aeterni  a- 
,3  ditus  traduntur  :  cujus  terre/ire  judteium  praejudi» 
3,  cata  autloritas  fit  in  Coelo9  ut  quae  in  Terris  li» 
3,  gata  funt ,  aut  fcluta  ,  flatuti  ejufdem  conditionem, 
3,  obtineant  &  in  Coelo.   E  S.  Bernardo  Serm.  1.  in 
3,  fe)lo  Petri,   &  Pauli  ;   Qui  (  S.  Pietro  )  clava 
„  regni  tam  fingulariter  accepity  ut  praecedat  Sen* 
3,  tenti*  Peni  Sententiam  Coeli.    Il  Sacerdote   pone 
5,  il  Sagramento,  e  Dio  l'effetto  di  effo.  Sentiamo 
3,  il  Grifoftomo  (  hom.  60.  ad  Pop.  de  fumentibns 
)9  indigne  divina  Myfteria  )  •  Ve  rum  &  tu  3  Laice  > 
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rigetteremo,  quando  i  Farifci  co'  loro  detti  errano, 
e  beftemmiano,  come  quando  chiamano  Crifto  /*- 
duttore  di  turbe ,  be/lemmiatme  y  indemoniato . 

"  ^ _^ *97 

3,  cum  Sacerdotem  videris  offerentem ,  ne  ut  Sacerdo» 
5,  lem  effe  putes  hoc  facientem ,  fed  Cbrifti  manum 
^  invifibìl'tter  extenfam:  Sicut  enim  cum  baptizaris j 
**  lPfe  t€  ncn  baptizat ,  fed  Deus  eji ,  qui  tuum  ca- 
5>  put  inviabili  potentia  continet ...  •  ita  nUnc  quoque 

„  cum  Deus  regenerat ,  ipftus  efl  folius  donum • 

„  Quando  il  Sacerdote  dice  io  ti  afjolvo ,  folo  inten-  f 
,,  de  fecóndo  S.  Tommafo  3.   p.  q.  84.  a  3.  ad  5* 
„  di  conferire  al  peccatore  un  Sagraniento,  che  ha 

3,  virtù  di  affolvere  da' peccati:  ego  te  abfolvo  y  idejì 
„  Sacramentum  abfolutronis  impendo;  e  febbene  tal- 

4,  volta  per  indifpofizione  del  peccatore,  all'affo* 
„  luzione  del  Sacerdote  non  corrifponde  interna* 
„  mente  quella  da  Dio;  nondimeno  Tempre  fi  veri- 
3,  fica,  che  Je  parole  del  Sacerdote  hanno  virtù  di 
„  affolvere,  perchè  ad  effe ,  ove  nulla  vi  manchi 
3,  per  parte  del  peccatore,  va  fempre  unita  l'  affo- 

5,  iuzione  di  Dio:  e  quantunque  il  Sacerdote  non 
5,  fia  certo  dell'  affoluzione  interna  del  peccatore , 
3,  perchè  non  è  certo  delia  fua  interna  difpofizione; 
3>  egli  è  però  certo  ,  che  1'  affoluzione,  eh'  egli  e* 
^  fteriormente  proferifee  ,  è  fagramentale  ,  e  ba- 
5,  dante  a  muovere  Iddio  ad  affolvere  anche  inte- 
},  riormente  ,per  quanto  ha  dalle  Chiavi  della  Chie- 
3,  fa,  benché  non  lo  fappia  di  certo  per  quello,  che 
3,  riguarda  il  penitente.  Ma  tal  certezza  non  ap- 
3,  partiene  al  fuo  Miniftero ,  poiché  bifogna  diftin- 

§,  guere  dice  il  Cardinal  Gaetano  in  3.  p.  q.  84.  a  \ 
9,  3.  §•  In  refponf  ad  5.  tra  1'  affolvere  del  Mini- 
3,  Itro,  e  l'affolver  di  Dio:  quello  è  efìernoy  e  qus- 
3,  fto  è  interno.  „  Sin  qui  1'  Eminentiffìmo  Gotti, 
Teologo  men  nuovo ,  e  più  autorevole  del  P.  Piazza  , 
per  confeiìione  umiliffitna  di  lui  fteffo  nella  citata 
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197  Kcti  cammina  egli  per  avventura  diritto  que« 
fio  mio  femplice  fempliciffimo  difcorfo?  Ma  e  fu  che 

fi 


di  lui  Lettera  contro  il  P.  Goncina  alla  pag.  19. , 
dove  così  fta  fcritto  al  Num.  29  :  ,j  Voi  poi,erudi- 
„  tiffimo  Padre,  faper  dovete,  che  il  famofo  Cal- 
„  vinifta  Giacomo  Picenino  per  negar  a5  Sacerdoti 
„  Cattolici  la  facoltà  d' affolvere  da' peccati  dalTri- 
„  dentino  diffinita,  metteva  avanti  codeftofentimen- 
„  to  de' Farifei:  Ì2«à  pote/f  peccata  dtmittcre  ,  nifi 
5,  fòlus  Deus?  E  faper  ancor  dovete,  che  il  voftro 
„  Eminentifs.  Gotti,  di  lui  celebre  impugnatore,  sì 
„  gli  rifponde  con  maniera  fprezzante:  Mancava 
„  anco  il  ricorrere  agli  Ebrei  per  atterrare  la  Confi?  fi 
„  filone  :  ed  ti  Predicante  vuol  credere  a  loro  più  to* 
„  fio ,  che  a  Cri/io ,  quando  dice  agli  Apojioli  :  quo- 
„  rum  remiferitis  peccata,  remittuntur  eri.  Or,  fé 
„  dico  io ,  che  i  Farifei ,  e  gli  Scribi  errarono  in 
w  quel  loro  penfamento,  comunque  in  nuovo  Teclo* 
„  gof  ho  la  difefa  di  un  antico,  e  impetrabile  Pa- 
„  dre,  qual  è  Beda,  e  di  un  men  di  me  nuovo,  e 
,,  più  di  me  autorevol  Teologo,  qual'  è  il  Cardinal 
,,  Gotti:  E  pur  voi  affifo  nei  voftro  Tribunal  deci* 
„  dete,  quafi  come  facefte  un  diploma  pontificio: 
,,  Noi  pretendiamo ,  che  il  fientimento  di  que/ìo  Amo- 
„  re  fila  un  groffo  errore  contro  la  Fide.  Voi  così 
„  pretendete  ;  e  il  voftro  EmincntifTìmo  Gotti  pre- 
„  tende,  che  fia  fentimento  di  un'  Eretico  Prcdi- 
„  cante  il  far  valer  come  Oracolo  il  detto  degli 
„  Ebrei  :  Quii  poteft  dimittere  pescata  nifi  falus  De* 
„  usi  e  che  il  credere  a  coteft'  Oracolo,  è  un  cori* 
^,  traddire  alla  Dottrina  di  Gesù  Grido* 

Non  farebbe  ella  temerità  infoffribile  il  folofofpct* 
tare  della  fincerità ,  e  veracità  d'  uno  feri  vere  sì  franco^ 
sì  rifoluto ,  sì  magiltrale  ?  Ma  che  !  Le  parole  del  Ven* 
Beda  fono  le  qui  fopra  recate  da  S.  Tommafo:,,  Quis 
n  poteft  peccata  dimittere  %  nifi  falus  Deus  ì   Ve* 
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fi  fonda?  Di  dove  le  pare  ,  che  io  Io  prenda  ?  E 
di  che  lo  larori,  lo  formi,  lo  perfezioni?  Rileg- 
ga la  P.  V.  il  tefto  ,  ma  intiero  ,  da  me  recato 
del  P.  Concina:  ne  riconofea  la  Matrice:  e  con- 
fefli  uno  sbaglio  (mi  fia  grato  di  tanta  moderazio- 
ne )  di  cui  a  Lei  fola  tocca  d'  effere   mallevadore. 

199  II  quarto  Capo  dovrebbe  certo  mettere  ladc- 
licatiflima  fua  Cofcienza  in  anguftic  .  Ma  no.  Non 

le  dia 


rum  enim  dicuut,  quia  nemo  peccata  dimittere 
nifi  Deus  poteft  ,  qui  per  eos  quoque  dimittit 
quibus  dimittendi  tribuit  poteftatem  .•  &  ideo 
Chriftus  vere  Deus  effe  probatur,  quia  dimittere 
peccata  quafi  Deus  poteft  w.  E  l'intiero  tefto 
dell'  Eminentifs.  Domenicano  è  il  feguente:,,  Ciarla  il 
j,  Picenino  nel  Trionfo  pag.  2  59.  che  Dio  folorimct- 
%,  te  i  peccati  :  chi  può  rimettere  i  peccati ,  [e  non  un 
3,  folo  Dioì  Mancava  anco  il  ricorrere  agli  Ebrei 
„  per  atterrare  la  Confezione:  e  il  Predicante  vuol 
3j  credere  a  loro  piuttofto  ,  che  a  CrHto,  quando 
)5  dice  agli  Apposoli  :  quorum  vemiferttis  peccatale- 
n  mittuntur  eisì  Dittero  il  vero  gli  Ebrei,  che  Dio 
„  folo  può  rimettere  i  peccati  ,  e  lo  confettiamo 
„  noi  pure;  ma  Dio  talvolta  li  rimette  immediata- 
„  mente  da  fé ,  e  talvolta  per  mezzo  de'  fuoi  mi- 
„  niftri;  ma  egli  però  fempre  perdona.,,  Ecco  dunque 
come  fedamente  fi  pruo va ,  che  a  torto  pretende  il  P. 
Concina,  che  abbia  errato  il  P.  Piazza  nelfuo  fenti- 
mento.  Ecco  come  refta  ben  difefo  dal  Beda,  e  dal 
Cotti  il  detto  del  P.  Piazza ,  cioè  che  i  Farifei ,  e 
gli  Scribi  errarono  in  quel  loro  penfamento .  Ed  ecco 
tutta  infieme  in  una  volta  con  incredibile  pedantef- 
co  artificio  meffe  in  opera  falfità,  impoftura,  e  ma- 
la Fede.  Oh  che  egli  è  il  valente  Teologo  il  P.  Piaz- 
za! Ha  ben  ragione  di  così  chiamarlo  pag.  274.  il 
P.  Storico,  dopo  aver  dichiarato  pag.  256,  il  P.Let* 
Ure  Ftp  Daniello  Teologo  di  fola  nome» 


Q.« 
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le  dia  faftidio  ,  fé  ha  Elia  forfè  coli'  indifcrcto  fuo 
chiaffo  fvegliati,  e  Inquifitori  Santi  ,  e  Vefcovi  Zc« 
lanùffimi.  Son  efli  per  una  parte  fofferentifiìmi,  e 
per  f  altra  perfuafiflìmi,  che  della  di  Lei  Storia  non 
debbc  farfi  molto  cafo,  che  che  d'Autori,  e  d'Ope- 
re vi  fi  feriva,  giacché  preffo  degli  Uomini  lettera- 
ti ,  e  favj  è  il  Moderno  Padre  Storico  di  già  in  pof- 
feflò  del  comodiamo  privilegio  di  fcrivcre ,  e  {lam- 
pare, come  gli  torna,  e  piace,  per  non  cflergli  più 
creduta  cofa  alcuna,  fopratutto  in  ordine  alle  censi- 
re ,  e  giudizi  di  Perfone  Cattoliche  di  maffimc ,  ed 
iftituto  diverfe.  Ho  terminata,  dirò  meglio,  voglior 
aver  terminata  quefta  Pofcritta.  Me  le  riconto* 
moo 
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Molto    Reverendo   Padre. 


D 


*99  W  "^  ^P°  c^e  m*  ^  convenuto ,  e  mi  è  ,  co- 
me fpero,  felicemente  riufeito  nelle 
precedenti  mie  Lettere  aimoftrare  a 
V.  R. ,  e  pcrfuaderla  con  difefe  di- 
flcfamente,  e  a  lungo  propoftele  rinfuffiftenza ,  e 
l'ingiuftizia  de' primi  fei  Capi  d' Accufa  fatti  dal 
P.  Piazza,  e  da  Lei  riferiti  contro  l'incomparabile 
Muratori,  credomi  nel  vantaggio  di  ottenere  da 
Lei  approvazione,  e  giuftizia  per  ogni  poco  ,  che 
penfo  di  dire  a  difefa  del  Muratori  medefimo  con- 
tro gli  altri  undici  Capi  d' accufa,  che  reftano,  del 
P.  Piazza  fteffo,  e  di  Lei,  compimento  della  loia 
prima  delle  tre  Parti  della  Grami' Opera  del  ridetto 
P.  Piazza . 

11  fettimo  Capo  di  Accufa  è  che  : 

avverte  il  Pritanio ,  che  il  folo  Dio  benedice ,  e 

non  i  Santi  [a]. 

V  Ottavo  Capo  di  Accufa   è  che  : 

Infegna  il  Pritamo^  che  i  Santi  pref so  Dio  non 

interpongono  per  noi  i  meriti  loro  [t]. 

DIFESA. 

200  /filanto  è  vero,  P.  Storico,  ciò,  che   qui 
V^  dicefi  avvertire,  ed  infegnare   il  Mura- 
tori i  altrettanto  indebite ,  ed  ingiufte  fono  le  Ac- 

cufe. 

"      "*    '  '"■    "  "  *      II'  I  I      IMI  I  I      «1*1 

[a]  Stor.  pag.  z6x. 
le}  Ivi. 
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cufc.  Che  sì  ver©  fia  ciò,  che  avverte  il  Murato* 
ri,  come  ciò,  che  infegna,  preftiflìmo  ce  lo  dimo- 
ftro ,  lafciando  a  Lei  il  raccogliere  1'  infuffiftenza ,  ed 
ingiustizia  delle  Accufe. 

101  Quanto  all'  Avvertimento  ,  fenza  timor  di 
allungarmi  di  troppo,  mi  accordi  il  premettere,  che 
il  termine,  o  parola  benedire  è  equivoco  ,  e  che 
conviene  de' molti  lignificati,  de' quali  è  capace, 
quello  Affare,  che  e  al  tefto,  e  al  contefto,  e  alla 
mente  dell' Autore  evidentemente  fi  debbe. 

202  Può  1.  per  la  voce  benedire  ìntenderCi  ilma- 
nifeftare  T  Onnipotenza  ,  e  la  magnificenza  divi* 
na  :  e  in  qucfto  fenfo  benedicono  le  create  cofe 
tutte  ragionevoli,  e  irragionevoli,  animate,  e  in- 
fenfate. 

203  Può  2.  per  la  detta  voce  benedire  intendere 
il  lodare,  il  predicare,  l'approvare,  l'onorare  ,  il 
magnificare,  l'efaltare,  l'Ottimo,  ed  Amorofiffimo 
Autor  d'ogni  bene:  e  in  quefto  fenfo  fono  capaci 
di  benedire  Angeli,  ed  Uomini. 

204  Può  3.  perla  voce  benedire  intenderti  l'augura- 
re, il  defiderare,  il  pregare,  il  voler  bene  a  chi 
ne  abbifogna,  e  da  chi  può  darlo:  e  in  quefto fen- 
fo poifono  Angeli,  ed  Uomini  vivi ,  e  defonti,  che 
di  fratellevole  Carità  nfenton  gli  effetti ,  benedire. 

205  Può  4.  la  parola  benedire  intenderli  per  far 
del  bene,  e  riftrettamente  parlando  per  far  Grazie , 
e  Miracoli:  lo  che  fpetta  al  Colo  Dio,  come  fi  è 
refo  chiaro  dalla  precedente  Lettera  quinta  . 

206  Reda  ora,  che  determinili,  quale  veramen» 
te  de'  quattro  efpofti  fenfi  di  Manife/ì azione ,  di  lo» 
dey  di  preghier* ,  e  di  beneficenza ,  fia  quello  della, 
parola  benedire  ufata  due  volte  in  due  linee  dai 
Muratori,  il  quale  dopo  aver  faggiamente  notato, 
che  „  chi  credeffe  potenti  per  fé  ilefli  i  Santi  a  fa* 
„  Miracoli  ,  e  Grazie ,  li  crederebbe  Dii ,  ed  em. 
9,  pia  farebbe  fiffatta  immaginazione  „  così  feri  ve: 

final- 
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^  finalmente  fé  benediciamo  il  Popolo  colle  Reli- 
„  quie,  ed  Immagini  de' Santi,  non  fono  effi ,  che 
„  benedicono;  ma  il  foio  Dio,  come  e'  infegna  il 
„  Rituale  Romano. 

207  Per  me ,  P.  Storico  ,  fpiego  quefte  ultime  pa* 
role,  come  volgarmente   parmi  s'intendino,  e  co- 
me credo  innegabile,  che  le  abbia  intefe  il  Mura- 
tori ,  parlando  al  Popolo ,  cioè  :  Finalmente  fé  noi , 
formando  il  fegno  dell'  univerfal  Redenzione  fopra 
il  Popolo  con  alla  mano  le  Reliquie  ,  ed  Immagini 
de'  Santi ,  imploriamo  nelle  nortre  neceffità  le  divi- 
ne beneficenze  per  i  menti,  preghiere,  ed  intercef- 
fbne  de'  Santi,  non  da'  Santi,  ma  da  Dio  folo  ap- 
pettiamo,  e  riceviamo   le    beneficenze  medefime; 
non  d%  Santi  ,  dico,  che  folo  pregano,  ed  interce- 
dono preffb  Dio  per  i  meriti  di  Gefucrifto,  giacché 
quello  è  quel  folo  ,  che  e'  infegna  la  Santa  Chiefa 
(<?  J,  ma  d%   Dio  foloy  che  è  1'  Autore,  Y  Operato  * 
xey  il  Difpenfatore  delle  Cclefti  Beneficenze,  delle 
Grazie,  de'  Miracoli,  e  de'  Beni  tutti  [  n.  139.]. 
208  E  quefta  intelligenza ,  e  fpiegazione  è  sì  ben 
conforme  al  Rituale  Romano ,  il  quale  nelle  fue  Be- 
nedizioni altra  formola  giammai  non  ufa,  che  que- 
fta :  Benedillo  Dei   Omntpotentis  (  non    BenediElio 
Santtorum  ),  la  Benedizione   di  Dio  Onnipotente, 
Padre,  Figliuolo,    e  Spirito  Santo  feenda  (opra  4i 
voi,  e  in  eterno  vi  fi  trattenga.    E  al  Rituale  Ro- 
mano uniformanfi  ancora  pienamente  iMiniftri  tut- 
ti di   Chiefa  Santa,  allorché  benedicono  con  Reli- 
quie, o  Immagini  Sacre  il  Popolo,  o  qualche  fede- 
le 


(e)  I\id.  Sefs.  25.  de  invocatone  „  Bonum,  at- 
5,  qtié  uciie  eflfc  fupplicitcr  cos  (  Sanétos  )  invocare, 
3,  &  ob  beneficia  im3etranda  a  Deo  per  Filiumejus 
3,  Jeuim  Chtriitam  Oaminum  nostrum,  qui  folus  no- 
f,  iler  Redempcor,  &  Salvator  eft  ,ad  eorum  oratio- 
9ì  nes  opem ,  ae  auxilium  eonfug  ere  ♦ 
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le  in  particolare,  col  dire:  Per  merita ,  &  inter* 
ceflìonem  Santti  N.  benedicat  te ,  exaudiat  te  ,  Itberef 
te  Deus  ab  omni  malo  &c. 

209  (guanto  è  mai  difficile,  che  a  fiffatta  intel- 
ligenza, e  fpiegazionc,  volgare  per  fé  fteffa  ,  e  nien- 
te più ,  che  al  Rituale  Romano  conforme  ,  s' ab» 
baffi,  e  fottoferiva  V.  R.  !  La  compatifeo .  Sono 
Storie  Letterarie,  non  irruzioni  catechistiche  ,  che 
ella  compone.  A' Scienziati ,  non  al  Popolo,  Ella 
parla .  Son  grofli  Volumi  Latini ,  e  Greci  ;  non  già 
Rituali,  e Miffali,  fu  quali  ella  giorno,  e  notte  A» 
M,  D.  G.  ftudia,  fuda,  e  paffa  il  fuo  tempo.  Più 
finamente  del  Popolo,  de'Catechifti ,  de* Ritualifti , 
più  profondamente,  più  in  là,  lo  fo,  penfa  un  Padre 
Storico  Letterario;  ma  fin  dove  poi?  Troviamone, 
fé  è  poffibilc,  i  termini  nelle  parole  ,  con  cui  Ella 
riferifee ,  e  comprova  il  fettimo  Capo  di  Accufa ...«, 

210  „  7.  Avverte  ilPritanìo  [di  lei  parole]  (d) 
„  che  il  folo  Dio  benedice  il  Popolo ,  e  non  i  San- 
„  ti.  Ma  che  da'  Santi  Uomini,  e  da'  Sacerdoti 
„  chiedali  a  ragione,  e  fi  dia  la  benedizione?  chia» 
„  ro  è  dalle  Scritture ,  da'  Riti  della  Chiefa  Catto- 
„  lica,  dagli  ufi  degli  antithi  Fedeli,  e  da'  Sant' 
„  Uomini  fovente  autenticata  da  Dio  con  Miraco- 
„  li.  E  qui  prende  il  noftro  Autore  occafione  di 
„  difendere  dopo  il  Regnante  Pontefice  nelle  fue 
„  dottiffime  Arcivefcovili  Notificazioni  l'ufo  dibe- 
„  nedirc  il  Popolo  colle  Reliquie  de'  Santi. 

211  Tre  parti  ha  qucfto  fuo  difcorfello  :  e  tutte 
tre,  con  fua  buona  pace  feonnefle  affatto  1'  una 
dall'altre,  e  pofte  tutte  fuor  di  propofito.  Con 
la  prima  riferifee  Ella  1'  avvertimento  del  Mura- 
tori ,  e  con  ciò  moftra  di  crederlo  condannevo- 
le ,  e  giustamente  anzi  condannato  dal  P.  Piaz- 
za .    Perchè  no  ?    Forfè  i  Santi  non   benedicono 

iPo- 

(d)  Stor.  1,  e. 
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i  Popoli  con  Benedizione  almeno  di  preghiera  5 
e  d'  interceflione?  Non  è  quefto ,  P.  Storico,  che 
il  Muratori  nega  a'  Santi  .  E'  la  benedizione  di 
beneficenza.  Se  V.  R.  aveffe  letta  l'Operetta  del- 
ia Divozione  Regolata  $  dirò  più:  fé  V.  R.  aveffe 
un  po'  quietamente  badato  alle  parole  fteffe,  che 
Ella  rifenfee,  non  potrebbe  né  men  dubitarne ,« 
E' evidente  dal  contcfto,  che  il  Muratori  non  par- 
la, che  di  benedizione  di  beneficenze,  di  Grazie, 
di  Miracoli,  effetto  della  fola  Divina  Onnipoten- 
za, e  non  de' Santi.  Più:  è  evidente  dal  tefto  me- 
defimo  da  Lei  riferito ,  che  di  fola  benedizione  di 
beneficenza,  e  non  d'altra,  può,  e  debbe  inten- 
devi il  Muratori,  perchè  quella  fola  è  di  Dia,  e 
non  de'  Santi  :  ogn' altra  può  effer  de'  Santi,  anzi 
la  benedizione  di  preghiera^,  e  d' interceflione  è  sì 
de' Santi,  che  non  è,  e  non  può  effer  di  Dio:  on- 
de il  Muratori  non  può  mai  intenderli  di  benedi- 
zione di  preghiera,  quando  ha  fcritto  „  Non  fono 
i  Santi  ,  che  benedicono  ;  ma  il  folo  Dio . 

212  Ed  ecco  come  fenza  propofito ,  e  fenza  filo 
di  eonneffione  aggiunge  la  dottiflìma  P.  V.  la  fe- 
conda parte  „  ma  che  da'  Sant'  Uomini ,  e  da'  Sa- 
3,  cerdoti  ec.  u  qual  prova  fiefa,  edoppofta  a  dan- 
no della  prima.     Che  ha  che  fare   la   benedizione 
di  beneficenza,  benedizione  di  Miracoli  ,    e   Gra- 
zie, di  cui  fi  parla  nella   prima    parte,   $   che   fl 
vuole  dal  Muratori  con   ogni    ragione   propria   di 
Dio;  con  la  benedizione  di  preghiera,  d'intercef- 
fione, di  cui  fi  parla  nella  parte  feconda,    e   che 
dal  Muratori  non  fi  nega  a' Santi  né  viri,  ne  mor- 
ti? P.  Storico  caro  cariflimo,  che  da'  Santi  Uornh*  I 
ni ,  e  da  Sacerdoti  chiedafi  a  ragione ,  e  fi  dia  la  be- 
nedizione (benedizione  di  preghiera ,  d' impetrazio- 
ne.» chiaro  è  non  folo  dalle  Scritture ,  del  Riti  della 
Chiefa  Cattolica ,  dagli  ufi  degli  antichi   Fedeli  ,  e 
4$ Sant' Uomini  folcente  autenticata  da  Pio  (^n.  zìo.) 

non 
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con  Miracoli;  ma  dall' Operetta  ancora  della  Rego- 
lata Divozione,  in  cui  le  mille  volte  fi  dice,  che 
i  Santi  s' interpongon  per  noi,  intercedon  per  noi, 
e  confeguentementc  ci  benedicono  con  benedizio- 
ne di  carità,  di  preghiera,  d'  ìnterceffione , 

213  iVIa  la  feonneflìone  maffima,  e  la  maffima 
incongruenza  fi  manifefta  nella  terza  parte  .  „  E 
„  qui  prende  [  vi  fi  dice  ]  il  noftro  Autore  occa- 
„  none  di  difendere  dopo  il  Regnante  Pontefice 
„  nelle  fue  dottiffime  Arcivcfcovili  Notificazioni  Y 
„  ufo  di  benedire  il  Popolo  colle  Reliquie  de' San- 
„  ti."  Poffariddio!  Che  ftrana  foggia  di  fcriverc, 
e  di  difeorrere!  Il  Muratori  infegna,  e  bene,  che 
Dio  folo  benedice  con  benedizione  di  Miracoli,  e 
Grazie  non  fono  i  Santi  ,  che  benedicono  ,  ma  il 
folo  Dio.  Il  Muratori  accorda  le  benedizioni  con 
le  Reliquie,  ed  Immagini  de'  Santi,  benedizioni  di 
preghiere  ,  e  d'  interceffioni  :  Se  noi  benediciamo 
il  Popolo  con  le  Relìquie  ,  ed  Immagini  de"  Santi  : 
E  il  P.  Piazza  da  tutto  quefto  prende  occ  afone  di  di* 
fendere  /'  ufo  di  benedire  il  Popola  colle  Reliquie  de 
Santi  ;  dica  V.  R.  piuttofto  ,  prende  occalione  d' 
empiere  quattordici  intiere  pagine  d'inutile  erudi- 
zione per  dare  a  credere,  che  difapprovi,  e  s'op- 
ponga il  Muratori  alle  benedizioni  de' Santi  ,  e 
fpeziaimente  con  Reliquie,  ed  Immagini  de'medefi- 
mi:  quando  in  quefto  particolare  nulla  più  dice  , 
e  lo  dice  con  mamfeftiffima  verità:,,  Se  ùenedicia- 
„  mo  il  Popolo  colle  Reliquie,  ed  Immagini  de' San- 
to ti,  non  fono  ejft,  che  benedicono',  mail  folo  Dio} 
„  come  e  infegna  il  Rituale  Romano. 

214  V.  R.,  che  non  orante  il  da  me  detto  di 
fopra  (n.  211.),  molto  intende,  baftantemente  ve- 
de r  impertinenza,  e  l' ingiuftizia  del  Settimo  Ca- 
po di  Accufa.  Paffo  da  quello  alladifamina  dell' 
ottavo,  in  cui  riprende!],  e  condanna.fi  un  muf- 
fitilo jjifegnamcntQ  del  mio  Muratori:  di  non  in- 
JL  ter- 
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terporre  cioè  i  Santi  preffo  Dio  Padre,  allorché  lo 
pregati  per  not  i  propr)  lor  meriti',  ma  bensì  V  effi. 
cacia  de  menu  del  Salvatore . 

•2Ir5  jAnLcì>*  chc  non  ha  ,etti  *  fe"e  ultimi  Ca- 
pitoli della  Regolata  Divozione,   e  né  meno  altra 
parte,  per  lei  meno  intcreffante ,  di  detta  Operet- 
ta, farà  bene  riferire,   e  comunicare  tutto  intiero 
quel  paffo,  in  cuffia  regiftrata  la  difapprovata  dot- 
trina. „    Convien  parimenti  badare  [  così  fcrive  il 
Muratori  non  già    in  un  de'  fette    ultimi  Capito- 
li ;  ma  nel  Capitolo  decimo  J  agi'  infegnamenti ,  e 
„  ali  ufo  della  Chiefa  noftra  Maeftra  nelle  Orazio-, 
»  5K  *****  è>  cJlc  ia  indirizziamo  al  Signor  nottro 
5,  Gelucriito,  a  cui,  anche  in  quanto  Uomo,  il  Di- 
„  vino  fuo  Padre  ha  conceduta  un'  ampia  onnipo- 
3,  tenza  in  Cielo,  ed  in  Terra,  con  facoltà  di  dif- 
„  penfare  a  chi   in  Lui   crede  davvero   il  paterno 
„  teforo,  e  il  Regno  Celeftc.   A  quefto  amabilifli- 
„  mo  Salvatore    non   fol  pofliamo,   ma  dobbiamo 
„  ricorrere,  e  parlare  con  tutta  confidenza,  perchè 
si  ES"  glonofo  in  Cielo  conferva  per  noi  quell'  im- 
„  menfo  amore,   che  ci  moftrò,    mentre    viffe,  e 
„  conversò  con  gli  Uomini  fuila  Terra;  e  per  ca- 
„  gione  appunto  di  tanto  fuo  Amore  vien  tuttavia 
„  ad  abitare  fra  noi ,    benché   a  noi  invifibile  ncll' 
,,  ineffabil  Sacramento   dell'  Altare.    Ma  non  dee 
„  mai  dimenticare   il  Criftiano  ,    anzi   ha   fempre 
„  da  tener  davanti  gli  occhi   il  Rito   della  Chiefa 
3,  Santa  sì  nella  Meffa,  che  nelle  ore  Canoniche, 
v  cioè  quello  d'  indirizzare  le  fue  preghiere  anche 
}J  all'  Eterno   Padre  Iddio,   come   a   principio,   e 
^  Fonte   della    Divinità,   dimandandogli    le  grazie 
51  per  i  meriti  del  fuo  benedetto  Figliuolo  Gefucri-    « 
„  fto  vero  Dio,  e  vero  Uomo.     Quefti  meriti  fo- 
5,  no  infiniti:  e  il  buon  Padre,  che  abbiamo  in  Cie- 
„  lo,  fentendo  noi  chiedere  in  nome  di  quefto  fuo 

**  di* 
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„  diletto  Figliuolo,  di  cui  tanto  fi  compiace ,  tan* 
„  to  più  fi  muove  ad  efaudire  le  noftre  preghiere. 
5>  Riconofce  infatti  la  Chiefa,  che  tutto  quanto  di 
,,  bene,  e  di  grazia  piove  fopra  di  noi  dalia  benefì- 
,,  ca  mano,  di  chi  ci  creò ,  e  ci  mantiene  nel  Mon- 
5,  do  ,  dobbiamo  riconofcerlo  a  noi  venuto  per 
„  mezzo  di  Gefucrifto.  Ella  per  qucfto  indìrizzan- 
„  do  sì  fovente  le  fue  Orazioni  a  Oio  Padre,  le 
„  termina  Tempre  con  dimandarne  Y  impetrazione 
„  pet  li  meriti  del  Signor  noflro  Grfucrijio  fuo  Fi' 
„  glio,  che  [eco  vive^  e  re%na  infieme  collo  Spirito 
„  Santo  Dio  per  tutti  i  Secoli .  La  ftefta  Beatiflima 
„  Vergine  Madre  di  Dio,  e  i  Santi ,  allorché  pre- 
„  gano  per  noi ,  interpongono  p*e([o  Dio  Padre  y  non 
j,  già  i  lor  proprj  meriti  ;  ma  bensì  V  efficacia  de* 
„  meriti  del  Salvatore ,  fapendo  anch'  effi ,  che  Gè- 
„  fucrifto  folo  è  il  noftro  proprio  Mediatore,  e  il 
„  noftro  proprio  Avvocato  predò  il  Padre,  che  il 
„  rende  propizio  a  noi  pel  perdono  de'  noirri  pec- 
„  cati.?,  Sant' Agoftino  dice,  ch'efli  Santi  pregano 
„  in  Cielo  appunto,  come  faceano  in  Terra,  cioè 
„  avvalorando  le  fue  preghiere  colla  mediazione  di 
„  quel  Salvatore,  da  cui,  e  per  cui  a  noi  difeende 
„  ogni  bene  :  una  tal  maniera  di  pregare  ce  1'  ha  in- 
„  fegnata  lo  fteffo  Figliuol  di  Dio  con  dire:  Tutto 
„  quello ,  che  in  Nome  mio  chiederne  al  Padre,  Egli 
„  vel  darà  .  (  e  )  Ci  ha  in  oltre  dettata  di  fua  pro- 
„  pria  bocca  unamirabil  preghiera  da  farfi  almede- 
5,  fimo  fuo  Padre  Iddio,  cioè  il  Pater  nojier,  che  è 
5,  la  Regina  dell'Orazioni. 

216  Non  può  qui  metterfi  in  dubbio,   fé  neghi , 
o  no,  il  Muratori,   che   i  Santi,  allorché  pregan 
per  noi ,  interpongono  pretto  Dio  i  lor  proprj  meri- 
ti.  Convien  confeffare,  che  fentc  Egli  con  S.  Ago- 
L  2  fti- 


(e)  Ut  quodeumque  petieritis  Patrem  in  Nomine^ 
meo)  det  vobts.  Jo:  15.  iéf 
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ftino,  che  effi  Santi  pregano  in  Cielo  appunto ,  come 
faceano  in  Terra  [  21 5.  ] ,  che ,  ficcome  non  f accanii 
largo  qui  giù  con  1  fuoi  meriti;  così  né  meno  là  fu  j 
prefumino  de'  medefimi  [/];  che  perfuafi  ora  in 
Ciclo,  ficcome  prima  lo  erano  in  Terra,  che  il  va- 
lore di  tutte  le  loro  fant'  opere  fi  dee  attribuire  al- 
la Grazia  di  Gefucrifto,  giacché  per  fé  fteffe  niente 
ne  hanno  (  g  ),  avvalorano  in  Cielo,  come  fole- 
vano  in  Terra  le  lor  preghiere  colla  mediazione  di 
quel  Salvatore ,  da  cui ,  e  per  cui  a  noi  difeende  ogni 
bene. 

217  Ma  poteva  egli ,  Padre  mio  (  pariianci  in 
fincerità,  e  verità  ),  o  doveva  il  Muratori  fcrivere 
altrimenti?  Nulla,  e  poi  nulla  può  leggerli  nelP 
intiero  Capo  ottavo  di  pagine  undici  del  P.  Piazza, 
che  in  qualche  plaulibil  maniera  provi  quefto  fatto, 
cioè,  che  i  Santi,  allorché  pregano  per  noi,  in  ve- 
ce d'  interporre  la  fola  efficacia  de'  meriti  del  Sal- 
vatore ,  o  non  contenti  di  quella  fola ,  interponghi- 
rto  preffo  Dio  Padre ,  o  predo  lo  tteffo  divin  Salva- 
tore anche  i  propr;  meriti . 

218  I  Padri,  Padri  fa  pi  enti  (Timi,  del  Concilio  di 
Trento,  zelantiffimi  per  la  gloria  de'  Santi ,  e  ina- 
pegnatiflìmi  in  infegnare,  e  ftabilire  F  utilità  delle 
preghiere  de'  Santi,  non  fan  certo  parola  di  una 
interpofizione  dal  P.  Piazza  ideata,  la  quale,  avve- 
randofi ,  farebbe  tornato  in  acconcio  di  riferire  a 
univerfale  incontraftabile  irruzione  de'  Fedeli.  Tut- 
to ciò,  che  della  invocazione,  ed  interceffione  de' 
Santi  [  m'accorgo  bene,  che  notiflimecofe  ripeta] 
Effi  ci  dicono,  a  quefto  tiducefi  :„  che  i  Santi,  che 

„  re- 

[/']  S.  Auguft.  de  Afcenf.  Domini,  qui  eft  173. 
de  Temp.  :  „  Afccndentes  autem  non  extollamur, 
„  nec  de  noftris  quafi  de  propriis  meritis  praefuma* 
„  mus. 

(g),P.  Segneri  Magg.  50,  j.- 
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reggano  con  Gefucrifto  ?  offrono  a  Dio  le  loro 
preghiere  per  gli  Uomini  ;  che  è  cofa  buona ,  ed 
utile  l'invocarli  fupplichcvolmentc ,  e  il  ricorrere 
al  loro  ajuto,  e  al  loro  foccorfo,  per  impetrare 
^  da  Dio  i  fuoi  beneficj  per  il  Figlio  fuo  Gefucrifto 
3,  Signor  noftro,  il  quale  folo  è  il  noftro  Redento- 
,3  re,  e  il  Salvator  noftro  (/0„.  Sopra  le  quali  pa- 
role nota  dottamente  il  Ch.  Prelato  Francete , 
„  eh»*  il  Concilio  di  Trento  definendo ,  che  è  cofa 
3,  utile  il  pregare  i  Santi  di  ottenerci  le  grazie  di 
„  Dio  ,  aggiunge  per  Gefucrifto ,  e  decide  ottenerce- 
5,  le  effi  per  F  efficacia  degP  infiniti  di  lui  meriti  (  i  ) .  „ 
E  fcrive  altrove,  cioè  nella  fpofizione  della  Dottrina 
della  Chiefe  Cattolica  :  „  che  è  bene  confiderare  le  pa- 
„  rolc  del  Concilio  medefimo  \ di  Trento],  il  quale* 
,,  volendo  preferivere  ai  Vefcovi ,  come  debbon' 
5,  effi  parlare  dell'  invocazione  de' Santi,  gli  obbli- 
55  ga  e  in fegnare ,  ch?  %  Santi ,  rfo  regnano  con  Gc- 
3,  jucrijlo  ,  offrono  a  Dio  le  lor  preghiere  per  gli  Uo- 
5,  w/W  ,  rfo  è  cofa  buona  ,  e»^  utile  P  invocarli  d?  un* 
„  maniera  fupplichevole ,  e  di  ricorrere  ali7  ajuto  lo- 
3,  re,  e  al  loro  foccorfo  per  impetrare  da  Dio  i  futi 
33  benefit)  per  il  fuo  Figlio^  noftro  Signor^  Gefucrifto  , 
,3  che  folo  è  ti  noftro  Salvatore ,  e  il  noftro  Redento-* 
3,  re .  Dopo  di  che  il  Concilio  condanna  coloro, 
33  che  infegnano  una  Dottrina  contraria.  Chiama 
33  cofa  è  dunque,  che  P  invocare  i  Santi,  fecondò 
5,  la  mente  di  quefto  Concilio,  è  il  ricorrere  alle 
3,  loro  preghiere  per  ottenere  i  benefizj  di  Dio  per 
33  Gefucrifto,  In  fatti  noi  non  otteniamo  che  per 
JL  3  ,3  Gè- 

!■*''■■  !       «...         ,       -        .       i     i    i        ii  ■       ■■  ni  ,  ■  ■ li  ■■     ii    <u.j 

(h)  Trident.  1.  e. 

[/]  Boffuet  tom.  j«  Oeuvres  pofìhumes  pag«  340. 
3,  Le  Concile  de  Trentc  cn  définifiant,  qu'  il  eft 
„  utile  de  prier  les  Saints  de  nous  obtenir  les  gra* 
53  ces  de  Dieu,  ajoùte,  par  J.  C,  &  décide,  que 
to  e'  eft  par  là,  qu'  ils  nous  les  obtiennent, 
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jj  Gefucrifto,  e  in  di  lui  nome  ciò,  che  noi  otte- 
„  niamo  per  mezzo  de' Santi,  poiché  i  Santi  efli 
$>  fteOl  ?on  pregano  che  per  Gefucrifto  ,  e  non  fono 
9f  efaudìti)  che  in  di  lui  nome.  Tale  è  la  Fede  del- 
3,  la  Chiefa,  che  il  Concilio  di  Trento  ha  chiara- 
„  mente  (piegata  in  poche  parole.  Ciò  porto,  noi 
„  non  avviliamo,  che  poffa  giammai  efferci  oppo- 
„  fto,  che  noi  ci  allontaniamo  da  Gefucrifto,  quan* 
99  do  noi  preghiamo  i  fuot  Membri  9  che  fono  anche  i 
5,  noftri\  i  fuoi  Figi/ ,  che  fono  i  noflri  Fratelli;  e  i 
„  fuot  Santi)  che  fon  le  noftre  primizie  di  pregare 
9,  con  noi ,  e  per  noi  il  neflro  comun  Padrone  tn  nome 
5,  del  noftro  comun  Mediatore  [  /  ] . 

219 

(/)  Le  méme  tora.^  pag.  6.  „  Mais  il  eft  bon  de 
„  confidércr  Ics  paroles  du  Concile  mème,  qui  vouiant 
„  preferire  aux  Evèques,  comment  ils  doivent  par- 
„  ler  de  F  invocation  des  Saints,  les  oblige  d*  en- 
5)  feigner,  que  les  Saints,  qui  regnent  avec  Jefus- 
5,  Chrift,  offrent  à  Dieu  leurs  prieres  pour  leshom- 
5,  mes;  qu  il  eft  bon,  &  utile  de  les  invoquer  d' 
5,  une  maniere  fupphante ,  &  de  recourir  à  leur  ai- 
3,  de ,  &  à  leur  fecours ,  pour  impecrer  de  Dieu  fes 
5,  bienfaits  par  fon  Fils  Notre-Seigneur  Jefus  Chrift, 
„  qui  feul  eft  notre  Sauveur,  &  notre  Redempteur. 
9,  Ènfuite  le  Concile  condamne  ceux  ,  qui  enfei- 
„  gnent  une  Do&rine  contraire.  On  volt  donc  qu' 
5,  invoquer  les  Saints,  fuivant  la  penféc  de  ce  Con- 
9,  cile,  e'  eft  recourir  à  leurs  prieres,  pour  obtenir 
5,  les  bienfaits  de  Dieu  par  Jefus-Chrift.  En  effet, 
5,  nour  n'  obtenons.que  par  Jefus-Chrift,  &  en  fon 
5,  Nom  ,  ce  ,  que  nous  obtenons  par  P  entremife 
H  des  Saints ,  puifque  les  Saints  eux-mèmes  ne  prient 
3,  que  par  Jefus-Chrift,  &  ne  font  cxaucés  qu'  en 
5,  fon  nom.  Telle  eft  laFoi  de  PEglife,  qucleCon- 
„  cile  de  Trente  a  clairement  expliquée  en  peu  de 
■p  paroles.  Après  quoi  nous  ne  concevons  pas,  qu 


Sèsta.  \6y 

219  Al  Prelato  Francefe,  al  mio  Muratori ,  dirò 
meglio,  alla  Cattolica  Romana  Chiefa  fottofcrivo- 
110  dottiflìmi  Gefuiti.  Di  due,  o  tre  foli  le  recherò 
le  parole,   perchè  ho  poco  tempo  di  leggerne .,  e 
pochi  ne  ho  alle  mani .  Il  P.  Franccfco  Seedorff,  il 
primo  così  fcrive  alla  Lettera  undecima:,,  Tutte  le 
„  noftre  preghiere  in  qualunque  termine  fieno  elle- 
„  no  efpreffe,  fi  terminano  Tempre  a  Dio  folo;  da 
5,  effo  folo  noi  fperiamo  di  ricevere  i  beni  del  Cor- 
5,  pò,  e  dell'  Anima,  poiché  Lui  folo  ne  è  1'  Auto- 
„  re,  e  il  Difpenfatore ,  ed  a  Lui  folo  ancora  li  di- 
„  mandiamo  per  i  meriti  di  noftro  Signor  Gefucri* 
„  fio.    Le  preghiere  della  Madonna,  e  di  tutti  i 
„  Santi  della  Chiefa,  fia  trionfante,  fia  militante, 
v  traggono  unicamente  la  loro  efficacia  da'  meriti  in- 
„  finiti  di  quefio  divin  Salvatore  ;  tutto  ciò,  che 
5,  noi  fperiamo  di  ottenere  per  F  interceffionc  de' 
„  Santi,  non  fperiamo  d'ottenerlo  ,  che  per  Gefu- 
„  crifto,  e  in  fuo  nome;  poiché  i  Santi  medefimi 
„  non  pregano,  che  per  Lui,  e  non  fono  efauditi, 
,,  che  in  fuo  Nome,  (w)  „  E  affai  più  a  propofito 
incontraftabilmente  poco  dopofoggiugne:  „  In  qua- 
„  lunque  flato  fi  trovino  i  Santi ,  fia  in  vita,  fia  nel 
„  foggiorno  della  gloria ,  fono  fempre  i  medefimi  Po- 
„  ftulanti ,  che  a  Dio  domandano  delle  grazie  pe'  lo- 
„  ro  Fratelli  NON  COME  DA  DOVER  ESSERE 
v  ACCORDATE  A'  LORO  MERITI;   ma  con- 
„  fiderate  come   il  frutto ,   e   il  prezzo   de'  meriti 
5,  di  Gefucrifto  [»]•  220 

3,  on  puiffe  nous  objefter,  que  nous  nous  éloignons 
5,  de  Jefus-Chrift,  quand  nous  p/rions  fes  membres, 
v  qui  font  aufli  les  ròtres,  fes  enfans,  qui  font  nos 
„  freres,  &  fes  Saints,  qui  font  nos  prémices,  de 
9,  prier  avec  nous  ,  &  pour  nous  notre  comraun 
3,  Maitre,  au  nom  de  notre  commun  Mediateur. 

(m)  P.  Seedorff  L.  n,  pag.  390. 

\n)  Ivi    pag,  396 
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220  V  Apologifìa  dello  fteffb  P.  Seedorff  è  il  fé* 
condo  :  s'  efprime  egli  così  alla  fua  Lettera  ottava 
95  contro  la  nona  falfità.  „  Da  Dio  folo  noi  fperia- 
„  mo  di  ricevere  i  beni  del  Corpo,  e  dell'Anima: 
„  giacché  Egli  folo  ne  è  ¥  Autore,  e  il  Difpenfa- 
„  tore.  In  qualunque  flato  trovinfi  i  Santi  o  in 
„  Terra  %  o  nel  foggiorno  della  Gloria,  fon  femprc 
3,  gli  ftefFi  fupplichevoli  ,  che  dimandano  a  Dio 
15  delle  grazie  per  i  loro  Fratelli,  NON  COME 
,3  DOVUTE   ACCORDARSI   A'  LORO  MERI- 

3,  TI  3  ma  qual  frutto ,  e  prezzo  de'  meriti  di  Gè-  , 
3,  fucriiio:  imperocché  i  Santi  erti  fteffì  non  prega- 
3,  no  che  per  Lui^  e  non  fono  efauditi^  che  in  di 
3,  Lui  nome.  Neffun  può  ignorare  la  Claufola  ge- 
33  nerale  di  tutte  le  nafire  pubbliche  preghiere:  Per 
33  Dominum  noftrum  Jefum  Cbrìjium  [  n.  J45.  ]•  33 
Son  parole  (  le  ricorda  beniflìmo  la  profonda  Me- 
moria di  V.  R.  )  (n.  218.  )  tratte  dalla  fpofizione  - 
della  Dottrina  della  Cattolica  Chiefa.  Oh  come 
ne  han  profittato  quefti  Sapicntiflimi  Controverfì- 
fti  !   Facciali  lilla  pure  coraggio  a  leggerla. 

221  E  il  ttrzo?  Il  terzo,  Gefuita  braviffimo,  è 
il  P.  Vito  Picler.  Anch'  egli  Oltramontano?  Padre 
sì ,  Delle  Opere  degli  Autori  Oltramontani  non 
avrà  forfè  V. R.  molta  cognizione,  giacche  il  maf- 
fimo  di  Lei  impegno,  e  ftudio  è  d'  informarli,  e 
di  render  conto  dell'  Opere  de1  Letterati  Italiani  : 
badandole,  di  dar  luogo  nella  fua  Storia  a'  Fronti- 
fpicj  di  quelle  de' più  lontani  Paefi,  e  de'  foli  fron- 
tifpiz;  può  al  più  pretenderfi ,  che  Ella  fia  cono- 
feitore,  e  mallevadore» 

222  Veda  V.  RM  come  alla  Dottrina  del  Mu- 
ratori faccia  eco  i!  dottiffimo  Gefuita:  „  Gefu- 
3,  crifto  dicefi  a  ragione  1'  unico  no(ko  Mediatore  , 
33  eioè  il  principale,  e  tale  ,  che  ci  ha  redenti  col 
33  proprio  Sangue ,  e  ci  ha  col  prezzo  infinito  de' 
33  fuoi  meriti  [perchè  derivati  quefti  da  Perfona  di 

-di- 


àn  f  a,  xóg 

„  dignità  infinita  ]  reconciliati  a  Dio:  impercioc- 
5,  che  foggiunge   fubitamente   S.  Paolo  :   //  quale 
iy  diede  Redmzione  fé  fteffo  per  noi .    Poiché   però 
„  non  efclude,  ?he  i Santi  fieno  mediatori,  ed  Av- 
„  vocatifecondarj ,  miniilcriali  ^  mediati,  fubordi- 
„  nati  :  de'  quali  T  interceffione  [  come  anche  gli 
„  fteffi  meriti  raccolti  fin  d' allora  che  viveano]  ha 
„  tutta  la    fua   forza  ,   ed    cffi;3cia    dai    meriti  di 
3,  Grillo:  i  quali  intercedendo  per  noi    non  ajuta- 
„  no  la  mediazione,  e   J' interceffione   di    Crifto  , 
w  effendo  quella  per  fc   fletta   infinitamente   balle- 
5,  vole;  ma  ajutan  noi  impetrando  da  Grillo,  che 
„  i  meriti  di  Grifto  ci  fieno  applicati  per  ottene- 
9,  re  i  benefizi,  cheaddimandiamo  :  i  quali  in  ben* 
„  altra  maniera  intercedon    per   noi  di   quello  de- 
3,  gnifi  far  Crifto;   imperciocché    Crifto  (  cioè    in 
,5  quant'  Uomo,  in  quanto  Dio  effer   non    può  né 
„  mediatore ,   né   intercettore  )    autorevolmente  il 
„  interpone,  prefentaxìdo  i    faoi   meriti,   a'  quali 
„  nulla  può  negarli}  ma  i  Santi  in   Cielo  (come 
„  anche  ì  Viventi  fu  quella  Terra)  aguifa  difup- 
„  plichevoli  chiedono  per  Geiucriflo,   e   da  Gefu- 
9,  enfio,  rammemorando  ,    o    interponendo   ptr   noi) 
„  non  già  i  fuot^  ma  i  meriti  di  Cri/io:  e  Tinter- 
5,  ceffione  de'  quali  può   affolutamence   non  eflere 
„  efaudita.     Lo  che  non   è   certo   ingiuriofo;   ma 
„  glonofo    piuttofto    a   Gefucrifto  .     Per    tanto   è 
„  Gefucrifto  l' un  MEDIATORE,  non  perché  folo  , 
„  ma  perchè  principale  Egli  è  ,   e    primario,     Gli 
„  altri,  come  ancora  Maria   Santiffima  può   chia- 
„  marfi  Mediatrice  d' Interceffione,  (o) 
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[o]  P.  Pichler.  Thcol.  Pokm.  part.  2.  controv,  2. 
art.  2,  n.  22*  pag.  394.  „  Chriftus  reòle  dkitiur  uni* 
„  cus  Mediator  nolter,  fcilicet  principale,  &  tal:s, 
„  qui  nos  redemit  proprio  Sanguine  ,  &  infinito  m?* 
„  ritorum  fuorum  pretio  (  quia  profeda  funt  a  Per* 
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223  Senza  partirli  da  Gcfuiti  anzi  a  de'  grandi 3 
e  fapienti  aggiungendone  un'  ottimo  3  e  fapientifll 
mo  leggiam  ,  P.  Storico  Riventifsimo  ,  paziente- 
mente quanto  al  prefente  propofito  infegna  ,  e 
prova  il  Santo  <>  e  dotto  Cardinal  Bellarmino  „  Pro- 
5>  pofizione  feconda:  I  Santi  non  fono  [  fcrive  egli 

[p]  )  immediati  noftri  intcrceffori  preffo   Dio  J 


I! 
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„  fona  infinitae  dignitatis  )  nos  Deo  reconciliavit 
5,  Paulus  enim  ftatim  fubjungit:  Qui  dtdit  Redem 
a  ptionem  femetipfum  prò  nobis.  Cum  quo  tame 
5,  ftat,  San&os  effe  Mediatores,  &  Advocatos  fej 
w  cundarios,  minifteriales ,  mediatos ,  fubordinato$ 
5,  &c. ,  quorum  interceflìo  [  uti  &  ipfa  olim  merita 
5,  a  viventibus  adhuc  collc&a  ]  omnem  fuam  vim, 
3,  &  efficaciam  habet  ex  meritis  Chrifli  ;  qui  prò  no- 
5,  bis  intercedendo  non  adjuvant  mediationem ,  & 
5,  interceflìonem  Chrifli,  utpote  ex  fé  infinite  iuffi- 
3,  cientem ,  fed  adjuvant  nos  impetrando  a  Chrifto, 
3,  ut  Chrifli  merita  nobis  applicentur  in  ordine  ad 
33  obtincnda  beneficia,  quae  petimus:  qui  longealio 
33  modo  prò  nobis  intercedunt,  quam  Chriflus;  narn 
„  Chriflus  (  feilieet  qua  homo;  qua  Deus  enim  me- 
3,  diare,  &  intercedere  non  poteft  )  au&oritative  fé  ' 
3,  interponiti  exhibens  fua  menta,  quibus  nihil  de- 
3,  negari  poteft;  San&i  vero  in  Coelo  (  uti  &  in 
3,  hac  vita  exiftentes  )  more  fupplicum  per  Chri- 
3,  ftum,  &  a  Chrifto  rogant,  non  fua,  f$d  C  bri/li  $ 
3,  merita  prò  nobis  allegantes ,  &  quorum  interceflìo 
33  abfolute  poteft  non  exaudih.  Quod  non  cedit  in 
33  injuriam  Chrifli ,  fed  potius  in  gloriam .  Itaquc 
33  Chriflus  cft  unus  Mediator,  non  quia  folus,  fed 
3,  quia  principalis,  &  primarius  eft.  Ccteri,  uti 
3,  B.  V,  poteft  vocari  Mediatrix  Interceffioms. 

(p)  Bellar.  de  Sanfl. Beatit,  l.p.c.  17.  pag.364.  F. 
33  Secundapropofitio.  Sanfti  non  funt  immediati  in- 
3,  terceffores  noftri  apud  Deum,  fedquidquid  a  Deo 
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„  ma  tutto  ciò,  che  a  noi  impetrati  da   Dio,  Io 
„  impetrano  peri  meriti,  epermezzodi  Gefucnfto. 

Nel 


„  nobis  impetrant,  per  Chriftum  impetrant.  Nota, 
„  tres  perfonas  poffe  confiderari,  quando  nos  D^um 
„  oramus;  unam  ipfius  Dei,  a  quopetimus  benefica; 
„  alteram  Chrifti ,  per  cujus  meritum  ea  cupimus  no- 
„  bisdari;  tertiamejus,  qui  petit  beneficia  pcrChrj- 
„  ftum .  Ex  his  tribus  perfonis  non  poteft  prima  San&is 
,,  tribui ,  ut  jam  probavimus;  nec  fecunda,  ut  nunc 
,,  oftendemus;  fed  folumtertia.  Itaque  Sanftosinvo- 
„  camus  ad  hoc  folum  ,  ut  faciant  id ,  quod  nos  faci» 
„  mus,  quiamelius,  &  efficacius  ipfi  facerc  poffunt , 
5,  quam  nos,  meliusilli,  &  nosfimul,  quam  nos  foli. 
„  Probatur  jam  conclufio;  Solus  Chriftus  eft,qui  Mun- 
„  dum  reconciliavit  Deo,  &  qui  meruit  nobis  gloriam, 
„  &  gratiam,&  omnia  neceflariaadfalutem,  ut  pa~ 
„  tet  Colofs.  1.  :  Quia  in  ipfo  complacuit  omnem  pie* 
„  nitudinem  inbabitare ,  'J3*  per  eum  reconciltare  cmniay 
„  pacifìcans  per  Sanguinerà  Crucis  ejus ,  quae  in  Ter- 
,,  r/7,  &  guae  in  Coelts  funt .  Et  1.  Jo:  2.:  Ipfe  e/l 
55  p^opiùatio  prò  peccati!  noftris^  non  prò  no/tris  auttm 
„  tantum )  fed  etiam  prò  tot'tus  Mundi.  Atque  hinc 
„  Chriftus  dicitur  Ofliumjoari.  io.,  &  Via  Joan,  14., 
,,  quia ,  ut  ipfe  ait  :  Nemo  venit  ad  Patrcm ,  nifi  per 
ipfum.  Hinc  etiam  dicit  Jo:  16.  :  P et  te  in  'Nomine 
meo.  Hinc  dicitur  Mediator  Dei ,  &  Homtnum  1. 
Tìmoth.  2.;  &  1.  Joan,  2.  dicitur  Advocatus  apud 
Patrem:  ergo  nihil  a  Sanftis  pctere  potfumus,  ni- 
fi, ut  intercedant  apud  Deum,  quo  nobis  Chrifti 
meritum  applicetur,  &  per  Chriftum  gratiam,  & 
gloriarci  confcquamur.  Sccundo  probatur  ex  verbi? 
SanSorum.  Ambrofius  lib.  de  Ifaac  cap.  8.  Ipfe 
Cbriflut)  inquitve/?  os  noflrum  ,  per  quod  Patri 
„  loquimur  :  oculus  nofler ,  per  quem  Patrem  vide- 
,1  mus  ;  dextera  noflra^  per  quam  nor  Patri  offerì» 
S)  mus.  Auguftinus  Piai,  108.  exponcns  illud  ;  Ora- 


172  Luterà 

^  Nel  che  è  da  notarfi  ,  che  poflbno  confiderarfi 
5,  tre  Perfone,  quando  preghiamo  :  la  prima  dello 
5,  fteffo  Dio,  a  cui  addimandiamo  i  benefizj  :  Y 
y9  altra  di  Crifto,  per  i  meriti  del  quale  defideria- 
w  mo,  che  ci  ficn  dati  iòenefizj:  la  terza  dique- 
„  gli,  che  chiede  i  benefici  per  i  meriti  di  Ge- 
,,  fucrifto.  Di  quefte  tre  Perfone  non  può  la  pri- 
3,  ma  attribuirli  a  Santi,  come  abbiam  già  prova- 
9,  to:  né  la  feconda,  lo  che  or' ora  proveremo; 
5,  ma  folamentela  terza.  Noi  pertanto  invochia* 
9,  mo  i  Santi  unicamente,  perchè  facciano  ciò5 
9,  che  noi  facciamo,  imperciocché  poffon'  effi  far 
,,  meglio  di  noi  ,  e  più  efficacemente  effi  ,  e  noi 
9,  inficine  meglio  di  noi  foli.  Provali  ora  la  pn> 
5,  pofizione.  Gefuerifto  è  quel  folo,  che  ha  re4 
9,  conciliato  il  Mondo  con  Dio5  e  che  ha  merita-* 
9,  to  a  noi  la  gloria,  la  grazia,  e  le  cofe  tutte 
9,  ncceffarie  alla  falute,  come  è  chiaro,  Colois  1. 
9,  Perchè  fi  compiacque ,  che  inefjo  abitale  ogni  pie- 
9,  nezza ,  e  che  riconci!  iafferfi  per  dt  lui  mezzo ,  pa- 
9,  ce  accordando  per  il  Sangue  della  di  Luì  Croce , 
„  le  cofe  tutte ,  che   in   Terra  fono  ,  e   che  fono  in 

,.  Cie- 
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tio  ejus  fiat  in  peccatum  :  Oratio ,  inquit  ,  quae 
non  fit  per  Chriftum ,  non  folum  non  potefi  del  ere 
3,  peccatum ,  fsd  eùam  ìpfa  fit  peccatum*  Bernardus 
5,  Sermone  de  B.  Virgine  ,  .quae  incipit  :  Signum 
9>  magnum:  opus  eft ,  inquit,  mediatore  ad  Mediato- 
9,  rem  iftumy  nec  alter  nobis  utilior ,  quam  Maria , 
3,  Quibus  verbis  docet,  Chriftum  effe  intercefforem 
5,  immediatum  ,  qui  per  fé  impetrat ,  San&os  effe 
9,  mediatos ,  qui  non  nifi  per  Mediatorem  Chriftum 
9,  impetrant.  Tertio  probatur  ex  orationibus  Ec- 
9,  cltfiae,  Omnes  enim,  quae  de  Santìis  funt  illam 
9,  formam  habent:  Concede  nob?s,  Deus  >  intercejjiom 
9,  ne  hujus  Santi*  tale  benefictumy  per  Chriftum  P& 
v  mmum  nofirum. 


$,  Cielo  .     E  r.  Jo.  2.  Egli  è  la  propiziazione  per  i 
„  noflri  peccati  ;  per  i  nojlrl  però   non  folo ,  ma  per 
„  quelli  ancora  di  tutto  il  Mondo  .    Quindi  è ,  che 
„  Crifto  chiatnafi  Porta  Jo.  io.,  e  Strada  Jo:    14. 
„  perchè  com'  egli  fteflo  dice  :  neffun  viene  al  Pa* 
„  dre  fé  non  per  di  lui  mezzo .  Quindi  anche  di- 
„  ce:   Chiedete   in  mio   Nome  .     Quindi    chiamali 
„  Mediatore  di  Dio,  e  degli  Uomini   e.  Tim.  2.,  e 
„  1.  Jo. 2.  chiatnafi  Avvocato pr e ffo il  Padre:  adun- 
„  que  niente    altro  chieder  potiamo  da' Santi,  fc 
„  non  che  intercedino  pretto    Dio,  a  fine,  che  ci 
„  fieno  applicati  i  meriti  di  Crifto,    ed  otteniamo 
„  la  Grazia ,  e  la  gloria  per  mezzo  di  Gefucrifto . 
„  Provafi  la  fteffa  proporzione   in  fecondo   luogo 
„  dalle  parole  de' Santi.  Ambrogio  I.  de  Ifaaccap. 
,,  8.  lo  jiefso  Crifto ,  dice,  ila  no  (tra  bocca  ,   con  cui 
„  al  Padre  parliamo  :  V  occhio  nofìro  ,  con  cui  il  Pa- 
„  dre  rimiriamo  :  la  noftra  mano ,  con  cui  al  Padre 
3,  ci  offeriamo.   Agoftino  Pfal.  108.  efponendoquel- 
j»,  le  parole  :  /'  Orazione  di  lui  fé  gli  a  feriva  a  pcc~ 
„  cato.     V Orazione ,  dice,  che  non  fi  fa  per  mezza 
„  di  Ge/ualfto,  non  folo  non  può  cancellare  il  pecca- 
„  to  ,  ma  efsa  ancora  fi  fa  peccato  .   Bernardo   nel 
„  Sermone  de  B.  Vlrgine ,  che  comincia:    Sìgnum 
„  magnum,  v'èbifogno,  dice,  di  un  Mediatore  pref 
j,  fo  queflo  Mediatore  :  né  vi  è  più  utile    a    noi  di 
5,  Maria .   Con  le  quali  parole  infegna  eflere  Crifto 
„  T  Interceffor' immediato ,  che  impetra  per  feftcf- 
5,  fo ,  per  i  fuoi  meriti  ;  ed  effere  i  Santi  intercettori 
3,  mediati,  che  non  per  altro  impetrano ,  che  per 
„  mezzo  del  Mediator  Gefucrifto .    In  terzo  luogo 
„  provafi  dalle  Orazioni  della  Chiefa  :  impercioc- 
3,  che  quelle  tutte,  che  fanfi  a'  Santi  han  quella  for- 
„  ma:  Qónccdi,  0  Dio ,  a  noi  per  Inter  ce Jfion  di  que* 
„  fio  Salito  il  tal  benefizio  per  i  meriti  di  Crl/io  SI» 
„  gnomoflrOìperCbrijìumDominumnoftrum."  Non 
finirebbe  mai ,  fé  le  teftimonianze  tutte  fayorevo. 
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li,  e  confórmi  alla   Maffuna  del  Muratori:  i  San* 
/*,  allorché  pregati  per  noi,  interpongono  prefso    Dio  \ 
Padre ,  non  già  i  lor  proprj  meriti ,  ma  bensì  C  ef- 
ficacia de'  meriti  del  Salvatore ,  recar  qui  fi  volef- 
fero  dalle  Opere  degl'  innumerabili  fapientiffimi  Gè 
furti,  non    che   da   quelle    di   numero   infinito    d 
Scrittori ,  Padri ,  e  Teologi  dotti/fimi  ,  e  Santiflì 
mi  d'ogni  Scuola,  e  d'ogni  Iftituto. 

224  Porto  dunque  il  fin  qui  detto,  che  racchiudi 
una  incontratile  difefa  della  Dottrina  Saniflìma 
perchè  Cattolica ,  del  piiflìmo  mio  Muratori,   e 
mi    fa  Ella   dire  a  giuftificazionc  della  indiferefc 
infuffiftente    Accufa     del   Padre    Piazza  ?      Dai 
V.  R/T  Eftratto  delP  Accufa  medefima  con  le  fi 

xprove.  Leggiamolo  „  8.  Altra  Dottrina  del  Prité- 
5,  nio  è ,  che  /  Santi  preffo  Dio  non  interpongono  per 
„  noi  i  meriti  loro.  Pur  tuttavia  le  Sacre  Scritture 
„  manifeitamente  fignificano  riguardare  Iddio  a1 
3,  mariti  de'  Santi.  Lo  fteflò  provano  le  orazioni, 
„  nelle  quali  la  Chiefa  affaiflìme  volte  prega  il  Si- 
„  gnore  per  i  meriti  de'  fuoi  Santi.  Di  quefti  me- 
5,  defimi  meriti  de  Santi  arricchirli  il  Teforo  della^ 
5,  Chicfa  difinì  T  Apoftolica  Sede,  e  noi  da  quelli 
„  menti  venire  ajutati  infegnano  i  Padri  feguiti  da 
„  S.  Tommafo,  e  da  altri  Teologi. 

225  Oibò!  P.  Piazza,  oibòi  P.  Storico.  No  non 
balla ,  che  io  dica  oibo  !  al  P.  Piazza ,  che  sì  fpro- 
pomatamente  ha  impugnata  una  irreprenfibilc  mat 
lima  del  Muratori;  debbo  dirlo  a  V.  R.  ancora: 
oibò!  oibò f  giacché  raoftra  Ella,  nel  farne,  e  nel 
darne  X  Eftratto,  di  non  accorgerfi  di  Affatto  cubi* 
tale  fpropofito.  E'  egli ,  caro  P.  Storico,  una  fteffa? 
cofa  /'  interporre  i  Santi  per  noi  preffo  Dio  i  fuoi 
meriti;  e  /'  avere  i  Santi  dei  meriti ,  che  Dio  nguaU 
di)  che  t  Fedeli  fuppì'tch  evoli  prefentino  a  Dio ,  che 
la  Chtefa  confcrvt  ne  juoi  tefori?  ficchè  chi  nega  il 
primo,  abbia  adirli,  che  nega  il  fccoado?  Oppu- 
re 
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re  vi  è  egli  tal  conneflione  tra  Y  interporfi  da  San* 
ti  i  proprj  meriti  per  noi  prefso  Dioy  e  C  avere  i  San- 
ti ftefjì  dei  meriti^   che  debbafi  conchiudere:    chi 
nega ,  che  i  Santt  interpongono  per  noi  i  proprj  me* 
riti,  nega  per  confeguenza,  che  i  Santi  abbian  dei 
meriti?  Se  ciò  fofle:  avrebbe  dunque  Monfig.  Bof- 
fuet,  il  P.  Seedorff,  il  di  lui  Apologifta,  il  P.Pic- 
Icr,  gli  Approvatori  della  Spofizione  della  Dottri- 
na della  Cattolica  Chiefa,  tra'  quali  il  Santo  Pon- 
tefice Innocenzo  XI. ,   negato,  che  Dio  riguardi  i 
meriti  de'  Santi ,  che  poflino  da  noi  chiederli  le  di* 
vtne  beneficenze  per  i  meriti  de*  Santi ,  e  che  parte 
non  abbiano  t  meriti  fteffi  nei  te  fori  della  Chiefa ,  per- 
chè hanno  infegnato,  e  nfpettivamentc  approvato, 
che  noi  non  otteniamo  i  benefizj  da  Dio ,  che  per  Ge- 
fucrijio  ;  che  i  Santi  ejji  jìejji   non  pregano  %  che  per 
Gefucrifto  ^   e  non  fono  efauditi^  che  in  di  lui  nome  $ 
che  /  meriti  dei  Santi  traggono  unicamente  la  loro  ef- 
ficacia da  meriti  infiniti  di  Gefucrifto  ;  che  i  Santi 
udimandan  Grazie  a  Dio  per  noi ,  non  come  da  dover 
Jefsere  accordate  a  loro  meriti  ;  ma  confiderate  come  il 
frutto  j  e  il  prezzo  de  meriti  di  Gefucrifto  ;  che  l' in- 
tereeffione  de*  Santi  ha  tutta  la  fua  forza ,  ed  ejfica* 
eia  da  meriti  di  Cri/io;  cha  i  Santi  intercedendo  per 
noi  non  ajutano  la  mediazione  di  Crifto  [q]  ma  aju~ 
tan  noi  pregando  ,  che  per  i  meriti  di  Cri  fio  fi  aw?  e f au- 
diti ;  che  tutto ,  che  i  Santi  a  noi  impetran  da  Dio% 
ly  impetran  per  Gefucrifto  ;  in  fine ,  che  i  Santi  e  vi- 
vi ,  e  morti  a  guifa  di  fupplichevolt  chiedo*  per  Gefu- 
criflo ,  e  da  Gefucrifto ,  non  interponendo  i  fa0*  men- 
ti per  noi  ;  ma  gV  infiniti  di  Gefucrifto  :  potendo  af- 
folutamente  la  loro  interctffxone ,  a  differenza  di  queU 

la  dì 


[q]  Angeli  egent  Cbrifto,  per  quem  impetrent  no- 
bis  beneficia. .  Bellar.  1.  e.  cap.  20.  pag.  372.  Santtt, 
qutdquid  nobifrimpctrant ,  a  Deo  per  Chriflum  im* 
petrant  •   Id,  iBid, 
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la  di  GefticriflO)  non  effere  e/audita  ?  Il  gran  vanta^ 

S»io  de'  rari  talenti,  di  cui  ella  e  ricca,  e  adorna 
e   fa   qui  tutta   tutta  fentire  la  ragionevolezza  , 
forza  del  replicato  mio  oibò!  oibò? 

2*8  Anzi  perchè  nulla  le  ne  redi  da  defiderarej 
poniamo  pare  per  un  momento  col  P.  Piazza ,  che 
i  Santi  interpongano  ,  o   prefentino   perfonalmente 
per  fé  iteffi  ,  preffo  D/oi  proprj  meriti,  allorché  pre- 
gan  per  noi  :  ne  feguirà  egli  perciò ,  che  gì'  intcr-j 
pongano  come  efficaci  ad  ottenerci  da   Dio    indi-j 
pendentemente  da'  meriti  di  Gefucrifto  i  benefizj  !| 
No  certo:  mentre  c<ò  evidentemente  ingiuriofo  fa- 
rebbe a  Gefucrifto,  e  contrario   alla    Dottrina   del 
Concilio  di  Trento.  Gli  interporrà  foffe   per  impe- 
trare da  Cri/io,  come  olferva  il  P.  Picler  (n. 222  J, 
che  i  meriti  di  Cri/ìo  ci  fieno  applicati    a   confegui- 
"mento  de*  benefizj  che  ad  dimandiamo .     Ma  ciò  nul- 
la più  vuol  dire  fé  non  fé,  che  i  Santi  favoriti,  e 
cari  a  Dio  per  i  proprj  meriti  con  confidenza  mag* 
gior  della  noftra  pregherebber  per  noi ,  e  più   facile 
mente  eflì,  che  noi ,  otterrebber'  a  noi  per  l'effica- 
cia de' menti  di  Gefucrifto  i  divini  benefizj  2  e  quin* 
di  interporrebbero  ,  allorché  pregan  per  noi,  preffo  Di& 
Padre ,  come  infegna  al   Popolo   il  Muratori,    non 
già  i  l or  proprj  meriti ,  ma   bensì    V  efficacia  de  me*; 
riti  del  Salvatore  .  GP  interporranno  adunque,  per- 
chè Dio  (  per  ufare  delle  prove  del  di  lei  Eftratto  ) 
gli  riguardi  a  nofiro  favore ,  perchè  degni  fi  d*  arricchir* 
ne  dy  efli,  e  per  ejfì  d'  ajutarci^  e  beneficarci  ;    Ma 
fono  quelli,  Padre  caro,  altrettanti  divini  benefizj  t 
C  in  ordine  a?  divini  benefizj  altro  i  Santi   non  fan* 
no ,  che  pregare  per  Gejucrijto  ,  e  fé  fono  efauditi ,  lo 
fono  in  di  lui  Nome  [n.  218.J  ;  ficchè  qualunque  fiafi 
il  fenfo,  che  accordifi  alla  fuppofta  interpofizione  , 
fé  fano  fi  vuole,  e  Cattolico,  egli  è,  che    i  Santi 
favoriti  di  Dio  per  i  loro  meriti  utilmente   pregan 
Dio  per  noi  in  Nome  di  Gefucrifto^  e  facilmente 
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fi  ottcngon  da  Dio  i  bcncfizj  per  i  meriti  di  Gè- 
fucrifto. 

2ij  V.  R.  dia  qui  pure  gloria  al  Signore.  Ha 
avuto  torto,  ridica  meco,  il  P.  Piazza,  o  piutto- 
fto  il  dì  lui  corrifpondcnte ,  Uomo  pio  per  altro ,  e 
ftudiofo  (r  )  neir  impugnare  la  rettiflima  maffima 
del  Muratori  :  /  Santi  allorché  pregati  per  noi ,  non 
interpongono  ì  lor  proprj  meriti ,  ma  bensì  /'  efficacia 
de   meriti  del  Salvatore . 

218  E  pure  egli  è  certo,  che  Iddio  riguarda  ai 
meriti  dei  Santi,  e  la  Chiefa  prega  per  i  meriti  dei 
Santi  ;  più  :  dei  meriti  de' Santi  fiam  noi  arricchiti ,  ed 
ajutati.  Chi  è,  <rhe  qui  replica,  moftrando,  o  piut- 
tofto  fingendo  di  non  effere  convinto  del  tutto?  E' 
Lei,  P. Storico?  E'  il  P.  Piazza,  o  il  P.  di  lui  co,r- 
rifpondente?  Sia  chi  fi  vuole.  AfcoltK 

M  229 

[r]  P.  Piazza  e.  8.  pag.  88.  „  O&avum  modo, 
extra  ordinem  pofitum,  fed  non  minoris  momen- 
ti (  pio  quodam,  &  iìudiofo  Viro  ex  Italia  per 
,  littcras  opportune  moncnte  )  ,  oppugnandum  ag- 
,  gredimur.  Illud  eft ,  quod  Pritanius  capite  X.  de 
,  Oratione  pag.  119.  propofuerat  his  verbis:  Ipfa- 
,  met  Beati jjìma  Virgo ,  Dei  Mater ,  Sanèlique  om- 
,  neiy  cura  prò  nobis  otant ,  interponunt  apud  Deum 
,  Patrem ,  non  jam  fua  propria  merita ,  fed  vero  ef~ 
,  ficaciam  Meritorum  Salvatori^  ;  feientes  &  ipfij 
,  Jefum  Chriflum  folum  effe  noflrum  proprium  Me- 
,  diatorem^  no/lrumque  proprium  apud  Patrem  Ad- 
,  vocatum  ,  qui  eum  nobis  propitium  reddit  in  ve- 
,  niam  peccatorum  noftrorum.  Quibus  profefto  ver- 
,  bis  aperte  fignificat,  ipfam  Dei  Genitricem ,  San- 
„  fto/que  omnes  ncutiquam  offerre  Dco  prò  nobis 
,  fua  merita,  quafl  ad  hunc  effeBum  nullius  fint 
,  ponderis:  ac  proinde  ree  ctiam  nos  Deum  roga- 
,  re  debere  per  merita  B.  Virginis,  atque  Sanfto- 
rum. 
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229  Riguarda  sì  Iddio  ai  meriti  dei  Santi ,  rice*  y 
nofcendoli  quindi  fuoi  Amici,  fuoi  favoritile  de» 
gni  partecipatori  della  fua  gloria.  Riguarda  anche 
ai  meriti  fteffi  anoftro  favore,  e  quindi  invochiam 
noi  i  Santi,  e  poniam  qualche  fiducia  ne' loro  me- 
riti: „  non  già  in  quanto  che  [  è  fempre  il  P.  Pie 
5,  ler,  che  parla  (/)  ]  crediamo  noi  i  Santi  Auto- 
„  ri  delle  grazie,  i  quali  da  fé, con  beni  propr j ,  e 
3,  per  mezzo  de'  proprj  meriti  poflin  giovarci  ;  ma 
„  in  quanto  che  li  crediamo  molto  cari  a' Dio  per 
„  i  meriti  loro,  e  in  confeguenza  molto  potenti 
„  nelle  loro  intcrceffioni  per  noi.  „ 

230  Quindi,,  i  Cattolici  [  avvertenza  del  P.  Pio 
„  ler  (*)  Jnon  dicono,  che  i  Santi,  i  quali  fon  da 

„  noi 


[/]  P.  Pichler  I.  e.  n.  23.  pag  395.  „  In  hom 
w  nibus  Sanftis,  quos  invocamus,  ponimus  aliquam 
„  fiduciam  non  ultimato,  nec  tamquam  in  aufto- 
„  ribus  gratiarum,  qui  ex  fé,  &  bonis  propnis  nos 
„  juvare  poffint  ,  &  per  fua  merita  ,  fed  tantum , 
„  tamquam  in  intcrceflforibus  Deo  valde  gratis..... 
Et  num.  29.  pag.  398.  „  Licet  nunc  nihil  amplius 
3,  mereri  poflìnt  prò  fé,  &  multo  minus  prò  nobis, 
„  meriti  tamen  funt  in  vita  prò  fc,  &  fic  aliquo 
„  modo  prò  nobis ,  quatenus  nempe  per  merita  fua 
„  fafti  funt  Deo  valde  cari,  &  confequenter  valde 
„  potentes  in  fuis  interceffìonibus  prò  nobis. 

(t)  P.  Pichler  1.  e.  n.  15.  pag.  387.  „  Seiendunt 
3,  tertio,  Catholkos  non  dicere ,  quod  Sanfti,  quos 
„  pie  ,  religiofe  ,  &  devote   invocant   mente,  ve 
3,  voce,  nobis  mcreantur  illa  beneficia,  quae  per, 
„  &  ab  ipfis  petimus ,  &  quod  Deus  ea  nobis  confo 
,,  rat  propter  merita  SanEiorum ;  fed  dicere,  quoc 
„  nobis  dentur  propter  merita  foliuf  Corifei,  qui  fo< 
„  lus  non   prò  fé  tantum,  fed  &  prò  aliis  fìrifte 
„  &   de  condigno  mereri    potuit  ,  ac  meritus  ti 
i>  omnia  dona  gratiae ,  &  gloriae,   Nihilominus  ta- 
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„  noi  piamente,  religiofamentc ,  e  divotamente 
?,  con  la  lingua ,  e  eoi  cuore  invocati ,  ci  meritano 
„  eflì  que'  benefizi,  che  per  effi  addimandiamo ;  e 
„  che  Dio  a  noi  li  compartisca  per  i  meriti  de* 
„  Santi  j  ma  dicono,  che  conferiti  ci  fono/w  /  me» 
M  2  „  riti 


„  men  profunt  nobis  Sanftos  invocantibus,  etiam 
„  merita  Sanótorum  :  non  quod  illi  nobis  aliquid 
„  proprie  fint  meriti,  fed  quod  prò  fé  meriti  fint 
3,  altiorcm  gradum  gloriae ,  &  amicitiae  cuoi  Deo; 
„  quo  enim  majora  alicujus  Sar&i  funt  merita,  co 
„  etiam  citi  or,  &  charior  cft  Deo,  confequenter  & 
jy  pctentior  in  fua  interceffione,  ac  dìtior  donis  in 
„  alios  difpenfandis*  Fere  ficut  fit  inter  homines: 
„  quo  enim  aliquis  Aulicus  propter  merita  fua  eft 
„  charior,  &  gratior  Principi,  eo  plus  prodeflepo- 
„  teft  aliis  intercedendo  ,  largiendo  ex  acceptis  : 
„  quamvis  talis  Aulicus  has  gratias  aliis  non  fit  pro- 
„  meritus  de  condigno,  ut  Princeps  eas  tencatur 
„  fupplici  elargiri.  Unde  fit,  ut  San&i  fint  quafi 
3,  Mediatores  apud  Mediatorem  Chriftum,  per cujus 
,,  merita  &  ipfi  rogarti  nobifeum  Deum ,  &  quafi 
ti  Advocatì  apud  Advocatum  principalem  Chriftum, 
„  cujus  merita  funt  infinita  in  ordine  ad  omne  prac- 
„  mium  ,  etiam  aliis  obtinendum  ,  quod,  &  prò 
1,  quibus  ille  petit;  nemo  enimy  dixit  ipfe,  venit  ai 
3,  Patrem  nifi  per  me  Jo:  14.  :  petite  in  Nomine  meo* 
„  ibid.  Hinc  Ecclcfia  immediate  per  Chriftum,  me- 
„  diate  per  Sanftos  fimul  intcrcedentes,  a  Deo  ro- 
„  gat  dona  tam  naturalia,  quam  fpìritualia;  v.  g. 
„  dicendo:  Concede  nobis ,  Deus ,  interceffione  hujus 
„  Sancii  hoc  beneficium  per  Chriflum  Dominum  no» 
3,  ftrum.  Quando  vero  rogat  per  merita  San&orum, 
9,  aliud  non  intendit  ,  quam  Deo  quafi  proponere 
3,  merita  illa,  per  quae  Sanfli  fa&i  funt  Deo  valde 
„  dilcfti  amici,  cujus  amicitiae  intuitu  potentiores 
3,  fiunt  preces  Sanftorum  prò  nobis. 
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risi  del  folo  Gefucriflo ,  il  quale  folo  ha  potuto 
Inettamente ,  e  condegnamente  meritare  per  fé 
fteffo  non  tanto;  ma  per  altri  ancora,  e  ha  me- 
ritato infatti  i  Doni  tutti  di  grazia,  e  di  gloria* 
Con  tutto  ciò  però  i  meriti  de*  Santi ,  anch'  ef- 
fi  ci  giovano,  quando  invochiamo  i  Santi,  non 
già  perchè  abbianci  Qucfti  mai  propriamente  me- 
ritata alcuna  cofa;  ma  perchè  fi  fon  Eflì  meri- 
tati un  più  alto  grado  di  Gloria,  e  di  Amicizia 
con  Dio  ;  imperciocché  quanto  maggiori  fono  i 
meriti  di  un  Santo,  egli  è  quefti  più  Amico,  e 
più  caro  a  Dio,  e  più  potente  in  confeguenza 
nella  fua  Interceflìone ,  e  più  ricco  de'  doni  da  po- 
terne ad  altri  far  parte., ..  Perla  qual  cofa  i Santi 
foa  QUASI  MEDIATORI  predo  il  Mediator  Cri- 
fto  ,/w  i  meriti  di  cui  anch' effi  prega*  con  noi  Iddio, 
e  QUASI  AVVOCATI  preffo  l'Avvocato  prin- 
cipale Crifto,  i  di  cui  meriti  fono  infiniti  relati- 
vamente a  qualunque  premio  da  ottenerli  anche 
per  altri ,  per  i  quali  Egli  lo  addimandi  :  imper- 
ciocché nejfuno  [  Egli  fteffo  ha  detto  ]  viene  al 
Padre  fé  non  per  mio  mezzo  Job.  14.  Chiedete  in 
mio  Nome  ivi  .  Per  le  quali  cofe  la  Chicfa 
chiede  da  Dio  immediatamente  per  Gefucriflo, 
e  mediatamente  per  i  Santi  ,  che  nel  tempo 
fteffo  intercedono ,  i  doni  tanto  fpirituali;  quan- 
to naturali ,  dicendo  j*.  e.  Accordaci  Signore  ld* 
dio ,  per  r  interceffìone  di  quefio  Santo ,  quejio  be- 
nefìcio per  Gefucri/io  Signor  nofiro.  Quando  poi 
prega  per  i  mariti  dey  Santi ,  altro  non  intende, 
che  di  qua  fi  proporre  a  Dio  que'  meriti ,  per  i 
quali  i  Santi  fon  divenuti  Amici  moltocari  a  Dio, 
e  le  loro  preghiere  per  noi  fono  fatte  affai  più  po- 
tenti per  ragione  di  fiffattà  Amicizia, 
231  Ecco,  come  Cam,  P.  Storico,  ajutati  da' 
menti  de' Santi  fenza  che  punto  ne  fegua ,  che  i 
Santi  allorché  pregan  per  noi ,  interpongono  preffo  Dio 
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i  Ioy  proprj  meriti.  E  giacché  il  P,  Piazza,  a  teno- 
re delle  parole  del  di  lei  Eftratto,  affine  di  meglio 
appoggiare  1'  immaginata  interpolazione,  fi  è  fatto 
fprte  col  teforo  della  Chicfa ,  Fondamento  delle  In- 
dulgenze [u}%  e  con  la  Podeftà  di  accordarle,  (lata 
data  alla  Chiefa  medefima  da  Gefucrifto(x),  tutto 
diciam  pure,  e  offequiofamente  ammettiamolo, 
quanto  in  quefto  propofito  raccoglie,  conchiude,  e 
infegna  a  gloria  de'Santi,  e  anoftro  fpiritualc  van- 
taggio il  Gefuita  P.  Domenico  Viva,  cioè  /  Santi 
liberano  folamente  dal  reato  della  pena  :  lo  che  fegue 
per  fola  divina  volontà  ,  la  quale  concede  al  Sommo 
Pcntefiee  la  Podeftà  di  applicare  a  noi  con  Indulgen* 
ze  le  Joddìsfazioni  de*  Santi  in  grazia  de'  meriti  di 
Gcfucrifto,  che  ci  ottengono  effi  foli  l'applicazione 
di  dette  foddisfazioni(^).  Ma  poi?  Che!  Ne  fegue 
M  3  egli, 

(  u  )  Bellar. ,  e  tutti  i  Teologi . 

(x)  P.  Seedorff  Lett.  7.  in  fine,  „  Finalmente  il 

„  Sacro  Concilio  per  levar  il  piede  ad  ogni  eavillo, 
„  non  propone  altro  da  credere  full'  articolo  delle 
j,  Indulgenze,  fc  non  che  la  Podeftà  di  accordarle 
„  è  (lata  data  alla  Chicfa  da  Gefucrifto,  e  che  l'u- 
„  fo  ne  è  falutare;  ma  che  queft'  ufo  deve  effere 
„  ritenuto  con  moderazione  ,  per  timore  ,  che  la 
5,  Difciplina  Ecclefiaftica  non  redi  fnervata  da  una 
„  troppo  grande  facilità.  Trid.  Sefs.  25.  Decret.  de 
„  Indulg. 

\  (y)  P.  Viva  de  Indulg,  univer.  quaeft.  5.  art,  3. 
in  fin.  „  Ex  quibus  etiam  deducitur,  in  Indulgentiis 
5,  lucrandis  concurrere  non  folum  fatisfa&ionesChri- 
5,  (li  Domini,  fed  etiam  cjufdem  merita,  quatenus 
5,  formaliter  diftin&a  a  fatisfaètionibus.  Namquam- 
5,  vis  merita  Chrifti,  utpote  infiniti  valoris,  fuffi- 
3,  ccrent  ad  condigne  merendam  noftram  falutem; 
5,  oportuit  tamen,  ut  per  applicationem  fatisfa&io- 
11  num  cjufdem  illam  obtinerents  tum  ne  fausfa, 
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egli,  che  confervandofi  nel  teforo  della  Chiefa  le 
foddisfazioni  de' Santi  (z)  applicabili  ingrazia  de 

me- 


„  étiones  Chrifti  effent  otiofae  ;  tum  ut  melius  Di» 
3,  vinae  Juftitiac  fatisfieret;  ita  ut  Juftitia ,  &  Mi- 
31  fericerdia  ad  opus  noftrac  Rcdemptionis  concur- 
5,  rerent.  Quare  per  applicationem  fatisfaftionum 
,3  Chrifti  obtinemus  remiffionem  tum  peccatorum 
3,  in  Sacramentis ,  tum  pocnarum  in  Indulgentiis  :  l 
.,  MERITA  VERO  CHRISTI  DESERVIUNT 
„  AD  OBTlNENDAM  NOBIS  HUJUSMOD1 
„  SATISFACTfONUM  APPLICATIONEM:  Et 
5,  quamvis  ad  id  fufficerent  iolae  Chrifti  Domini  fa- 
3,  tisfa&iones,  nihilominus,  ut  conftat  ex  Ecclefiae; 
5,  traditione,  voluit  Chriftus  fuam  Matrem,&San- 
w  ftos  honorare,  &  sflurnere  eos  tamquam  focios 
3,  ad  nofiram  folutionem  ,  &  liberationem  ;  quin 
3,  proinde  dici  poffìnt  in  rigore  Corredemptoresj 
93  quia  San&i  non  liberant  nos  a  fervitute  peccati  3 
33  fed  tantum  a  reatu  poenae,  idque  ex  fola  volun- 
3,  tate  Dei  tribuentc  Pontifici  poteftatem  applican- 
3,  di  nobispcrlndulgentias  fatisfaótionesSan&orum. 
(2),,  Quomodo  San&orum  merita  ad  Thefau- 
3,  rum  Ecclefiae  concurrant  :  an  via  folutionis,  & 
3,  fatisfa&ionis,  an  tantum  via  fuffragii  ,  intercef- 
3,  fionis ,  &  impetrationis  .  Diffentiunt  circa  caput 
3,  iftud  inter  fc  Thcologi  ;  revera  etenim  modus 
3,  ille,  quo  merita  San&orum  ad  Thefaurum  per- 
53  tineat,  definitus  non  cft,  aefide  cerws."  Honor. 
Toumely  de  Sacramento  Poenitentiae  quatflìone  12. 
artic.  3.3  pag.  376.  Che  per  modo  di  Suffragio, 
d'  Inter  ce  fame ,  &  Impetrazione  concorrine  i  meriti 
dei  Santi  al  Teforo  della  Chiefa  lo  infegna  tra  gli 
altri  Natal.  Aleff.  toni.  Vili,  pag,  666.  Ediz.  Parig. 
fcrivendo:,,  Hunc  Thefaurum  [delle  Indulgenze] 
n,  folo  Chrifti  fanguinc,  fola  cjus  Satisfaftionc ,  & 
&  mcritis,  quoad  preùurn  Redemptionis  9  guoad 
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meriti  di  Gefucrifto  per  divina  difpofizione  dal  Pon- 
tefice col  mezzo  delle  Indulgenze,  fia  neceffarìo 
M  4  infe- 

vim,  &  efficaciam  folutionis  prò  peccatis  noftris, 
poenifque  ipfis  divino  judicio  debitis  ,  conftare 
docemus:  Sanftorum  merita  ,  &  fatisfa&iones  in 
eo  Thefauro  includi,  ut  vim  habentia  commen- 
dationìs  ,  &  fuffragii  ad  impetrandam  nobis  San- 
guinis  Chrifti ,  &  fatisfaètionis  ejus  applicationem 
non  per  modum  pretti ,  ac  folutionis ,  quafi  eum 
^  Sanguine  Chrifti  prctium  noftrum  componant  ; 
„  aut  ad  cumulum  fatisfa&ionis  ejus  prò  peccatis 
„  noftris  accedant .  Atque  illam  ipfam  impetrando 
„  vim  hauriunt  ex  Chrifti  Sanguine  ,  &  quatenus 
„  corum  fatisfaftiones  ipfius  fatisfa&ioni  ,  ac  meri- 
5,  tft  innituntur  .  Quam  Doftrinam  S.  Leonis  in- 
„  figni  teftimonio  confirmamus  ,  Epiftola  134.  E- 
„  ditionis  poftremac,  ad  Leenem  Augufium  data. 
5,  Effufio  emm,  inquit,  prò  injujìis  Sanguinis  Chri- 
„  fli  tam  fuit  dives  ad  preiium^  ut  fi univerfitaf 
,,  captivorum  inRedemptoremfuum  crederete  nullum 
3)  diaboli  vincula  retinerent  ;  quoniam ,  ficut  Apofto* 
„  lus  ait:  Ubi  abundavit  peccatum  ,  fuperabunda- 
)5  vit  &  gratia....,  Quis  eft,  ut' ait  Apoftolus,  qui 
5,  tradidit  fcmetipfum  prò  nobis  oblationem,  &  no* 
3,  ftiamDeoinodoremfuavitatis?  Aut  quodunquam 
3,  Sacrificium  facratius  fuit ,  quam  quod  verus  3  & 
3,  aeternus  Pontifex  altari  Crucis  per  immolationem 
3,  fuae  carnis  impofuit  ?  Quamvis  enim  multorum 
33  San&orum  in  confpettu  Domini  pretiofa  mors  fue- 
33  rtt ,  nullius  tamen  inforni s  oc  ci  fio  redemptio  fuit 
3,  mundi .  Acceperunt  Ju/ii  ;  non  dederunt  coronas  ; 
3,  &  de  fortitudine  fidelium  exempla  nata  funt  pa~ 
33  tienttae^  non  dona  juftttiae,  Singularcs  quippe 
33  in  fingulis  mortes  fuerunt  3  nec  alterius  quifquant 
3,  debitum  fuo  fine  perfolvit .  u  II  Cardinale  Gotti 
nel  Tomo  L  alla  pag.  152.  „  Replica  ,  dice,  il  Pre« 
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infegnare,  e  credere  ,  the  i  Santi  allorché  pregato  per 
mi,  interpongano  prefìo  Dio  i  lor  proprj  mentì? 

232 
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dicantc  p^ói.tCbi  ha  mai  detto  ,  che  i Santi  [ad- 
di s  fino  per  le  colpe  £  un  altro ,  quando  nemeno pan- 
no foddi sfare  per  le  proprie!  Solo  Cnjìo  ha  foddìf- 
,  fatto  per  quejle  .     Davide  parla ,  no  delle  fu  e  J od» 
disfazioni ,  ma  delle  fue  afflizioni,   quali  non  en- 
travano nel  te  foro  della  Chtefa  ;  ma  nel  teforo  di 
Dio.     Ne  men  io  mi  fognai  di  dire,  che  i Santi 
foddisfacciano  per  le  colpe  o  d'  altri,  o  proprie • 
Solo  Crjflo  ha  foddisfatto   per  la   colpa  *     Dico 
bensì,  che  le  foddisfazioni,  le  quali  a  i  gitìfti,  e 
}  a  i  Santi  furono  foprabbondanti,  s'applicano  dal- 
la Chiefa  per  foddisfare,  non  per  la  pena  eterna, 
o  per  la  colpa  mortale,  ma  per  la  temporale,  a 
cui  refta  il  giufto  bene  (pedo  obbligato  per  le  col- 
pe già  rimette  v  ma  non  abbastanza  punite  .     E 
quefta  applicazione  fi  fa  per  mezzo  delle  Indul- 
genze.    Davide  parlava  delle  fue  afflizioni ,  ma 
quefte  egli  foffriva  in  foddisfazione  de' peccati  già 
rimedi  quanto  alla  colpa;  e  furono  sì  care  a  Dio, 
che  le  applicò  anche  alla  difeendenza  di  lui ,  co- 
me diflì.     Aggiungo  per  finir  di  contentare  il  Pi* 
cenino  ,  che  non   per   quefto  ,   che  ci  ferviamo 
delle  foddisfazioni  de'Santi,  noi  veniamo  amol- 
tiplicare i  Redentori ,  il  quale  è  folo  Crifto ,  che 
ci  libera  dalla  ferviti  del  peccato,  ecireftituifee 
alla  libertà  della  grazia  :  e  quefto  vuol  dire  con 
proprietà  Redentore.    €he  fé  poi  i  Santi   con- 
corrono con  le  loro  foddisfazioni  a  liberarci  dalla 
pena  temporale,  quefto  non  è  redimere,   sì  per- 
chè fìapio  già  in  libertà  ,  sì  perchè  nelle  loro  fod- 
disfazioni opera  pure  la  virtù  del  Sangue  di  Crifto, 
che  lor  dà  tutto  il  merito ,  e  fenza  cui  i  Santi  non 
potrebbero  far  cofa  alcuna  né  per  fé  fteffi,  neper 
gli  altri.  „  Ma  più  chiaramente  fifpiega  tonzJL 
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252  Finifdo  col  dar  forma  al  difcorfo  del  P.Plaz* 
Za.ìafciandolo  alla  di  lei  confìderazione  *  ed  efame: 

Dei- 


para I.  alla  pag.  585.  „  L'  ardimento  del  Pice- 
„  nino  arriva  a  portare  in  fuo  favore  S.  Tommafo, 
„  un  Dottore,  che  apertamente  prova  Pcfiftenza  del 
„  Purgatorio,  e  dell' Indulgenze,  e  chemoftrapo- 
„  ter' uno  foddisfarc  non  folo  per  fé,  ma  anco  per 
„  altri.  E  che  mai  cava  egli  da  S.  Tommafo  (  }. 
„  p.  q.  48.  art.  5.  ad  3.)  in  favor  fuo?  Che  le  paf~0 
„  fiorii  de  Santi  non  giovano  alla  Chic  fa  per  modo  di 
„  redenzione ,  ma  per  modo  <£  e/empio ,  ed  efortazio- 
„  ne.  Ma  chi  ha  mai  detto  ,  che  le  paffioni  de* 
„  Martiri  ci  giovino  per  modo  di  redenzione ,  fc  la 
„  Chicfa  non  è  redenta  dal  Sangue  de'  Martiri ,  ma, 
„  da  quello  di  Crifto,  il  qual  folo  pagò  dei  fuo,  e 
„  a  un  prezzo  fovrabbondantc,  e  checirifcattòdal» 
3)  la  colpa,  e  dalla  pena:  il  che  né  fa,  né  può  fare 
„  ia  paffione  d'un  Santo,  anzi  né  meno  quelle  di 
„  tutti  i  Santi  infieme?  e  in  quefto  fenfodice  ilve- 
„  ro ,  che  non  giovano  alla  Chiefa  per  modo  di  re- 
5,  denzione,  ma  più  tofto  per  modo  d' efempio,  ed 
„  efortazione.  Ma  non  nega  il  Santo,  che  non 
i,  portano  avere  il  carattere  foddisfattorio  a  favor 
„  de'  Redenti,  non  per  la  colpa  ,  ma  per  la  pena 
„  temporale,  nont;on  foddisfazionc  d'uguaglianza, 
„  ma  di  proporzione  ,  e  non  che  obblighi,  ma  che 
„  muova,  e  impetri  dalla  Mifericordia  di  Dio  lari- 
„  lallazione  della  pena  ,  con  dipendenza  dalla  reden- 
„  zione  di  Grido,  capo  di  tutti  i  Santi,  il  quale 
„  infiuifee  valore  in  tutte  le  loro  foddisfazioni  :  Ca* 
5,  put ,  &  membra  funt  qua  fi  una  per  fona  myfttaa* 
„  Et  ideo  fatiffaSiio  Chrijii  ad  omnes  fideles  perù' 
„  net)  ficut  ad  [uà  membra,  in  quantum  etiam  duo 
5,  homìnes  funt  unum  in  charitate  ,  unus  prò  alio  fa- 
,v  tisfacere  potefl  [D.Tb.%.  p>  q.  48.  ar*  2.  adi.).  E 
#  più  chiaro  altrove  (  in$.  di/i.  20.  q.  1.  art,$.  qm** 
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Delle  foddisfazioni   [che  fopravanzano  ]  de' Santi  è 
ricco  il  Teforo  della  Chiefa  :  i  foli  meriti  di  Gefucri- 

__^1_ 

5,  [iiunc.  f,)  dopo  aver  detto,  che  l'unità  del  Cor- 
35  pò  miftico  della  Chiefa  fa,  che  tutte  lefuemem- 
5,  bra  comunichino  infieme,  cffendovi  traquefte  al- 
„  cune ,  che  più  patirono  ,  e  fopraerogarono  molto 
3,  più  di  quello,  che  portavano  i  loro  debiti;  mol- 
5,  te  delle  quali  (offrirono  ingìuftamente  le  tribola- 
5,  zioni  con  pazienza ,  per  le  quali  avriano  potuto 
3,  foddisfare  a  una  moltitudine  di  pene ,  fé  foffe  fta- 
3,  ta  dovuta;  i  meriti  delle  quali  fono  in  tantaco- 
„  pia,  ch'eccedono  ogni  pena  dovuta  a  i  viventi, 
5,  maflìme  pel  merito  di  Crifto,  che  febbene  opera 
3,  ne'  Sacramenti,  la  fua  efficacia  però  non  è  ri- 
3,  Aretta  a  quelli ,  ma  colla  fua  infinità  eccede  i'  ef- 
3,  Acacia  de' Sacramenti;  Indi  foggiunge  così:  Di- 
3,  Bum  e/i  autem  fupra ,  quod  unur  prò  alio  fatisfa- 
3,  'cere pote/i .  SanSli  autem,  in  quibus  [uprabundan- 
33  tia  operum  fatisfaóìionis  invemtur,  non  determina* 
5,  te  prò  ifìoy  qui  remijjione  indiget ,  hujufmodiope- 
3,  ra  jecerunt  :  alias  abfque  omni  Indulgenza  remtf- 
5,  fionem  confequeretur  ;  fed  communiter  prò  tota  Ec- 
,,  clefiay  ficut  Apo/iolus  dicit ,  fé  implere  ea ,  quae 
3,  defunt  Paffioni  Cbriflt  in  Corpore  fuo  prò  Eccle- 
,,  fia ,  ad  quàm  fcribit  •  Et  fic  praediUt  merita  funt 
3,  €ommunia  totiEcclefiae.  Ea  autem  f  quae  funtcom» 
3,  munta  multitudini  alicujux ,  diftribuuntur  fmgulis 
3,  fecundum  arbitrium  ejus ,  qui  multitudini  praeefl. 
3,  Unde  ficut  aliquis  confequeretur  remiflionem  poc- 
3,  nae,  fi  alius  prò  ilio  fatisfeciffet,  ita  fi  ci  fatisfa- 
3,  ftio  alterius  fibi  per  eum ,  qui  poteft,  diftribua- 
5,  tur.  "  E  poco  dopo  alla  pag»  58y.fcrivc:„  11  Prc* 
5,  dicante  ofa  affermare,  che  non  trova  differenza 
„  tra  la  foddisfazione  del  Salvatore  ,  e  la  foddisfa- 
9,  zione  de'falvari.  Egli  però  la  troverebbe  benif- 
3,  fimo,  fc  voleffe  aprir  1*  occhio  a  più  verità  già 
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fio  fervono  ad  ottenerne  *  noi  l'applicazione  :  e  la 
Chiefa  a'  Fedeli  in  tempi  determinati  non  fenza 
qualche  giufta,  e  ragionevol  Caufa  per  divina  dif- 

pofi- 

5,  prodotte,  la  prima  delle  quali  fi  è,  che  le  noftre 
„  foddisfazioni  non  hanno  il  valore  da  fc,  ma  dal- 
„  le  foddisfazioni  di  Crifto,  il  quale  opera  in  noi,  e 
99  foddisfa  con  noi.  La  feconda  è,  che  Crifto  foddif- 
„  fece  per  tutti ,  eiìbendo  uu  prezzo  fovrabbondante,a 
„  cuipergiuftiziadoveafi  laremiffione  della  colpa,  e 
„  della  pena  :  e  le  noftre  foddisfazioni  non  fono 
„  prezzo,  ma  umili  iftanze,  acciocché  venga  ap* 
„  plicato  a  noi ,  o  ad  altri  quel  prezzo  alla  remif- 
„  fione  non  già  della  colpa',  ma  folamente  della 
3,  pena  refidua,  e  intaqto  foddisfanno,  in  quanto 
M  fono  accettate,  e  Dio  vuol  computarle:  né  il 
„  peccatore  non  fi  mette  perciò  al  confronto  col 
5,  Santo  de"  Santi,  come  latra  il  Picenino,  ma  fc 
„  ne  vive  come  fchiavo  avanti  al  fuo  Signore ,  af- 
„  pettando  da  Lui  folo  il  prezzo  per  effer  rimeffo  in 
„  libertà,  in  cui  pollo  per  fua  mifericordia ,  eoa 
„  quello  (teffo  prezzo,  che  gli  ha  dato,  procura  la 
„  liberazione  dalla  pena ,  che  gli  rimane ,  e  per  1* 
„  avanzamento  nella  fua  grazia,  amando  fervoro- 
„  famentc  il  fuo  Dio,  e  offervando  i  fuoi  precetti, 
„  e  praticando  atti  di  vera  penitenza*  E  perchè 
„  può  effere,  che  la  pena  dovutagli  fia  leggiera,  e 
„  gli  atti,  con  cui  fi  sforza  di  cancellarla,  fieno  af- 
„  fai  maggiori ,  perchè  più  fervorofi ,  in  quefto  ca- 
5,  fo  abbondano,  e  poffono  eftenderfi  a  cancellare 
„  non  folo  la  pena  dovuta  a  lui,  ma  anche  ad  al* 
3,  tri  per  la  comunicatone ,  che  ha  con  effi  nel- 
„  la  carità  :  ed  è  falfiffimo ,  che  per  quanto  C  Uomo 
„  faccia,  mai  ghignerà  ad  avere  fodditf atto  per  fe9 
3,  non  che  per  altri ,  fé  parliamo  dell'  Uomo  giudi- 
„  ficato,  e  di  foddisfazione  per  la  pura  pena  tem* 
3,  porale  „ . 
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pofizjone  pub  applicarle ,  e  le  applica.  Dunque  / 
Santi,  allorché  pregan  per  noi  ,  interpongono  preffo 
X)io  i  lor  proprj  meriti.  Dove  rai?  Sto  co' Frati, 
Compattanti,  P.  Storico:  abbiam  tutti  la  noftra 
buona  parte  di  difetti.  Sopratutto  guardianci dall' 
ingiuriare,  dal  calunniare,  dallo  fcreditarc.  Sono 

*  Di  V.  P.  Riveritifs. 

Modena  28.  Aprile  175& 


p.  s. 
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233  j^  Ggiungo  quefta  Pofcritta  ,  perchè 
vorrei  pur  trarre  qualche  profitto 
da  quefta  mia  Lettera  Sefta  .  Per 
Lei,  per  me,  per  ogni  proffimo, 
alle  cui  mani  vorrà  ella  far  capitare  quefte  mie 
Lettere,  ftendo  quefta  aggiunta.^  Più  d'ogni  altro 
ne  abbisognano  i  valenti  Teologi  PP.  Maurici,  e 
Piazza.  Un  ragionato  Compendio  \  ma  più  pio,  più 
lincerò,  più  vero  di  quello  fia  il  pretefo  ragiona- 
to Compendio  del  P.  Maurici  (n.  2.)J  ella  è  del- 
la Dottrina  de'fapientiffimi  Teologi,  eControver- 
fifti  da  me  fin' ora  citati,  Dottrina,  che  è,  o  per- 
lomeno cotìformafi  appieno  alla  Cattolica  Dottri- 
na di  noftra  S.  Chiefa.  Stia  attento  ,  e  più  che 
pub,  rr'afcolti  con  la  necéffaria  indifferenza.  Co- 
sì la  difeorro. 

234  L'  Eterno  Celefte  Padre  Iddio,  Principio , 
e  Fonte  della  Divinità  (  n.  2 1 5.  )  è  T  autore  ,  e  il 
Pifpenfatore  di  qualunque  Bene  del  Corpo,  e  dell' 

Ani* 
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Anima  (11.219.)*  e  il  di  Lui  Figlio  Gefucrifto  ogni 
dono  di  grazia,  e  di  gloria  hi  meritato  a  fé,  ed 
agli  Uomini  tutti  con  la  fua  vita,  Paflìone,  e 
AWtc  (n.230.). 

235  Dal  folo  Dio  Padre  feendon  fopra  degli  Uo- 
mini le  beneficenze  e  di  natura,  e  di  grazia  (*): 
e  per  il  folo  fuo  Figlio  Gefucrifto  le  accorda  ,  le 
difpenfa,  le  piove  fopra  degli  Uomini  ,  giacché 
tutte  fono  il  prezzo,  ed  il  muto  de'  meriti  infi- 
niti di  Gefucrifto  (n.218.  ). 

236  Gefucrifto  con  l'accettazione,  con  l'obbe- 
dienza,^ con  l'adempimento  del  grande  Coman- 
do intintogli  dall'  Eterno  Divin  Padre  per  la 
Redenzione ,  e  falute  dell'  Uomo  [*  a]  fi  è  egli  ac- 
quiftato  un  diritto ,  o  facoltà  aflbluta ,  e  univerfale 
fopra  i  divini  tefori  [  n. 230.  J  (££),  e  il  Divin 
Padre  nulla  vuole,  e  nulla  può  negargli  fn.222.  ], 
e  quanto  accorda,  e  difpenfa  in  Cielo,  ed  in  ter- 
ra, tutto  accorda,  e  difpenfa  unicamente  ai  me- 
riti ,  e  per  i  meriti  del  dilcttiffimo  Figlio  fuo  Ge- 
fucrifto (n.  215,  219.). 

237  Pertanto  chiunque  defidera,  afpetta,  e  fpe- 
ra  da  Dio  Padre,  delle  beneficenze ,  qualunque  fie- 
no, per  fé,  e  per  altri,  non  le  defideri,  non  leaf- 
petti,  non  le  fperi,  che  per  mezzo  di  Gefucrifto» 
Chiunque  defidera,  e  chiede  a  Dio  Padre  ,  delle 
beneficenze  o  per  fc  o  per  altri,  fé  vuole  effer 
efaudito,  le  defideri,  e  le  chieda  in  nome  di  Gè* 

fucri- 

|—  ri      1  11       r  -  ■  1    i  '     -  1  ~  -     T  *  

(*)  „  Omne  datum  optimum  ,  &  omne  donum 
„  perfeftum  defurfum  cft ,  defecndens  a  Patre  Lu- 
„  minum.  Jac.  I.  17. 

(aa)  Hoc  mandatum  teccpi  a  Patre  Jo:  io,  18. 
Fa&ut  obedtens  ufque  ad  mortem .  Philip.  2.  8.  Con* 
fummatum  e  fi .  Jo:  19.  30. 

(òù)  Data  eft  mìht  omnis  fotejlas  in  Coelo,  &s 
in  Tana.  Matth,  28. 18. 
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fucrifto  ,  con  Fede  in  Gefucrifto  ,  interponendo  i 
meriti  di  Gefucrifto;  altrimenti  indarno  defidere- 
rebbe  ,  e  chiederebbe  (  n.  223.)* 

238  I  divini  benefic;,  che  è  impeflibile,  che  li 
ottenga  chi  li  defidera  ,  fé  li  domanda  in  nome 
proprio  ,  o  in  nome  di  chi  che  fia,  che  non  è 
Gefucrifto  (cc)y  s'ottengono  dal  divin  Padre  amo- 
rofiflìmo  ,  e  Mifericordiofiffimo,  fé  fi  richiedono 
con  T  invocazione  di  Gefucrifto,  in  nome  di  Ge- 
fucrifto,  e  per  i  meriti  di  Gefucrifto  (dd). 

239  Gli  Uomini,  fpezialmente  i  Giufti  viventi 
fu  quefta  Terra,  che  addimandan  Beni  aUivin Pa- 
dre in  nome  di  Gefucrifto  per  fé  ,  o  p^  altri,  li 
ottengono;  chiedete  in  mio  nome  a  mio  Padre ,  ed] 
anche  a  me  yed  otterrete  (r*);co$ì  loro  ha  detto  Ge- 
fucrifto .  Paffati  effi  Giufti ,  e  Santi  dalla  Terra  al 
Cielo,  e  con  feco  avendo  portata  l'ardente  Carità, 

che 

(ce)  ,,  In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti... 

5,  Ifte  aftat  coram  vobis  fanus Non  cft  in  alio 

5,  aliquo  falus .  Nec  enim  aliudNomen  eft  fubCoe* 
5,  lo  datum  Hom/nibus ,  in  quo  oporteat  nos  falvos 
5,  fieri.  Aft.  4.  12.  „  Le  Grazie,  e  i  Doni  tutti  di 
Dio,  che  Egli  difpenfa  agii  Uomini,  fono  la  falute 
di  quefti,  o  i  mezzi  per  il  confeguimento  della  me- 
defima.  I  Sari  ti  non  ajutano  (  molto  meno  fuppli- 
feono)  la  mediazione,  T  interceflìone  diCrifto,  ma 
ajutan  noi ,  impetrando  da  Crifto ,  che  i  meriti  di 
Cnfto  ci  fieno  applicati  per  ottenere  1  benefizj,  cheN 
addimandiamo.    Pichler  pag.  394. 

[dd }  „  Si  quid  petieritis  Patrem  in  Nomine  meo 
„  dabit  vobis:  Petite,  &  accipietis.  Jo:  16.  23. 

{e e)  Quodcumque  petieritis  Patrem  in  Nomine 
meo%  hoc  faciam.  Jo:  14.  13,  Si  quid  petieritis  me 
in  Nomine  meo,  hoc  faciam.  Jo:  14.  14.  Si  quid  pe* 
tieritis  Patrem  in  Nomine  meo^  dabit  vobis:  petite  $ 
&  accipietis.  Jo:  16.  23, 
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che  nudrivano  in  Terra  verfo  il  Proflimo  da  loro 
amato  per  amore  di  Dio  f  ri.  41*]?  &  lafsù  pre- 
gan  per  noi,  cioè  fé  parlano  fupplichevoli  a  Dio 
Padre  con  i  meriti  di  Gefucrifto  alla  mano,  e  col 
Santiffimo  di  Lui  N®me  fulle  labbra  [  n.  21  <$.],  per- 
chè a  parte  fiam  noi  medi  dell'  univerfal  Redenzio- 
ne, perchè  del  frutto  partecipiamo;  e  del  prezzo 
della  vita,  della  paffione ,  e  della  morte  di  Gefu- 
crifto nel  confeguimento  della  falute  ,  e  de'  mez- 
zi ad  effa  neceffarj  ;  molto  facilmente  ottengono  in 
Nome,  e  per  i  meriti  di  Gefucrifto,  quanto  addi* 
mandano  a  fpirituale  noftro  vantaggio. 
'  240  Per  noi  foli,  che  bifognofi  fiamo  di  tuttof 
dimandar  poffono  i  Santi,  e  dimandano,  non  per 
fé,  che  giunti  fono,  mercè  delle  loro  infigni  virtù, 
e  di  una  vita  qual  più  fi  poffa  efigere ,  e  configlia- 
re dal  Vangelo  piena  di  Santità ,  e  di  perfezione  9 
a  godere  Pircimenfo  premio  promeffo  da  Dio  ai  fuoi 
veri  Fedeli  nell'altra  vita  fn.  34. ]. 

241  E' obbligato  ogni  Uom,  finché  vive,  difup* 
plìcare  per  fé,  e  a  favor  d'ogni  fuo  Profilino  uni- 
verfalmentc,  e  indiftintamente  il  Celefte  fuo  Pa- 
dre colle  efpreflioni,  e  in  nome  di  Gefucrifto,  con- 
fidentemente, teneramente,  e  figlialmente  ripeten- 
do le  mille ,  e  mille  volte:  Padre  nojiro^  che  fei 
ne  Cieli  :  fia  fantificato  il  Nome  tuo ,  con  ciò, che 
fegue  ad  ogni  Fedele  notiflimo . 

242  All'  amabiliffìmo  Salvatore  Gefucrifto  anco- 
cora  è  obbligato  di  ricorrere  1  e  di  parlare  con  tut- 
ta confidenza  a  proprio ,  e  ad  altrui  favore  (  n.215.  )f 
effendo  in  di  lui  mano  ogni  noftr^Bene,  e  invitan- 
doci egli  fteffo  a  volerne  effere  a  parte  (//).        Ma 

(//)  lenite  ad  me  omnes ,  qui  laboratix ,  &  one~ 
rati  eftity  &  ego  refictam  voi.  Matth.  11.  28.  Qui 
venit  ad  me ,  non  efurìet ,  &  qui  credit  in  me ,  non 
fitiet  unquam.  Jo:  6.  35,  Sìquts  fitit ,  vewat  ad  me  9 
&  bibat.  Jo:  7.  37. 


191  LETTECI 

243  Ma,  fé  per  fé,  e  per  il  prò/Timo  fuo  non  è  ob- 
bligato da  Precetto  divino  [  può  etferlo  da  precetto 
ecclefiaftico ,  e  lo  è  in  fatti  tal'  ora  (gg  )  j  a  ricor- 
rere a'  Santi,  cioè  a  pregare  i  Santi,  che  preghino 
per  lui,  o  per  altri;  egli  è  però  certo,  e  certiffimo, 
che  è  cofa  buona,  ed  utile  il  ricorrere  ad  erti  f  n. 
215.  2x8.  222.  ec,  ].  Più  facilmente,  e  più  effica- 
cemente erti,  che  noi  ;  più  facilmente,  e  più  effi- 
cacemente erti  ,  e  noi  infieme,  che  noi  foli,  che 
noi  fenza  di  loro  ,  chiedono,  e  ottengono  (  n.*2  5.  ), 
perchè  le  preghiere  noftre  per  lo  più ,  e  deboli  fono  , 
e  imperfette,  e  di  miferi  peccatori;  la  dove  le  lo- 
ro, e  portenti  fono,  e  perfette,  e  d'  amici,  ricchi 
di  meriti,  favoriti,  e  Pofleffori  di  Dio  medefimo 
(  n.  139.  270.). 

244  Anzi  è  piirtimo  coftume  delta  Chiéfa  d'im- 
plorare con  pubbliche  preci  P  interceffione  de'Sanù 
preffo  Dio,  perchè  degnili  tgli  d'accordarci  con  la 
conceffione  di  fue  beneficenze  il  frutto  degli  infini- 
ti meriti  di  Gefucrifto.  Sovente  anche  (applica  V 
Eterno  celefte  Padre,  che  mifericordia  ci  ufi  ,  e  ci 
falvi  per  i  meriti,  e  per  T  interceifione  de' fuoi  San- 
ti ;  con  che  non  intende  Ella  già ,  che  i  menti ,  e  le  j 
preghiere  de' Santi  ci  ottengano  effi  per  fé  ftefii  da 
Dio ,  molto  meno  che  ci  apportin'  erti  per  fé  fletti 
Mifericordia ,  beneficj ,  e  falute  ;  [  *  J  ma  fola ,  che 

de- 


(gg  )  Cioè  quando  recita  le  Ore  Canoniche,  e 
celebra  la  S.  Meffa ,  chiunque  la  celebra ,  ed  è  te- 
nuto a  dette  Ore,  e  allora,  che  fi  rendeffe  fofpctto 
di  credere  o  illegittima,  o  inutile  1'  invocation  de* 
Santi  col  non  invocarli  ce,  Murat.  pag.  281. 

(*)  Il  P.  Gefuita  Bougeant  nel  fuo  Catechifmo; 
Dogmatico  dell'  Edizione  di  Venezia  alla  pag,  330. 
„  Qual'  è  il  modo  (  così  infegna  )  di  pregare  iSan- 
3,  ti ,  e  gli  Angeli  ?    R.   Si  fallerebbe  indigrorto  a 
9,  chieder  loro  delle  Grazie ,  come  ne  foffero  i  dif» 
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degnili  FAltiffimo  Iddio  di  cfaudire  le  preghiere,  eh* 
efli  Santi,  amici  di  Lui,  e  di  Lui  favoriti  per  i  lord 
gran  Meriti,  gli  porgon  per  noi,  col  fuppjicarlo  u- 
ideamente,  che  ci  applichi  i  meriti  di  Gefucrifloj 
vuol  dire,  che  ci  comparta  Mifericordie ,  benefici , 
Calate  ;  frutti ,  e  prezzo  de'  foli  meriti  di  Gcfucrifto 
[n.229.230.]  (hb). 
N  245 

3,  penfatori  ;  ovvero  come  foflero  veramente  i  me* 
„  diatori  degli  uomini  appretto  Dio.  Grazie  non 
„  pub  comederle  altri  che  Dto  ;  e  Gefucrifto  è  il  fo- 
9,  lo  vero  Mediatore,  che  appretto  di  Lui  noi  ab- 
3,  biamo.  Le  preghiere,  che  indirizziamo  ai  Santi , 
3,  non  confiftono  dunque,  che  a  follicitarli  d'intcr- 
3,  cedere  per  noi  appretto  Dio ,  affin  d'  ottenere  per 
3,  la  Mediazione ,  e  i  meriti  di  Gefucrifio  ^  le  GY*- 
3)  zie^  che  meritiamo* 

(hh)  Conformali  a  quella  fpiegazionc  ciò,  che 
offerva  il  P.  ScedorfF  alla  Lett.  11.  pag.  397.  Ediz. 
Ven.  fcrivendo:  ,,  Noi  confettiamo,  che  f  invoca- 
3,  zione  de'  Santi  non  è  una  pratica  di  Pietà  affò- 
„  Imamente  neceflaria  alla  falute;  mi  foggiugnia- 
3,  mo,  che  la  Scrittura  è  ripiena  di  efempj,  cheau* 
33  torizzano  quella  fanta  pratica ,  e  che  ne  dimo- 
33  ftrano  T  utilità,  Mosè  per  acquietar  la  collera  di 
3,  Dio,  lo  prega  ad  arricordarlì  d'  Abramo,  d'  Ifac- 
33  co,  e  d'  Ifraello:  Arricordatevi ,  Signore  ,  cT  A* 
3,  bramo  ,  d  Ifacco ,  e  £  Ifraello  vofìri  Servi  •  Exod. 
33  32.  13.  I  tre  Fanciulli  della  Fornace  di  Babilonia 
3,  tanno  all'  incirca  la  preghiera  medefima:  Signo- 
3,  re ,  non  fofpendete  gli  effetti  di  voftra  Mifericor- 
5,  dia  a  cagione  del  voflro  diletto  Abramo ,  dy  Ifacco 
5,  voflro  Servo ,  e  d*  Ifraello  voflro  Santo  •  Dan,  3. 
j>  3,5*  Quella  preghiera  di  Mosè,  e  de'  tre  Fanciul- 
3,  li  è  ciò,  che  noi  chiamiamo  in  termini  fcolaftici 
£,  una  invocazione  indiretta ,  che  confitte  a  porre  il 
3,  Nome  de'  Fedeli  Servi  di  Dio  nelle  Orazioni, 


194  Lettera 

245  E  fc  d'ogni  Santo  potente,  e  valevole  ,  aN 
tefi  gli  eccelfi  lor  meriti,  è  la  loro  Amicizia  con 
Dio,  è  la  loro  preghiera  ad  ottenerci  con  M' inter- 
polazione, ed  offerta  do' meriti  di  Gefucrifto  le  gra- 
zie ,  che  ci  abbifognano  ;  più  potente,  e  pia  vale- 
vole quella  farà  de' Santi,  che  fono  i  più  ricchi  di 
meriti ,  e  quindi  più  amici ,  e  più  favoriti  di  Dio: 
e  in  fine  potentiffima,  e  valevoliffima  farà  quella 
della  Gran  Vergine  Maria  Santiflìma  Regina  degli 
Angeli,  e  Santi,  vera  Madre  di  Dio,  autorevolif- 
fima  perciò  ,  e  Clernentiffima  Avvocata  de1  Criftia- 
ni,  e  per  effi,  e  per  gii  Uomini  tutti  amorofiffima 
Mediatrice  preffo  il  Mediatore  di  Dio ,  e  degli  Uo- 
mini Gefucrifto  Uomo  Dio  unico  vero  fuo  Figlio, 
(n.  230.  ) 

246  Ed  ecco  adorabile  Cattolica  Verità  :  abbiso- 
gniamo Noi  ailolutamente,  e  indifpenfabilmente  di 
Dio  ,  di  Gefucrifto  :  e  fé  egualmente  non  abbìfognia- 
mo  de' Santi ,  poffono  però  1  Santi  giovarci  molto 
moltiflimo  con  i  loro  meriti ,  con  le  loro  preghie- 
re, con  la  loro  intcrceffione ,  fupplendo  alle  imper- 
fezioni, e  debolezze  di  noftre preghiere,  ad  ottener* 
ci  da  Dio  per  i  meriti  di  Gefucrifto  tutto  ciò ,  di 
cui  fiam  privi,  e  bifognofi  [  n.  139. 141.  ]. 

247  Quindi  per  à  Celefte  Divin  noftro  Padre, e 
per  T  umanato  Crocefi'fo  unigenito  di  Lui  Figlio 
Gefucrifto  aver  dobbiamo  fomma  (lima,  fommo  A- 
more,  Confidenza  fomma,  fomma  rÌGonofcenza  ,  e 
fomma  obbedienza,  non  già  folo  perciò,  che  fono 
rifpctto  a  noi  fue  Creature,  e  fuoi  Figlj  ;  ma  più 
affai  per  ciò  che  fono  infefteffi ,  e  per  fé  iteffi  Uni* 

co 


5,  che  gli  addrizziamo  ,  affine  d'  aver  parte  alle 
3,  promeffe,  che  loro  ha  fatte,  e  alle  grazie,  che 
„  fi  degna  foyente  accordarci  in  loro  favore:  „  vaie 
a  dire  colf  efaudire  le  preghiere  <>  che  gli  prefentanQ 
per  noi  in  Nome  di  Gefucrifto . 
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co  Ottimo  Perfettiffimo  Iddio,  A  i  Santi  pofcia 
aver  dobbiamo  rifp8tto ,  (lima,  venerazione  per  la 
loro  eccellenza,  e  Santità,  riconofcendola  però,  ed 
apprezzandola  in  eflfoloro  derivata  dal  fonte  d'ogni 
Santità,  e  d'ogni  Bene  Iddio  Padre,  e  in  effo  loro 
operata  dalla  grazia  di  Gefucrifto,  dono  perciò  di 
Dio  Padre  in  riguardo,  e  per  i  meriti  del  di  Lui 
Figlio  Gefucrifto.  Confidare  in  oltre  dobbiamo  nel- 
la efficacia  de'  loro  meriti,  e  delJc  loro  preghiere, 
e  dobbiam  effer  loro  riconofeenti ,  e  grati ,  fopratut- 
to  alla  Signora  ,  e  Avvocata  noftra  Maria  Santiflìma, 
di  quelle  beneficenze  ,]che  a  loro  richieda,  la  quale  ac- 
compagna, e  talora  previene  le  noftre,  ci  accorda,  e 
ci  comparte ,  per  i  meriti  di  Gefucrifto,  il  divin  Padre. 
248  E  quali  faranno  i  mezzi,  con  cui  contrafe- 
gnare  a  Dio,  a  Gefucrifto,  ed  a' Santi  i  dover  no- 
ftri?  Egli  è,  sì  ,  facile  il  faperli  ;  ma  ciò  non  to- 
glie, che  ignorare  anche  fi  pollino,  o  malamente 
fi  fappiano  .  D'  ejlerni  ne  abbiamo,  e  ne  abbiamo 
degl'  interni.  Confiftono  i  primi  negli  Atti  tutti 
della  Pie^à,  e  della  Divozipne  efteriore;  i  fecondi 
ne'  movimenti,  e  negli  Atti  interiori  del  Cuor  pio, 
e  divoto,  dei  Cuore  impegnato  per  la  gloria  di  Dio, 
di  Gefucrifto,  de'  Santi,  e  intereffato  per  la  falutc 
e  propria  ,  e  del  Proflimo.  Buoni ,  e  lodevoli ,  sì , 
fon  per  fé  fteflì  e  gli  unì,  e  gli  altri  ;  ma  da  fé  ftef- 
fi  anche  fenza  de'  primi  gradir  poflbno  ,  e  fervir 
poffono  all'  adempimento  de'  noftri  doveri  alla  vera 
gloria  di  Dio,  di  Gefucrifto,  e  de'  Santi  i  fecondi 
interiori^  e  del  Cuore,  ma  non  così  i  primi  efterioriì 
e  del  Corpo ,  mancando  del  tutto  i  fecondi.  Mi  ama  % 
parla  Iddio,  non  già  chi  foltanto  con  le  labbra  mi 
onora ,  e  Signore  Signore  mi  chiama  ;  ma  chi  lungi 
da  me  non  tiene  il  Cuore ,  ed  offerva  i  mìei  Cornane 
damenù  (/*)•  Con  uniforme  linguaggio  anch'  effi 
N  2  dico- 


(#*)  Populus  hic  labiis  me  honorat:  cor  autem  eoi* 
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dicono  i  Santi:  ci  onorano,  e  ci  oflequiano*  non 
già  coloro,  che  foltanto  folennizzano  con  pompe 
terrene  le  noftre  Fede ,  da  certi  cibi  fi  guardano 
nelle  noftre  vigilie  non  comandate,  e  con  cere,  ed 
ornati  rifplender  fanno  le  noftre  Chiefe,  e  i  noftri 
Altari  ;  ma  quelli  sì ,  che ,  oltre  tutto  quefto ,  o  par- 
te di  quefto,  od  anche  fenza  di  quefto  tutto,  fi  fiu* 
diano  di  vivere  crittianamente,  e  d'  imitarci  con 
gloria  noftra  grande }  ma  maggiore  affai  di  Gefu- 
crifto,  di  Dio.  11  Culto  qualunque  efteriore  total- 
mente mancante  dell'interiore  non  piace  né  a  Dio, 
né  a'  Santi  (//)i  e  allora  anzi  difpiace*  e  riprovar 
fi  può  quale  adulazione  bugiarda  con  le  parole  di 
S.  Agoftino  ,  quando  a  vanità  è  ordinato  ,  e  folo 
per  fini  mondani  praticato  (mm).  Efige  Iddio,  ed 
afpctta  da  noi  P  uno  ,  e  P  altro  Culto:  P  uno ,  e 
F  altro  afpetta,  ed  efige  Gefucrifto:  e  i  Santi  pure 
F  un  con  P  altro  fommamente  gradifeono. 

249  Quefte  fono,  P. Storico,  Maffime,  e  Verità 
infegnate  da'  mìei  più  che  valenti  Teologi  in  ordine 
al  Culto,  alla  Invocazione,  ed  al  Potere  di  Dìo, 
di  Gefucrifto,  e  de'  Santi  :  e  propofte  fono,  avve- 
gnaché compendiofamente ,  con  baftevole  chiarez- 
za. E  quefte  sì,  e  con  maggior  energia»  e  mag- 
gior lume ,  pubblicar  fi  debbono  da  chi  è  dotato  di 
maggiore  fapere ,  e  di  facondia  migliore  a  iftruzio- 
ne  de'  Fedeli ,  e  a  difinganno  degli  Eretici .  Perchè  ? 
Perchè  moltiffimi  fono  gli  Eretici ,  che  ingannati 
da'  loro  Miniftri  credon  tutt'  altro  a  noi  infegnarfì 
dalla  Maeftra  di  verità  la  noftra  S.Ghiefa,  ed  è  per 
ciò,  che  ingiuftamente,  (cioccamente  ci  fpaccia- 

no 


rum  longe  a  me  efl.  Matth.  15.  8.  Si  vis  ad  vitam 
inguai^  ferva  Mandata.  Matth,  19.  17. 

[//]  Cultus  externus  non  placet  fine  interno.  Bel* 
ìar.  I.  e,  Lib.  3,  cap.  4.  pag.  425. 

[mm]  Murat.  pag,  277.  5*1, 
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no  rei  d'  Idolatria  (nn).    Tra  gli  fteflì  Fedeli  poi 
non  pochi  fon  quelli ,  che  a  fondo ,  e  diftintamen- 
xr  -»  tip» 


(nn)  Per  divertirli ,  o  piuttofto  per  fare  una  ca- 
ritatevole, gentile,  ma  buona,  ripaffata  al  P.  Con- 
cina,  difTimula  il  P.  Storico,  e  vuol,  che  fi  abbia- 
no gli  Eretici  conofeitori ,  e  pratici  delle  noftre  Dot- 
trine, e  pratiche,  fcrivendo  all'  annotazione  12.  del 
fuo  Eftratto  pag.  263.:  „  E  da'  Proteftanti  che  dee- 
3,  fi  egli  temere  ?  Eh  !  non  fono  eglino  sì  poco  pra- 
„  tici  della  Dottrina  Cattolici,  onde  credano,  at- 
,,  tribuirfi  da  noi  a'  Santi  propria  virtù  d'  operare 
„  Miracoli,  e  qucfto  folo  potrebbe  loro  odiofo,  o 
5,  piuttofto  ridevole  rendere  queft'  Articolo.  Per 
„  altro  ella  farebbe  bizzarra,  che  per  non  rendere 
„  odiofo  a'  Proteftanti  1'  articolo  della  Confeflione  , 
„  negaffimo  a' Sacerdoti  la  podeftà  d'aflblverc.  Vcr- 
„  rei  la  difparità  dal  P.  Lettore;  ma  più  di  tutto 
3,  vorrei,  eh'  egli  mi  dicefie,  d'  onde  in  lui  sì  ftra- 
„  no,  ed  incoerente  impegno  di  non  difguftare  i 
3,  Proteftanti?  Chiamolo  incoerente  ;  perciocché 
„  quanto  noH  ifchiamazza  egli  contro  que'  Miffio- 
a,  narj,  i  quali,  fecondo  che  feri  veli,  in  Regni,  ed 
3,  Imperj  da  noi  lontani  permifero  cerimonie  dap- 
5,  poi  condannate  da  Roma  :  eppure  non  dovrebbe 
3,  ignorare,  che  que' Miflionarj  intanto  folo  permi- 
3,  ferie,  perchè  da  un  canto  credsvanle  con  mólti 
3,  Domenicani  niente  fuperftiziofe,  dall'  altro  re- 
5,  putavano  odiofo  a'  Gentili  il  vietarle.  Nella quai 
3,  premura  di  que'  Miflionarj  10  veggo  uno  zclo5 
5,  che  a  buon  fine  fervefi  per  ignoranza,  d'un  mez- 
5,  zo  non  opportuno ,  ma  finalmente  zelo  io  veggo 
3,  dell'  altrui  falute.  Ma  io  non  fo,  fé  zelo  eguale 
33  quello  fia  del  P-  Goneina  nella  follecitudine  di  ren* 
3,  derc  a'  Proteftanti  men  odiofa  la  Cattolica  Reli* 
3,  gione.  Perciocché  io  veggo  in  lui  uno  zelo  ama- 
4)  ros  il  quale  certo  fecondo  niuna  probabile  opinione 


ij8  Lettera 

tfe  non  fanno  le  efpofte  verità.  Al  certo  non  tutti 
fanno  baftantemente  gli  infegnamenti  precifi  di  S. 
Ghiefa,  non  tutti  ne  ufano  le  fole  pratiche  appro- 
vate ,  le  fole  efpreffioni  convenevoli ,  e  a  quefte 
fteffe  non  danno  né  tutti,  né  fempre  il  giudo,  e 
Cattolico  regolamento,  e  fignificato,  fé  di  conti- 
nuo i  Scrittori,  e  Macftri  della  Dottrina  Criftiana 
con  Prediche  ,  Catechifmi ,  Ragionamenti  ,  e  Li- 
bri efattamente  non  ifpiegano  i  dommi ,  e  la  difei* 
plina  di  S.  Chicfa. 

250  A  quefto  fine  il  caritatevole  Muratori  ha 
comporta ,  e  pubblicata  la  fanifTima ,  ed  utiliflima 
Operetta  della  Regolata  Divozione  de'  Criftiani  . 
Che  neceffità  vi  era  di  quefta  Operetta?  Dica  pur 
anche,  P.  Storico:  E  che?  Non  vi  è  di  peggio  nel 
Mondo  Griftiano  da  perfeguitare ,  da  condannare , 

da 


5,  è  vero  zelo.  u  Ecco  come  finceramente  ne  feri- 
va il  P.  Seedorff,  che  frequenta  Paefi  d'  Eretici,  e 
tratta  con  quefti  fpefTiflimo:  „  Abbiamo  qui  un'  al- 
3,  tra  obbiezione  d' alcuni  Proteftanti,  o  piuttofto 
„  una ,  fopra  quante  ne  furon  mai ,  falfa  imputa- 
„  zione.  Ci  accufano  d'  offerire  il  Sacrifizio  alla 
5,  Santa  Vergine ,  a  S.  Pietro,  a  S.  Paolo,  e  ad  al- 
„  tri  Santi,  onde  noi  celebriamo  la  memoria  pag.7. 
n  Ma  quello  ,  che  di  vantaggio  da  noi  aliena  il 
5,  maggior  numero  de'  Proteftanti ,  fi  è  T  onore, 
„  che  noi  prediamo  alle  Reliquie,  e  alle  Immagini 
„  de'  Santi  ;  a  forza  di  dir  loro ,  che  i  Cattolici  a- 
„  dorano  putride  offa,  legni  9  e  metalli,  come  fa* 
„  cevano  i  Pagani ,  fi  è  venuto  a  capo  di  perfua* 
,,  derli,  che  fiamo  idolatri,  pag.  387.  "  E  Gente, 
che  sì  malamente,  smortamente  penfa  di  noi,  non 
potrebbe  anche  effer  sì  poco  pratica  della  Dottrina 
Cattolica ,  onde  crede  ffe ,  attribuir  fi  da  noi  a  Santi 
propria  virtù  £  operare  Miracoli ,  e  foffcle  quindi 
odiofo ,  0  pìuttojlo  ridevole  V  articolo  d$  Miracoli? 


Sesta.  ipp 

da  diftrufgere,  fenza  perdere  il  tempo  in  corregge- 
re, e  riformare  leggieriffimi  difordini  di  pochi  Cri- 
ftiani  irr  materia  di  Divozione  ?  E  sì  dicendo ,  di- 
rà con  un  moderno  Predicatore  ,  che  avendo  di 
certo ,  còme  ella  ha  fatto  ,  letta  T  opera  del  Padre 
Piazza ,  fenz'  aver  letta  F  enunciata  Operetta  ,  de- 
clamò a  furore  per  buon'  ora,  a  mia  udita,  con  or- 
rore ,  e  ftomaco  degl'  imparziali,  ed  intendenti  a- 
fcoltatori,  contro  gì'  impegni,  e  gli  sforzi  de'  pre- 
tefi  Riformatori  della  Divozione  de'Crifliani,  quan- 
do affunto  aveva  egli  fleffo  di  dimoftrare,  e  di  di- 
stinguere al  fuo  numerofo  uditorio  la  vera ,  e  la 
falfa  Divozione  •  Sono  eccedi  (  a  che  farne  cafo?  ) 
ecceflì  fono  d'  indifcrettzza ,  a'  quali  fogliono  traf- 
portarfi  Uomini,  che  dotti  voglio  credere,  e  pii, 
da  buona  Fede ,  e  da  prevenzione  guidati ,  e  fedotti  ! 

151  A  Lei,  e  per  Lei  concludentemente  provo 
con  pochiflìme  parole  V  utilità  infieme  ,  e  la  nc- 
ceflìtà  dell'  Operetta  Santiffima  della  Regolata  Di* 
vozione  de  Cri  ftiani  : 

252  Quella  è  #0  primis  in  ogni  fua  iftruzione  fana, 
vera ,  e  conforme  alla  Dottrina  della  Chiefa  :  leg- 
ga la  Lettera  Parenetica^  legga  ciò,  che  rifponde- 
fi  a'  Dialoghi  compilati  dal  P.  Maurici,  legga  que- 
lle mie  Lettere:  e  rammenti  che  l'Operetta  del  Mu- 
ratori fi  lafcia,  e  gira  gloriofa,  e  cara  per  le  mani 
de'  Fedeli  dopo  T  efame  fattone  da  Tribunale  im* 
parzialiffimo ,  avvedutiffimo ,  gelofiffimo  :  [e  inten- 
diamo ].  E'  utile,  e  neceffario,  che  di  tempo  in 
tempo  efeano  alla  luce  di  fiffatte  opere,  per  con- 
feryar,  fé  non  altro,  vive,  ed  in  pratica  le  Mat- 
erne di  noflra  Religione .  Una  ne  ufcì ,  ed  è  più  di 
mezzo  fecolo,  e  fu  la  fpofizione  della  Dottrina  del- 
la Cattolica  Chiefe  di  Monfignor  Vefcovo  Boffuet 
(  n.  89  ):  altra  è  ufeita,  pochi  anni  fono,  ed  è  la 
raccolta  delle  Lettere  del  Gcfuita  P.Se$d»rff\  con- 
formiffìme  ambidue  all'  Operetta  del  Muratori  : 
Dunque.  N  4  253 
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253  Di  più  un' Uom grande,  Miniftro di  ^efucrifto^ 
Teologo,  Controverfifta ,  Eruditi/fimo,  del  Catto- 
lieo  Mondo,  €  del  non  Cattolico,  informatiffimo  , 
il  faptentiffimo  Muratori  in  mezzo  a  mille  graviffi- 
me  occupazioni  ha  creduto  bene  comporla.  Dun- 

Iue  ne  vedeva  il  bifogno,  ne  fperava  il  vantaggio  • 
)unque  ; 

254  In  fine  quefta  Operetta  è  fiata  attaccata, 
combattuta,  e  riprovata  da' PP.  Maurici ,  e  Piaz- 
za. Dunque  fin  due  valenti  Te  ologi.  (quanti  de' non 
Teologi ,  del  Popolo ,  degl'  ignoranti  !  Quanti ,  quan- 
ti! )  non  Capevano,  e  non  fanno  (  guardimi  ilCie* 
lo  dal  dire  ?  che  fingevano ,  e  fingono  di  non  fape- 
re  )  le  verità  pure,  fempliei,  Cattoliche  contenu- 
te ,  ed  infegnate  nella  detta  Operetta ,  fecondo  P 
impegno  del  Muratori,  al  folo  Popolo.  Neceffaria 
adunque  ,  P.  Storico  ,  ncceffariiffima  Y  Operetta 
della  Regolata  Divozione  de'  Crifiiani^  e  mi  lafci 
ringraziare  di  cuore  Iddio,  che  il  Muratori  infpi- 
rò,  avvalorò,  e  affiftette  a  concepire,  a  compor- 
re, e  a  perfezionare  sì  fanta,  e  pia  Operetta.  Con 
che  di  nuovo  mi  dico,  ec% 
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255  "y  Capi  d' Accufa,  cominciando  dal    nona» 
e  continuando  fino   al  decimo  fettimo  , 
riguardano  de' fatti,  per  la  maggior  par- 
te riprcnfibili,  e  danne  voli,  che  al  Mu- 
ratori attribuifeonfi. 

25Ó  Poehiflimo  ci  vorrebbe  a  provarli,  fé  fufli- 
fteflero ,  e  poehiflimo  ci  vorrà  a  fmentirli ,  fe  fin- 
ti fono  ,  ed  apporti  indebitamente  •  Facciamci  dal 
primo  di  quefti. 

Capo  nono  di  Accufa, 

SDifapprovarfi   dal  Muratori  ti   cofiume  di  ri* 
correre  per  certe  particolari  grazie  ad  alcu- 
ni determinati  Santi  {a). 

257  Qui  V.  P.  fattofi  relatore  de' Sentimenti  de! 

?•  Piazza  contro  il  Muratori  s'  efprime  con  le  fc- 

guenti  parole: 
258,,  9.  Scende  Lamindo  alla  pratica  della  Divo- 

„  zione  a'  Santi ,  e  difapprova  il  coftumc  di  ricor- 
rere per  certe  particolari  grazie  ad  alcuni  deter- 
minati Santi,  a  cagione  d'  efempio  per  lo  male 
degli  Occhi  a  S.  Lucia,  cofiume  ,  eh'  egli  na- 
to crede  nel  folo  cervello  dell'ignorante  Volgo, 
imitatore  de'  Gentili,  i  quali  a  tale  degli  Dei 
loro  aveano  la  cura  affegnata  della  Cafa ,  a  ta- 
li al- 


{a)  Stpr,  pag,  261, 
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5,  Ji  altri  quella  della  Campagna  ,  alcuni  fopra  i 
5,  Mulini,  altro  coftituito  fóvra  gli  Orti  ce.  Il  no- 
5,  Aro  Autore  dimoftra  quanto  il  Criftiano  coftu- 
„  me ,  da  Lamindò  qui  cen  furato  ,  diverfo  fia  da 
3,  quel  de' Gentili ,  e  quando  differente  non  ne  fot 
„  fé,  come  non  farebbe  per  tutto  ciò  da  condan- 
„  nare;  conciofiachè  fondato  fia  non  nell' errore  de* 
5,  Gentili  ;  ma  nelle  Scritture ,  come  conobbe  an- 
5,  che  S.  Agoftino,  il  quale  così  feri  ve:  ficut  enim 
3,  quod  Apoftolus  dicit:  non  omnex  San&i  habent 
33  dona  Orattonum ,  nec  omnes  habent  dtjudicationem 
3,  Spirttuurn^  ita  nec  in  omnibus  Memoriis  Santìo- 
33  ium  (Chiefc  de'  Santi  )  ifta  fieri  voluh  illey  qui 
3,  dividit  propria  unicuique,  prout  vult  .  Aggiun- 
3,  gafi  ,  che  quefto  Coftume  da'  riti ,  e  dalle  ufan- 
„  ze  della  Chiefa  è  comprovato,  e  con  molti  Mi- 
,3  racoli  illuft» ato  da  Dio  (b). 

259  Sicché  il  Muratori  difapprova  il  ricorrere  ad 
alcuni  determinati  Santi  per  ottenere  da  Dio  cer- 
te particolari  grazie?  Così  è,  fcrive  V.  P.  dopo 
il  P.  Piazza:  ed  ha  veramente  torto  il  Muratori. 
Se  quefti  difapprova  il  ricorrere  ai  Santi,  come  fi 
dice  di  fopra ,  ha  un  torto  immenfo . 

DIFESA. 

2óo*D  Afta  faper  leggere,  e  bafta  aver  letti  i  fette 
13  ultimi  Capitoli  della  Regolata  Divozione  per 
effere  perfuafo,  che  non  è  mai  neppure  venuto  in 
mente  al  Muratori  di  difapprovire  il  cojìume  diri* 
correre  per  certe  particolari  grazie  ad  alcuni  deter- 
minati Santi.  E  dove,  e  come  poteva  egli  giun- 
gere a  sì  moftruofo  eccetto,  dopo  avere  infegnato, 
«che  „  i  Santi  in  Cielo  affittenti  al  Trono  di  Dio, 
3,  favoriti  di  Dio  fi  rieordan  di  noi,  ci  amano  più 

„  che 

(é)Ivi. 
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5)  che  mai,  e  bramano  di  giovarci  ,  riconofcendo 
„  noi  per  qticfto  nel  Simboie  quella  Comunione, 
„  che  paffa  fra  i  Santi  Comprenfori ,  e  i  Figli  del- 
„  la  Chiefa  Cattolica  militante.  Sicché,  ove  noi 
3,  invochiamo  il  loro  foccorfo ,  eflì  leggendo  in  Dio 
„  le  noftre  preghiere,  le  prefentano  a  Lui  accom- 
„  pagnate  dai  meriti  del  noftro  divino  Mediatole 
„  Gesù  Crifto;  e  facilmente  impetrano  ciò,  che 
,,  può  ridondare  in  ben  delle  Anime  noflre.  Per* 
„  ciò  F  invocazion  dei  Santi,  ficcome  utile,  e  lo- 
„  devol  mezzo  per  ottener  grazie  dall'  Altiffimo 
„  è  a  noi  raccomandata  dalla  Santa  Religione, ed 
,,  abbiamo  Litanie  apporta ,  con  cui  li  preghiamo , 
5,  che  preghino  Dio  per  noi  [e], 

261  Leggiamo,  P.  Storico,  quel  paffo  dell'ope- 
retta della  Regolata  Divozione  ,  che  racchiuder  deb~ 
be  fecondo  il  P.  Piazza,  ed  il  di  lei  Eftratto  la 
fuppofta  difapprovazione.  „  PofTono  in  terzo  )uo- 
„  go  introdurli  eccedi,  ed  abufi  nella  Divozion 
5,  verfo  i  Santi  ,  e  molti  di  quefti  fi  potrebbero 
„  addurre  originati  d'  ordinario  da  opinioni  mal- 
„  fondate  dell'ignorante  Popolo  de' tempi  barbm- 
„  ci.  Ne  darò  folamente  un  faggio,  perchè  non 
„  occorre  maggioimentc  ingolfarfiin  quello  mare. 
„  Se  avefte  chiefto  una  volta  al  volgo,  chi  de' 
„  Santi  abbia  un  particolar  patrocinio  per  la  Cu- 
„  ftodia  de'  gregi,  ed  armenti,  per  la  difefa  da- 
,,  gli  incendj,  vi  avrebbero  additato  Santo  Anto- 
„  nio  Abbate.  Ma  niun'  altro  fondamento  avea 
„  sì  fatta  opinione,  che  l' immaginazion  della gen- 
,,  te  rozza,  la  quale  col  fuo  gran  fenno  interpre- 
„  tava  la  pittura  di  qucfto  Santo.  Vedete  la?  Ha 
„  in  mano  una  fiamma  ,  denotante  effere  egli  de- 
„  putato  fopra  il  Fuoco.  A*  piedi  fuoi  tiene  un  Por- 
5)  co.    Ne  volete  di  più  per  conofecre  ,  che  alla 

„  fua 

[r]  Marat,  pag,  263.,  264, 
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^  fua  cura*  e  protezione  fon  commefll  e  Porci,  e 
5J  Buoi,  e  Cavalli,  e  Pecore,  e  Capre  ?  Ma  fé  a- 
veffero  dimandato  conto  ai  Saggi:  avrebbero  in- 
„  tefo ,  che  fi  dipinfe  quel  gran  Santo  colla  Fiam- 
n  ma  per  indicare  T  eminente  Fuoco  della  fua  Ca- 
„  rità  verfo  di  Dio,  e  del  Proflìmo;  che  il  Porco 
„  fu  porto  a'  fuoi  piedi  per  denotare  la  vincita  del- 
3,  le  tentazioni  delle  voluttà  corporee  ;  e  che  il 
„  Campanello  pendente  dal  battone,  che  a  lui  die- 
3,  dero  in  mano  per  appoggio  alcuni  Pittori ,  allu- 
3,  de  alla  vigilanza ,  ed  aflìduità  fua  nel  far1  orazio- 
„  ne.  Non  importa:  Il  Popolo  così  immaginò; 
„  anzi  andò  sì  inoltre,  che,  quantunque  non  fof- 
„  fé  di  precetto  la  Fetta  d' etto  Santo ,  pure  la  fe- 
„  ce  egli  tale;  e  v'  ha  paefe  ,  dove  fi  mantiene, 
„  e  niuno  de' Contadini,  anzi  né  pur  de' Cittadini, 
3,  oferebbe  di  lavorar  quel  giorno  .  Guai ,  fé  altri- 
i5  menti  operaffe:  in  quell'Anno  non  farebbero  fal- 
„  ve  le  loro  beftic,  correrebbe  pericolo  la  Cafa  di 
„  brucciarfi  ,  quafi  che  i  Santi  foflcro  vendicativi , 
„  ed  efigano,  che,  chi  ha  bifogno  di  lavorare, 
3,  e  di  guadagnarli  il  pane,  fé  ne  attenga.  Altri 
„  particolari  impieghi  affegnò  ne'  vecchi  tempi  il  I 
„  Popolo  ad  altri  Santi  a  tenor  della  fua  immagi- 
„  nazione.  11  folo  Nome  di  Santa  Lucia  batto  a-  , 
^  gli  Ignoranti  per  deputarla  fopra  la  confcrvazion 
„  della  luce  degli  Occhj ,  ancorché  niuno  degli  an* 
$,  tichi  accreditati  Autori  feriva ,  che  a  quefta  San- 
„  ta  Marire  foffero  cavati  gli  occhi .  Così  a  Sant* 
3,  Agata,  a  Sant'  Apollonia,  a  San  Donnino,  a 
„  Sant'Antonio  da  Padova,  a  S.  Rocco,  e  ad  aK 
„  tri  Santi,  e  Sante  furono  aflegnati  altri  uffizj . 
„  E  ad  accreditar  Santa  Liberata  giovò  non  poco 
3,  il  fuo  proprio  Nome.  Ma  quella  particolar  depu» 
3,  fazione  di  alcun  Santo  fopra  gualche  male ,  e  b'tfo» 
3,  gno  de  Crtfliani ,  tuttoché  non  fia  da  riprendere  $ 
ry  pure  nacque  una  volta  feaza  legìttimo  fondamene 

»  to 
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„  to  nella  fola  tefta  del  Popolo,  checredette  dipo- 
„  tere  religiofamente  attribuire  una  determinata 
„  virtù,  e  balia  a  certi  Santi,  come  irreligiofamen- 
„  te  attribuivano  gli  Etnici  ad  alcuni  lor  falfì  Dii. 
„  La  verità  fi  è,  che  ogni  Santo  gloriofb  nel  Para- 
li àtfo  fi  può  invocare  in  qualftvtglia  noftro  bi fogno , 
„  od  infermità  ;  e  ciafeunod'effi ,  pregando  Dio  per 
4y  noi,  ci  può  effere  utile;  e  farebbe  in  errore  chi 
„  diverfamente  crederti,  come  offerirò  anche  ilNa- 
„  varrò.  Ed  oggidì  anche  il  Popolo,  perchè  ab- 
„  baftanza  iftruito ,  non  falla  in  quefto  ;  e  fc  mag- 
„  giormente  fi  raccomanda  ad  un  Santo  pe'fuoi  bi- 
„  fogni,  fa  parimente,  quanto  Ila  poflfentc  anche 
»,  r  interccffione  degli  altri  Beati  Cittadini  d$l  Cie- 
li tó"Ì*v. 

262  Abbiam letto,  P.  R.,  bello,  e  intiero  ilpaf- 
fo  del  Muratori ,  recato  in  poca  parte  ,  ed  impu- 
gnato dal  P.  Piazza  nel  fuo  Capo  nono,  per  venti, 
oh  Oio!  pagine  intiere.  Che  le  ne  pare?  E' egli 
quefto  linguaggio  d'  Erafmo  ,  di  Calvino,  d'  Ofpi- 
niano  Calrinifta  ,  de' Magdeburgefi,  de'  Settarj  ne- 
miciflìmi  del  Culto,  e  delia  invocazione  de' Santi? 
V.  R.  bel  bello  ne  giudichi,  giacché  fofapcrle,  che 
il  P.  Piazza  con  indiferetezza  incredibile  [  ammiri 
la  mia  diferetezza  ]  fofticne  ,  che  non  altrimenti 
al  certo  fentono,  e  parlano  i  Novatori  {e). 

263  Non  può  negarli,  che   nell' addotto   tefto  al- 

Ìcuna  cofa  vi  fi  approvi,  ed  altra  vi  fidifapproviin 
ordine  ali  Invocazione  de'  Santi .  Ma  vi  fi  appro- 
va egli  il  non  ricorrere  a  determinati  Santi  per  gra- 
zie particolari;  o  vi  fiidifapprova  il  ricorrere  per 
particolari  grazie  all'  un  piuttotio  ,  che  agii  altri 
Santi? 

264 


[d]  pa*.  17U 

[e]  P.  Piazza  pag.  ìoo.  :  Hand  alher  certe  de  eo* 
iem  more  jeniuwt  ,  &*  ioquuntur  Novatore*. 
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264  Primieramente  vi  fi  difapprova  Pcfferfi  affé* 
gnato  nt' barbarici  tempi,  a  imitazion  de'  Gentili, 
dal  Popolo,  £  fegnatamente  dagl'  ignoranti,  a  de-' 
terminati  Santi  dei  particolari  impieghi ,  od  Uffizj , 
lo  che  è  per  fé  fieffo  un  eccello ,  fpettando  certamen- 
te a  Dio  foìo  il  deilinarli ,  ed  accordarli.  Vi  fi  di- 
fapprova r  interpretazione  volgare  della  immagine 
di  S.  Antonio  Abbate.  Prima  del  Muratori  l'ha  dot- 
tamente, e  concludentemente  difapprovata  il  chia- 
riflìmo  Gefuita  P.  Teofilo  Rainaudo  ([)•  Non  è 

per- 

(/)  Egli  è  queflo  il  fentimento  del  Regnante  Som- 
mo  Pontefice   Benedetto   XiV.  nel   Volume  terzo 
della  Raccolta  delle  fue  Arcivefcovili  Notificazioni 
Not.  6.  pag  80. ,  ove  leggefi  :  „  il  Molano  nel  Lib. 
M  3.    delie  Immàgini,   dice,  dipingerli  il  Porco  a' 
„  piedi  di  S.  Antonio  per  la  fanita,  che  il  Signor 
„  iddio   concede  agli  Animali  ad  interceffione  di 
3,  detto  Santo.    Noi  Tappiamo,  che  il  Tau  è  fegno 
„  di  lalute,  come  fi  vede  in  Ézecchiello  al  cap.  9. 
„  Omnem  autem ,  juper  quem  videbitis  Thau ,  ne  oc* 
,,  adatti .    Noi  ben  volentieri  ammettiamo  la  prò- 
„  tezione  di   quefto  glonofo  Santo  fopra  le  Bcftie, 
3,  che  leryono  al  vitto  ,  alla  neceffìtà,  ed  al  como- 
3,  do  degli  Uomini;  ma  non  crediamo ,  che  il  Porco 
3,  fia  Simbolo  della  mede/ima,  non  fapendofi ,  per- 
5,  che  piuttofto,  per  lignificar  la  cofa  accennata, fi 
„  doveffe  dipignere  un  Porco,  che  un  Afino,  o  un 
„  Cavalio,  come  ben  riflette  il  P.  Teofilo  Rainaudo 
3,  neir  opera  citata  al  Paragrafo  8.:  Tandem  fi  id~ 
3,  eneo  appmgatur  Santio  Antonio  Porcus^  quia  fofi 
3,  pitatem  exorat   Brutls  ,    cur  potlus  ei  applngitur 
3,  Porcui)  quam Afinus ,  aut  Equus?"  e  poco  dopo: 
3,  Cur  igltur  Sus ,  quam  aliud   quodpiam  Brutum , 
3,  Beato  Antonio  appmgatur •,  aegre  ajjignari  potejì  va- 
3,  Vida  ratio ,  fi  fiftamus  in  praefidio^  quod  Brutis  a 
33  Santio  Antonio  fuppetit  ;  cujufcumque  enim  gene* 
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perciò  fenz'  abufo  sì  fatta  interpretazione.   Niente 
altro  affatto  vi  fi  difapprova. 

265  Secondariamente  vi  fi  approva,  e  vi  s' infe- 
gna,  che,  quand'  anche  mancante  fia  di  fondamene 
to  nel  fuo  principio,  tuttavia  non  è  oggidì  da  rU 
prendere  la  particolare  deputazione  di  alcun  Santo  fo- 
pra  certi  mali,  e  bi fogni  noftri.  Vi  fi  approva,  vi 
fi  riconofee,  vi  fi  foftiene  qual  verità,  che  ogni  San» 
to  glonofo  rei  Paradifo  fi  può  invocare  in  qualfivo- 
glia  nolirq  bifogno ,  ed  infermità,  e  ciafeuno  d'  eflìf 
pr  gando  Dio  per  noi,  ci  può  efjere  utile,  e  fareb- 
be in  errore  chi  diverfamente  credette,  chi  p.  e. 
credette,  che  peri  foli  Giovani  s' intereflaffe  S.  Lui- 
gi Gonzaga,  che  folo  a  S.  Antonio  da  Padova  do- 
vette ricorrerli  per  le  cofe  perdute,  e  che  alla  fola 
protezione  di  S.  Ignazio  Lojola  fi  potette  affidare  la 
falute  de'  Beftiami.  Vi  fi  approva,  e  vi  fi  loda  il 
coftume  del  Popolo  in  ricorrere  a  determinati  San- 
ti per  grazie  particolari ,  perché  o^gtat  abba/ìanz* 
ìfìrutto,  egli  non  falla  in  quello ,  e  fé  maggiormente  fi 
>  accomanda  ad  un  Santo  pe  fuoi  bi  fogni  fa  parimen- 
te ,  quanto  fia  polente  anche  t  Interceffione  degli  al- 
tri Beati  Cittadini  del  Cielo  •  Tutto  quefto  vi  fi  ap- 
prova, e  niente  più,  niente  meno.  Dunque  [legit- 
tima evidentiflìma  conseguenza  J  non  vi  fi  difappro- 
va 


vis  Bruta  buie  Caeliti  Sofpitatori  commendaci  ex 
ufu  e  fi,  &  eventus  felix  faepe  vota  fecundat.  lì 
predetto  Autore  fpiega  il  Simbolo,  di  cui  ora  fi 
parla  ,  nel  modo  ,  che  ficgue  ,  cioè  ,  che  quel? 
Animale  immondo  additi  gli  Etnici,  gli  fcreticij 
ed  i  fenfuaii  Criftiani  vinti ,  e  foggiogati  dal  San-; 
to:  Exijìimarim  vero  non  minus  commode,  Sym* 
5)  bolo  ilio  Porci  jacentis  ad  SanEli  Viri  pedes  tri* 
„  finuari  triplex  genus  Porcinorum  Hommum  ab 
„  domìtorum  ,  az  proflratorum  ,  Ethnicùf  ,  dico  3 
3,  &  Haereticof)  ae  voluptuarios  Cbriftianos. 


5) 


1? 
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va  il  rieorrere  a  determinati  Santi  per  grazie  par- 
ticolari ;  né  vi  fi  approva  il  non  ricorrere,  per  ot> 
tenere  da  Dio  particolari  grazie,  a  Santi  detcrmi- 
nati. Dunque  bugia,  fallita,  impoftura,  contume- 
lia, calunnia  [  e  aggiunga  quant'  altro  di  peggio  le 
piace,  fenza  pericolo  di  aggiunger  di  troppo  ]  il 
dire,  lo  fcrivere ,  il  riferire,  che  //  Muratori  di/ap- 
prova il  cojìume  di  ricorrere  per  certe  particolari  grò* 
vùe  ad  alcuni  detcrminati  Santi. 

xò6  Si  lcuota,  fi  fvegli,  fi  rimetta  V.  P.  La  in- 
vito air  efame  dell'  altro  fimile  feguente  Capo  d* 
Accufa,  che  farà. «. . 

Capo  decimo  d*  Accufa/ 

Non  piacere  al  Muratori  la  pratica   cT  eleggerfi 
gualche  Santo  a  particolare  Protettore  (  g  )  • 

267  Inordineaqucfta  incredibile  Accufa  V.R.così 

(i  fpiega  :  „  io.  Neppure  piace  al  Pritanio  la  pratica 

„  d'  eleggerfi  qualche  Santo  a  particolar  Protetto- 

„  re;  perchè  riprende  coloro,  i  quali  ad  onore  ài 

„  qualche  determinato  Santo,  onde  fpezial  patro- 

3,  cinio  ottenerne  pergli  occorrenti  bilogni,  perfua- 

„  dono  Novene,  Divozioni,  ec.  Per  altro  di  que- 

„  fta  pratica  fi  può  Autor  dire  lofteffo  Dio,  il  qua* 

3,  le  a  ciafeun  Uomo ,  a  ciafeun  Regno  tutelari  An- 

5,  geli  diede,  e  quella  con  frequenti  Miracoli  com« 

5,  provò.  La  Sede  Apoftohca  ancor  l'approva,  con- 

,,  ciofiachè   a'  Regni  ,  ed  alle  Città  abbia  confer- 

3,  mati  i  richiedi  Protettori  Santi,  ed  abbiane  per 

3,  maggior  Culto  il  Rito  innalzato.  Gli  efempj  pu- 

3,  re  de'  Padri ,    e  di  Santiffimi  Uomini   la  favorit 

5>  cono  (A). 

263 

[£]  Stor.  pag,  163, 
ih}  Ivi. 
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z6t  Due  fono  qui  i  fatti  fuppofti  del  Muratori  f 
contro  i  quali  molto  fedamente  fé  la  prende  il  di 
lei  Eftratto  compilatore  della  grand'  Opera  dèi  va- 
lente Teologo  P.  Piazza .  11  primo  di  non  piacere  al 
Muratori  la  pratica  cT  elegger  fi  qualche  Santo  a  par» 
titolar  Protettore .  Il  fecondo  di  riprendere  il  Mu- 
ratori coloro ,  /  quali  ad  onore  di  qualche  determina» 
to  Santo  /onde  fpezial  patrocinio  ottenerne  per  gli  oc- 
correnti bt fogni  ,  persuadono  Novene ,  Divozioni  ec.  ce* 
E  qucfto  fecondo  fatto  è  principio,  e  radice  del  pri- 
mo, argomentando  V.  P.  Riveritifs,  bravamente 
così  :  //  Muratori  riprende  coloro ,  che  perjuadom 
Novene  ec.  :  dunque  non  piace  al  Muratori  la  prati» 
ca  (£  clcggcrfi  qualche  Santo  a  particolar  Protettore* 

DIFESA- 

269  A  Me,  P.  Storico,  11  Muratori  nel  pre- 
£\  fente  propofito  parla  al  Popolo ,  come 
fegue:,,  Secondariamente  fi  truovano  talvolta  per* 
;,,  fone,  che  fanno  in  certa  maniera  confiftere  nel- 
„  le  Divozioni  verfo  i  Santi  il  principal  impiego 
„  del  Criftiano,  iftradando  per  quefta  via,  chi  pen- 
„  de  dalie  loro  istruzioni  ,  e  configliando  femprc 
5,  Novene,  Fcfte,  Ornamenti  in  onore  di  quel  tal 
„  Santo,  che  più  a  lor  preme;  mentre  altri  fanno 
„  lo  fteffo  per  guadagnar  feguaci  ad  altri  loro  San- 
1,  ti,  efaltando  ciafeuno  fopra  gli  altri  la  portanza, 
„  e  virtù  del  proprio.  Col  patrocinio  di  eflb  fanno 
„  fperare  ogni  foccorfo  non  raen  per  li  temporali , 
„  che  per  gli  fpirituali  bifogni.  CERTAMENTE 
„  E'  DA  LODARE,  CHI  ELEGGE  PER  SUO 
„  PARTICOLAR  PATRONO,  ED  AVVOCA. 
a  TO  ALCUNO  DEI  SANTI.  Per  altro  non  entre- 
1,  rò io  a  cercare  i  motivi  di  tante  premure  d'  alcuni  f 
,,  pcraccrefcere  il  concorfo  ai  loro  Santi.  A  me  ba- 
si  fiera  il  dire,  che,  fé  la  Divozion  verfoi  Santi  non 
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iy  conduce  all'  altra  foftanziale ,  e  fugofa ,  che  già 
^  accennammo,  cioè  a  quella ,  che  ci  fa  amar  Dio, 
5,  e  fervido  infantitk,  egiuftizia,  ed  amare  il  Prof* 
„  fimo  noftro:   effa  divien  fuperfiziale.  „  (#) 

270  In  quefto  paffo ,  che  è  il  paffo  impugnato 
dal  P.  Piazza  nel  Capo  decimo  di  dieciotto  intiere 
pagine,  non  vi  è  parola,  Padre  mio  [  gran  tradi- 
mento del  P.  Piazza!  compatisco  V.R.  ] ,  àirtpren* 
fione  contro  ehi  perfuade  Novene ,  Divozioni  ec:  non 
v'  è  parola  di  /piacere  contro  la  pratica  cT  eleggerli 
qualche  Santo  *  particolar  Protettore .  Manco  male, 
onoratamente  confetta  V.  P.,  che  vi  legge  in  n> 
tondi  Caratteri,  che  certamente  è  da  lodare ,  chi  e* 
legge  per  fuo  particolar  Patrono  ,  ed  Avvocato  alcu* 
no  de  Santi.  E  fé  vi  fi  dice,  che  fi  danno  perfone 
(  e  fé  ne  danno,  veda,  Riveritifs.  Padre;  quefte 
cofe  non  le  fa,  e  non  può  faperle  un  Padre  Stori- 
co tutto  applicato  ad  una  Storia  Letteraria  indiriz- 
zata folo  a  difefa,  e  gloria  dimeftica),  che  fanno 
a  certa  maniera  confiftere  nelle  Divozioni  verfo  i 
Santi  il  principal'  impiego  del  Criftiano  ;  non  ri- 
prendonfi  per  ciò  affolutamente ,  e  univerfalmente 
coloro  tutti,  che  configliano  Novene,  Fede,  Or- 
namenti in  onore  de'  Santi  ;  ma  que  foli ,  che  fan 
confijìere  il  principaF  impiego  de  Crifiiani  nelle  Di- 
vozioni di  Novene ,  di  Fefle ,  £  Ornamenti  in  onore 
de  particolari  lor  Santi ,  de'  Santi ,  che  loro  premo-* 
no;  e  non  già  in  quel  fo  foftanziale ,  e  fugofa ,  che 
ci  fa  amar  Dio ,  e  fervirlo  in  /antica  ,  e  giufliziay  ed 
amare  il  Projftmo  noftro ,  come  noi  fteffi  per  amor  di 
Dio.  P.  Storico,  da  gleriam  Deo  :  non  è  così? 
E  fé  è  così,  come  lo  è  manifeftamente,  nulla  per 
fé  tema,  fol  che  le  piaccia  di  meco  conchiudere, 
che  è  bugia,  falfità,  impoftura  (n:  265.)  il  dire,  lo 
feri  vere,  il  riferire,  che  al  Muratori  non  piaccia  la 

pra- 
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pratica  dy  elegger/!  qualche  Santo  a  particolar  Pro» 
tenore  )  che  il  Muratori  riprenda  coloro ,  i  quali  ad 
onore  dì  qualche  determinato  Santo,  onde  [pedale 
patrocinio  ottenere  per  gli  occorrenti  bifogni ,  per/ua* 
dono  Novene  ,  Divozioni,  ec.  E  intanto  ad  altra 
occafionc  rifcrvi  il  P.  Piazza  la  facra  erudizione, 
che  infegna  con  approvazione  della  Sede  Apcftolica 
effere  ad  ogni  Uomo,  ad  ogni  Città,  ad  ogni  Re- 
gno affegnati  da  Dio  Angeli  tutelari,  e  Santi  Pro- 
tettori. Avanti  „ 
■ 

Capo  undecimo  d'  Accufa. 

Sgridar  fi  dal  Muratori  coloro ,  i  quali  in  onore  de* 

Santi  dejitnano  la  Domenica,  in  onore  di  Dio 

iflituita .  (I) 

271  Qucfta  Accufa  è  riferita  con  le  fue  prove 
compendiofamente  da  V.R.  ne' termini  fegaenti. 

272  „  li.  Grida  il  Cenfore  Lamindo  contro  co- 
„  loro,  i  quali  all'onore  de' Santi  desinano  la  Do- 
„  menica  in  onor  di  Dio  iftituita.  Ma  quefti  di- 
„  fenderannofi  coli'  efempio  della  Ghiefa  Romana, 
„  la  quale,  trattene  le  Domeniche  dell'  Avvento, 
„  e  della  Quarefima,  non  ha  difficoltà  di  celebrar 
„  nelle  Domeniche  le  Fefte  de*  Santi  di  Rito  doppio  , 
„  e  tali  ancora  ne  ha  legate  a  certe  Domeniche  * 
5,  come  alcune  Fefte  della  Madonna,  quella  di  S. 
s,  Gioacchino,  ec. ,  perchè  diranno  al  Lamindo 
„  con  S.  Bernardo:  ego  vero,  quod  ab  illa  acccpi 
„  fecurus ,  &  teneo ,  &  trado  :  quod  non  fcrupula- 
„  fiur,  fateor,  aduni fer im .  E  tanto  meno  dovea  ri- 
„  prenderli  quefta  pratiea,  perchè  non  può  meglio 
„  fantificarfi  ia  Domenica,  che  in  verfo  de'  Santi, 
„  moltiplicando  gli  offequj,  che  finalmente  in  glo* 

O  2  „  ria 
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li  ria  ridondan  di  Dio ,  ficcome  ad  una  voce  info- 
gnano  i  Padri  :  onde  dicea  S.  Bafilio  :  dum  vitam 
eorum  ,  qui  in  pietate  convergati  funt ,  exponimuf9 

5>  Bominum  cum  primis  per  Sanklos  fuos  glorifica- 

3,  mus  ,   deinde,   &  juftos  ipfos ,   tefiimonio  eorum 

u  quacfcimuS)  celebramus[tn]  . 
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173  T  E  parole  del  Muratori ,  qui  cenfurate  con 
1  j  cognizione  di  Caufa  dal  P.  Piazza  ,  e 
da  V.  R.  alla  cieca ,  cioè  fenza  aver  letti  i  fette  ul- 
timi Capitoli  della  Regolata  Divozione ,  fon  quefte  : 
f,  Finalmente  potrebbe  effere,  che  fi  trovaffero  per* 
,,  fonc  così  imereffate  nella  gloria  de' Santi,  che 
f ,  fpacciaffero  la  Qivozion  verfo  ,di  loro  per  effen- 
„  ziale,  e  necefTana  al  Criftiano;  e,  fé  un'Auto- 
5,  re  de'noftri  tempi  ha  pretefo,  che  fi  dia  precet- 
5,  to  generale  a  tutti  d'invocarli,  egli  ai  Coman- 
„  (lamenti  ne  ha  aggiunto  uno ,  non  conofeiuto  da 
„  tutti  i  fccoli  addietro.  Cèrtamente  queft'obbli- 
99  g°i  *  neceffitk  non  viene  a  Noi  impoftadagl'in- 
$,  fegnamenti  della  Chiefa  Cattolica ,  la  quale  nel 
5,  Concilio  di  Trento  ha  folamentc  riconosciuta  per 
,,  utile,  e  lodevole  la  loro  Invocazione,  il  che  fpie- 
ff  ga  abbaftanza  i  fentimenti  ,  e  l'intenzione  fua, 
„  comprovata  dipoi  da  tanti  altri  Teologi  della  cre- 
5,  denza  Romana.  Obbligato  nondimeno  fi  truova 
ad  invocarli  chiunque  è  tenuto  alle  Ore  Canoni- 
che, e  celebra  la  Santa  Meffa;  perchè  così  hapre- 
fcritto  la  Chiefa  in  quelle  piiffime  Orazioni .  An- 
zi chi  mai  non  invocaflc  la  Vergine,  e  i  Santi, fi 
\,  renderebbe  fofpetto  di  credere,  o  illegittima  ,  o 
5,  inutile  f  Invocazione  ideila,  ed  Intercertione  de' 
)}  medefimi .     lo  non  oferei  di/approvare  /'  avere  al* 

„  cuni 

[w]  Ivi- 
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cuni  deputato  un  giorno  particolare  d'ogni  Settima* 
na  per  F  onore  di  qualche  Santo.  Ma  fc  la  gente 
fi  applica/Te  maggiormente  alla  Divozione  di  que« 
fti  giorni,  che  alla  Domenica  ifìituita  in  onore  di 
Dio,  non  farebbe  a  mio  credere  ben  regolato  il 
fuo  pio  affetto.  E  quando  taPuno  dicefle  efferfi 
trovata  sì  importante  l'invocazione  de'  Santi,  che 
quei  di  Rito  doppio  efcludono ,  per  così  dire ,  la 
Domenica,  celebrandoli  allora  la  Meffa,  e  P  Ufi- 
zio  d'  effi,  e  non  già  quello  della  Domenica  :  fi 
potrebbe  rifponder,  effer  da  venerare  quefto  Rito 
e  licenza,  attefa  V  Autorità  *  che  hanno  i  Sacri 
Pallori  di  regolar  ciò,  che  è  di  mera  difciplint 
Ecclefiaftica,  fecondo  che  fembra  bene  alla  loro 
Prudenza.  Che  per  altro  negli  antichi  fecolinon 
fi  permetteva  ai  Santi  d'entrare  nella  giurifdizion 
di  quel  giorno,  che  Dio  ha  confecrato  al  folo  o- 
nor  fuo ,  ed  è  per  ciò  appellato  :  Dies  Domini  : 
haec  dies  ,  quam  fecit  Dominus ,  cioè  giorno  del  Si» 
gnor  e;  qucfto  è  quel  giorno ,  che  ti  Signore  ha  fat- 
to per  onor  fuo;  e  che  la  Chiefa  Romana  conferà 
va  qucfto  riguardo  per  le  Domeniche  dell'  Av- 
vento,  e  della  Quarcfima:  e  che  Y  Ambrofiana 
anche  più  guardinga  la  pratica  in  tutte  le  Do- 
meniche dell'Anno.  Poterfi  ben  dire,  che  la  glo* 
ria  de'  Santi  va  a  terminare  in  Dio,  e  però  ,chc 
onorandoli  anche  nelle  Domeniche  la  memoria 
de'  Santi,  fempre  fi  onora  chi  colla  parzialità  de* 
fuoi  doni  li  rendè  tali .  Ma  non  perciò  fi  potrà 
negare ,  che  foffe  più  conforme  alla  disciplina  del* 
la  Chiefa  il  celebrar  la  Domenica  tal  quale  porta 
P  iftituzionc  fua,  che  è  di  rendere  a  dirittura  i 
noftri  omaggi,  e  d'  indirizzare  le  noftre  lodi,  e 
preghiere  a  Dio.  Ancorché  nell'  onorare  i  Cor* 
tigiani  4e'  Principi  terreni  fi  onori  anche  il  Prin- 
cipe, pure,  allorché  il  Principe  ordina  una  Fefta 
folcane  per  ricevere  i  tributi,  ed  ofsequj  de' fuoi 
O  3  „  Sud- 
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h  Sudditi,  non  par  già  proprio,  che  quefti  fi  rivol 
w  gano  coi  loro  inccnfi  ai  Miniftri  fuoi.  Oltre  di  |i 
w  che  con  tanti  Ufizj ,  e  Mefse  di  Santi  vengono  ■ 
„  a  redare  inutili  per  noi  tante  belle  Lezioni,  e  sì  /' 
„  utili  Salmi,  e  divoti  Verfetti,  che  la  Chiefa  ha  k 
„  ratinato  per  noftra  confolazione  ,  ed  irruzione  N 
v  non  folo  nelle  Ore  Canoniche  della  Domenica,  Jli 
„  ma  eziandio  negli  Ufizj  delle  Ferie*  Confideratc 
5,  pertanto  quefte  verità  ,  negli  Anni  addietro  fu 
35  progettato  in  Roma  di  abolir  gli  Ufizj  de'  Santi , 
„  con  ritenere  gli  antichi  delle  Domeniche,  e  Fé- 
5,  rie,  e  far  blamente  in  elfi  Commemorazione  di 
„  que'  Santi ,  le  cui  Fefte  s'  incontrafsero  in  que' 
5,  giorni.  Perchè  ciò  non  s'  effettuaffe ^  noi  fo  io 
3,  dire.  Ben  fo,  che  il  Venerabil  Cardinale  Tom* 
5,  mali,  celebre  Perfonaggio  non  meno  per  la  fua 
5,  Pietà,  che  pel  fuo  fapere,  a' tempi  noftri  impc* 
y,  trò  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  recitare 
,,  fempre  gli  Ufizj  delle  Ferie:  cotanto  era  egli 
5,  perfuafo,  che  ivi  fi  trovaffe  un  dolce,  e  fugofo 
3,  alimenta  della  Pietà  :  e  eh*  i  Santi ,  dei  quali  fen- 
,,  za  dubbio  era  anch'  egli  veneratore,  e  divoto, 
„  approvcrebbono  quefta  (uà  elezione,  e T  ottenu- 
),  ta  licenza  .  Verifimilmente  non  1'  intefero  così 
9,  altri ,  che  nulla  più  hanno  a  cuore ,  che  di  efalta- 
5,  re  i  Santi,  e  bramerebbono ,  che  ognun  rieorref- 
9,  fé  a  quelli  fpezialmente,  de' quali  fi  fa  la  Fefta, 
9,  e  il  Panegirico  nelle  lor  Chiefe .  Però ,  fé  a  noi 
„  non  verrà  fatto  di  ottenere ,  fia  almeno  lecito  il 
9,  defidcrare,  la  moderazione  nell'  onore  de'  Santi. 
9,  Perciocché  quantunque  fia  vero ,  che  nel  celebrar 
5,  le  Feftc  de'  Santi  fi  dà  gloria  a  Dio ,  mirabile  in 
„  fé  fteffo ,  e  ne'  fuoi  Santi  :  pure  è  anche  vero, 
9,  che  la  Domenica  Feda  del  Signore  ceffa  in  qual- 
9,  che  maniera  d'  efferc  tale,  allorché  cede  il  luogo 
„  alla  Fefta  de'  Santi  (»).  274 
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274  E  con  quefte  parole  che  fi  diee,  P.  Storico, 
a  noftro  propofito  dal  Muratori?  Che? 

275  Primo ,  che  non  difapprovafi  f  avere  alcuni  de- 
putato un  giorno  particolare  d*  ogni  Settimana  (non 
eccettuali  la  Domenica  )  per  V  onore  di  qualche  Santo  ; 
vuol' egli  dirfi  con  ciò,  che  fan  male  coloro,  i  qua- 
li all'  onore  de'  Santi  deftinano  la  Domenica  ,  in 
onor  di  Dio  iftituita?   No  certo,  Padre. 

276  Secondo  ,  che  crederebbefi  non  ben  rego- 
lato  il  pio  affetto  di  coloro ,  che  fi  applica (fero  mag- 
giormente alla  divozione  del  giorno  (  fupponefi  qui 
non-Domenica]  deputato  per  F onore  di  quahhe  San- 
to ,  che  alla  Domenica  iftituita  in  onore  di  Dio.  Vuoi 
egli  dirfi  con  ciò,  che  riprenfibili  fono  Coloro y  i 
quali  air  onore  de  Santi  defiinam  la  Domenica  in  0- 
nor  dì  Dio  iftituita?  No,  Padre,  Padre,  no. 

277  Terzo ,  che  a  chi  afferiffe^  che  la  Romana 
Chiefa  non  ha  difficoltà  di  celebrare  nelle  Domeniche 
le  Fefte  de"  Santi  di  rito  doppio  potrebbe  rifponderfi 
effer  da  venerar  quefto  rito ,  e  licenza ,  atte/a  F  Auto- 
rità ,  che  hanno  i  Sacri  Paftori  di  regelar  ciò ,  che  è 
di  mera  Difciplina  Ecclefiaftica ,  fecondochè  fembra 
bene  alla  loro  Prudenza  j  che  per  altro  negli  antichi 
fetoli  non  fi  permetteva  ai  Santi  dy  entrare  nella  Giu- 
rifdizion  di  quel  giorno ,  che  Dio  ha,  con/cerato  alfolo 
onor  fuo  ;  ed  è  perciò  appellato  Dics  Domini ,  haec 
dies ,  quam  fecit  Dominus  :  e  che  la  Chiefa  Romana 
conferva  que/io  riguardo  per  le  Domeniche  delF  Av- 
vento ,  e  della  Quarefima  J  e  che  V  Ambroftana  anche 
più  guardinga  la  pratica  in  tutte  le  Domeniche  deli1 
Anno.  Vuol' egli  dirfi  con  ciò,  che  rneritanfi bia- 
simo coloro ,  i  quali  privatamente  all'  onore  di  San- 
ti deftinano  la  Domenica  in  onore  di  Dio  iftituita  ? 
No ,  e  poi  no  ,  Padre  caro  - 

278  Quarto,  che  può  ben  dirfi ,  che  la  gloria  de 
Santi  va  a  terminare  in  Dio ,  e  però  che  onorandoli 
anche  nelle  Domeniche- la  memoria  de 'Santi ,  femprc 

O4  fi*.. 
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fi  onora  ehi  eolia  parzialità  de  fuoi  doni  li  rendi  #*«1 
/#;  ma  non  pereto  fi  potrà   negare,  che  foffe  ptà   con»\ 
forme  alla  Dtfciplina  della  Chiefa  il  celebrar  la  Do- 
menica tal  quale  porta  /'  ilìituzione  fua ,  che  è  di  ren- 
dere a  dirittura  i  nojìrì  ornaci ,  ed? indirizzare ìe no- 
ftre  lodi ,  e  preghiere  a  Dio .     Vuol'  egli  dirli    con 
ciò»  che  difforme  (la  dalla  Difciplina  della  Chiefa, 
e  dannevole  la  privata  pratica  di  dc/linare  all'  ono- 
re de*  Santi  la  Domenica  in  onòr  dì  Dio  ifiituita  ? 
No,  convien  dire,  P.  Storico,  no.  E   bene?   Al- 
tro in  tutto  il  riferito  tefto,  e  in   qualunque  rife- 
ribile della  Operetta,  della  Regolata  Divozione  non 
può  leggere  V,  R. ,  che  fia  un  Motto  non  che  un 
gride  del  Muratori  contro  coloro ,  /  quali  aW  onore  de9 
Santi  deftinano  la  Domenica  in  onor  di  Dio   ifiitui- 
ta.    Dunque  bugia,  falfità,  impoftura  [n.  265.]  il 
dire,  lo  fcrivcre,  il  riferire,   che   gridi   il  Cenfore 
JLaminào  contro  coloro ,  i  quali  alt  onore  de*  Santi  de* 
fltnam  la  Domenica ,  in  onor  di  Dìo  tflituita .  Non 
fé  Tabbia  a  male,  P.  Storico.     Se  la  coofeguen- 
za  è  legittima,  può  ella  bellamente  ajutarfi  col  di- 
re :   la  non  mi  tocca  %   ci  penfi   il  P.  Piazza ,   che 
vi  ha  ingannato  • 
Seguito  • 

Capo  duodecimo  d'Accufa. 

Biafimarfi  dal  Muratori  le  troppe  lodi ,  che  i  Pane* 

giri/li  danno  ai  Santi,  e  riguardar/i  dallo  Jlefl* 

con  orrore ,  che  alcuno  non  abbia  dubitato 

éP  innalzare  le  opere ,  e  i  miracoli  diquaU 

che  Santo  full  e  azioni ,  e  fu  i  prodigf 

di  Gefucrijìo.[o]. 

279  Di  quefta  Accufa  ci  dà  V.  R.  il  compendio 
in  poche  linee  fcrivendo:  „  12.  Biafima  Lamìndo  le 

„  trop- 
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w  troppe  Lodi  ,  che  i  noftri  Panegirici  danno  ai 
„  Santi  ,  e  con  orrore  riguarda  ,  che  alcuno  Don 
„  abbia  dubitato  d' innalzare  V  Opere,  e  i  Miraeo* 
„  li  di  qualche  Santo  fulle  Azioni,  e  fu  i  Prodigi 
„  di  Gcfucrifto.  Ma  quefti  Predicatori  batton  leor- 
M  me  di  S.  Bafilio,  del  Nazianzeno,  del  &iflTenoj 
„  del  Grifoftomo,  di  S.  Girolamo,  gravi/Timi  Pi» 
a  dri,  i  quali  de*  Santi  ,  delle  lodi  de'  quali  pren« 
»  dono  a  dire,  fanno  forami,  e  quafi  efagerati  en« 
„  eomj.  E  quanto  al  paragone  di  Crifto  pollo  no 
u  eglino  feufarfi  col  detto  di  Crifto  fteffo:  AmeH 
9,  amen  dico  vobis:  qui  creda  in  me,  opera ,  quae 
„  ego  facto,  &  ipfe  faciety&  major  a  horumfacietf* 
A  cui  Ella  pure  aggiunge,  non  io,  fé  moderando f 
o  ritrattando,  la  feguente  Annotazione  fegnata  col 
n-  l3*  «  Quefta  offervazione  gfuftifica  alcuni  para- 
),  goni  con  giudizio  fatti;  ma  non  fi  può  negare, 
),  cheaffaiffime  volte  cotali  confronti  da  certi  feenv 
„  piati  Panegirici  s'  iftituifeano  in  modo  da  omo» 
»  vere  ftomaco,  ed  orrore  (/>)• 

DIFES  A. 

280  T)Ef  v^ità  quefta  volta  non  fo  donde  trar 
JL  debba  il  principio  per  giuftificare l'innega- 
bile fatto  del  Muratori  rifultantc  dalle  feguenti  pa« 
role:  „  Sarebbe  in  terzo  luogo  da  defidcrare,  che  i 
„  Panegirifti  dei  Santi  mifuraffero  con  pia  riguardo 
le  lor  lodi,  per  non  cadere  in  eccedi,  con  attri- 
buire ai  Servi  di  Dio  quello ,  che  appartiene  al 
folo  Sovrano;  col  non  metrere  in  competenza  V 
un  Santo  coir  altro,  affin  di  moftrare  la  fupcrio- 
rità  del  fuo  favorito.  Dee  far  orrore  F  udir  alle 
volte  fomiglianti  ftrabocchevoli  cncomj ,  efifendo 
taluno  giunto  fino  ad  efalcar. le  azioni ,  e  1  Mi? 

.    „  raco 
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#  racoli  d'  un  Santo  (opra  quei  del  Signor  noftro 
w  Gefucrifto.  Se  metteffimo  a  coppella  ta*ti,etan- 
„  ti  de'  Panegirici  ftampati,  e  più  i  non  iftampati, 
„  vi  troveremmo  talvolta  cofe  atte  a  cagionar  ri- 
3,  brezzo  in  chiunque  ama  il  decoro,  e  la  vera  dot- 
3,  trina  della  Chiefa  Cattolica.  Abbiamo  da  amare, 
5,  da  venerare,  e  da  commendare  i  Santi;  ma  non 
„  mai  con  iperboli  fcandalofe ,  e  con  adulazioni  (q)  • 

281  S'afpetta  Ella  forfè,  P.  Storico,  che  io  mi 
provi  di  forpaflarc,  o  di  feufare  alla  meglio  il  bia* 
fimo  dato  dal  Muratori,  con  le  qui  cfpoftc  paro- 
le, alle  tYoppe  lodi)  che  i  noftri  (non tutti)  Panegi» 
ri/li  danno  a  Santi  per  effere  quefti  prevenuti ,  affi- 
fiiti,  e  protetti  dagli  cfempli  dei  Bafilj ,  dei  Na+ 
zianzeni)  dei  Ni  fieni)  dei  Crifofìomi  %  dei  Girolami 
gravitimi  Padri)  i  quali  de* Santi  fanno  fhmmi)  e 
qua  fi  e  fatati  enetmj  ;  ed  hanno  (  vuol' ella  pure 
col  P.  Piazza  conchiuder  così?)  di  troppo  affai  lo- 
dato i  Santi?  Me  ne  guardi  il  Ciclo  .  Quand'  an- 
che tutti  Padri  (lo  che  è  ben  falfo,  ed  impoffibtle  ) 
aveflero  di  troppo  lodato  i  Santi;  no,  Padre,  non 
difapproverei,  non  diflimulerci ,  non  occulterei  il 
biafimo  del  Muratori  contro  i  Panegirici,  che  con 
troppe  lodi,  cioè  con  lodi,  che  debbonfi  al  folo 
Dio ,  efaltano  i  Santi,  e  fi  ftudiano  di  moftrar  gli 
uni  (  i  fuoi  )  fuperiori  agli  altri . 

282  Se  V.R. ,  Predicator  Zelantiffimo,  aveffe  dal 
Pergamo  biafimato  il  troppo  bere,  cred'  Ella,  che 
io  volcffi ,  o  doveflì  arrendermi  al  P.  Piazza ,  che 
ofaffe  ferivere  contro  di  lei:,,  Ma  i  bevitori  batton 
le  orme  dt  Lot ,  di  Noe  gravitimi  Patriarchi  ,  i  qua- 
li han  bevuto  fino  all'  ebbriachezza .  Ed  è  quefta,  a 
dir  vero,  più  certa  affai  di  quello  fieno  It  troppe 
lodi,  e  lodi  a  Dio  folo  dovute,  date  ai  Santi  dai 
Padri  da  Lei  citati. 

283 
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285  Se  il  Muratori  ha  biafimato  le  troppe  Iodi 
(e  le  ha  veramente  biafimate)  date  da  Pahegirifti 
ai  Santi ,  ha  fatto  beniffimo  :  e  così  fanno ,  Padre 
caro ,  i  %ggi  tutti  •  Non  ponno  forfè  lodarfi  i 
Santi  fenza  dar  negli  eecefli  :  o  mancan  effi  forfè 
di  virtù,  di  meriti,  di  potere  da  doverne  fingere 
per  renderli  amabili,  e  rifpettabili  a' divoti  afeok 
tatori? 

284  V.  R.  ne  conviene  pure  nella  fua  Annota- 
zione, cioè  accorda,  che  taluni  de' Pancgirifti,  non 
alcuna  foltamo,  ma  affaijfime  volte  ifittuifeono  con* 
fronti  per  lodar,  ed  efaltar  Santi  in  modo  da  muo- 
vere ftomaco,  ed  orrore:  e  sì  fon  bialimevoli  .  Chi 
ne  dubita  ?  Ma  quefti  [compiati  Panegirici  coloro 
fono,  che  attribuirono  ai  Servi  di  Dio  quello  che 
appartiene  al  folo  Sovrano ,  che  mettono  in  competei* 
Za  ì  un  Santo  coir  altro ,  a  fin  di  ino  tir  are  la  fape« 
fiorita  del  fuo  favorito,  e  che  il  Muratori  defide* 
rerebbe  ,  che  mi fur  afferò  con  più  riguardo  lelor  lodi* 

285  Sin  qui  parmi,  che  V.  R  col  candore  di 
fua  onoratezza  mi  dica,  fìam  d'accordo;  e  il  P# 
Piazza  ha  avuto  torto  ipaccatò  a  prenderfela  con» 
tro  il  Muratori  a  favore ,  e  difefa  delle  troppe  lo* 
di  de  feempiati  Panegirifti  •  Ma  il  paragone  dt 
Crifto  non  è  poi  biasimevole;  anzi  T  oflervazione 
fatta  fopra  il  medefimo  col  detto  di  Cri/lo  jieffo? 
jimen  atntn  duo  vobis ,  qui  credit  in  me ,  opera ,  quae 
egofacio,  &  ipje  faciet,  &  ma/ora  horum  faciet  t 
giu/lifica  alcunt  paragoni  con  giudizio  fatti  *  (  n.  279.) 

280  Guai ,  P.  Storico  ,  guai  a'  paragoni  de5  Pa- 
ncgirifti ,  fé  con  altro  non  ponno  giuftificarfi ,  che 
col  confronto  di  Crifto,  difapprovato  dal  Muraro; 
ri!  E  vaglia  il  vero:  che  vi  trova  di  buono  y  e  di 
foffribile  nel  paragone  delle  azioni ,  e  de'  Miraco* 
li  de' Santi  con  le  azioni,  e  i  prodigj  é\  GefiKri- 
fio,  avanzato  con  tanta  sfrontatezza  ,  ed  eccello 
(la  giunger  fi  fino  ad  efaltar  e  k  éiwni>  e  i  Miracoli 


220  L   E   T   T   E    *    4L 

£  un  Santo  fopra  quei  del  Signor  mfiro  Gesù  Cri- 
fio.  Bel  bello,  mi  replica  V.  R4:  non  fi  ha  egli 
prontamente  buoniflìma  la  feufa  ,  e  la  difefa  dal 
paflb ,  e  detto  di  Crifto  fteffo  :  Amen  amen  dico 
vobis:  qut  credit  in  me^  opera  quae  ego  facto,  & 
ipfe  faciet,  &  major  a  horum  faciet  ? 

287  Le  intendiam  noi  bene,  P.  Storico,  quefte 
divine  parole?  Temo  di  no.  11  P.  Piazza  le  in- 
tende (  e  così  dice,  che  tutti  le  intendono  )  di 
Miracoli  da  farli,  e  in  feguito  fatti  dagli  Apofto- 
li ,  maggiori  di  quelli  fatti  da  Crifto  :  ficchè  tutta 
la  difficoltà  degl'  Interpreti ,  foggiunge  egli ,  dopo 
sì  univerfale  intelligenza  riducefì  a  trovare  tra'  Mi- 
racoli degli  Appoftoli  quelli, che  maggiori  fono  fla- 
ti dei  fatti  da  Crifto.  (r) 

288 
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(r)  P,  Piazza  pag.  152.  „  Quod  vero  delicatas 
5,  Pritanii  aurcs  fpcciatim  fcriebat,  quofdam  San- 
„  ftorum  majora,  quam  Chriftum,  feciffe  Miracu- 
„  la:  tantum  diftat  ab  abfurditate,  quantum  longe 
5,  abeft  a  falfitate  illa  Chrifti  Domini  promifTio,  & 
„  afifevcratio:  Amen  amen  dico  vòbìs:  qui  credit  in 
„  me ,  opera ,  quae  ego  facio ,  &  ipfe  faciet ,  &  ma» 
5,  jora  horum  faciet*  Hinc  enim  nemo  dubitata  ma- 
„  jora,  quam  Chriftum,  Apoftolos  patraffe  Miracu- 
„  la .  Dumtaxat  inquirunt  Interpretcs  apud  doftiffi- 
5,  mum  Johannem  Maldonatum ,  quae  illa  fint  ma- 
„  jora,  quam  ipfe  fecerat,  Miracula,  quae  Difci- 
5,  pulos  iuos  fafturos  praedicit?  Et  omnes  quidem 
5,  fere  conveniunt  cum  D.  Chryfoftomo,  D.  Augu- 
„  ftino,  Ven.  Beda,  &  Ruperto  Abbate,  majus  il- 
,,  lud  fuiffe,  quod  fola  Petri  umbra  aegrotos  fana- 
„  ret ,  ut  refertur  in  Aftis  Apoftolorum  his  verbis  : 
5j  ha  ut  in  plateas  eficerent  infirmo s ,  &  ponerent  in 
„  le&ulis,  ac  gr abati s,  ut,  veniente  Tetro,  faltem 
3,  umbra  illius  obumbraret  quemquam  illorum,  &  li* 
$  berarcntur  ab  infirmitatibus .  Quibus  verbis  innui* 
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288  Che  buon  P.  Piazza,  e  chiunque  altro,  fi*> 
mi  permetto  il  dirlo,  che  ha  prerefo  di  cercare, 
e  trovare  azioni  de'  Santi  maggiori  di  quelle  di 
Grido  !  Era  egli  mai  da  intraprendcrfi  fiffatta  ri- 
cerca, e  fperabile  un  tale  ritrovamento ,  fé  delle 
azioai  di  Crifto  il  tutto  certo  non  è,  e  ne  è  for- 
fè anche  il  meno  ciò,  che  ce  ne  han  lafciato  fcrit- 
to  i  Vangelifti?  (/)  E  quando  pure  voleffimo  pre- 
fentemente  rcftringcrci  alle  fole  azioni  (t)  che  ab* 

biam 

„  tur  fatis  fuiffe  ad  omnium  fanitatem,  quod  Petri 
„  umbra  unumquempiam  ex  illis  tangerct,  Quod 
„  certe  nunquam  legimus  faéluna  fuiffe  a  Chrifto. 

[/]  S.  Gio:  Grifoftomo  Hom.  28.  in  Matth.  alle 
parole  del  Vangelo,  e/iciebat  fpirttus  verbo,  &  om~ 
nes  male  habentes  curavit ,  cfclama  :  intende  quantam 
multhudinem  hominum  curatam  tranfeurrunt  Evan- 
geliftae,  non  unumquemque  curatum  enarrante / ,  fed 
uno  verbo  Pelagus  ineffabile  Miraculorum  inducente /. 
E  S.  Cirillo  lib.  12.  Thefaur«  e.  14.  alle  parole  di  S.  Lu- 
ca 6.,  Virtus  de  ilio  exìùat ,  &  fanabat  omnes9  of- 
ferva,  che  Gefucrifto  non  accipiebat  alienanti  virtù» 
tem\  jtd  cum  e(fet  naturaliter  Deus ,  propriam  virtù* 
tem  fuper  infirmo s  0 [tende bat ,  &  propter  hoc  innu* 
merabilia  Miracula  fastebat. 

(f)  S,  Aug.  in  Epift.  3.  ad  Volttfianum:  „  Nul- 
„  lis,  inquiunt  [opponevano  i  Gentili,  impugnan- 
„  do  la  Divinità  di  Grifto  ]  competentibus  fignis 
n  tantae  Majeftatis  inditi*  claruerunt:  quia  larva- 
„  lis  illa  purgatio ,  qua  feilieet  Daemones  effuga- 
„  bat,  debilium  curae,  reddita  vita  defunftis ,  fi  & 
„  alia  confiderentur,  Oeo  parva  funt.  "  Al  che  rif- 
ponde  ii  S.  Dottore  :  „  Fatemur  &  nos  talia  quac- 
„  dam  feciffe  Prophetas  :  fed  &  ipfe  Moyfcs ,  &  coe- 
„  teri  Prophetac  Dominum  Jefum  prophetave^ 
1,  runt  ,  &  ei  gloriam  magnarci  dederuat  .  Qui 
\  propterca  talia  &  ipfe  facere  veluic ,  ne  effe*  ab* 
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tìam  da'  Vangeli  (  di  tutte  parla  per  altro  gene* 
;  ralmcnte  Gefucrifto,  e  non  di  quelle  fole:  opera 
quae  ego  facio ,  &  majora  horum  )  quale  è  quelle 
azione,  per  quanto  fia  forprenciente,  e  prodigiosa, 
d'  Apposolo,  o  d'  altro  Santo  di  noftra  Chiefa, 
che  o  per  novità,  o  per  rarità,  o  per  maniera, 
o  per  principio  qualunqne,  poflà  andare  avanti,  e 
far'  ombra  a'  prodigi  di  Crifto,  operati  o  in  Bet- 
lemme, o  al  Giordano,  o  fu  Monti  Taborre, 
Calvario,  Oliveto?  Di  Crifto,  di  cui  fta  regiftra- 
to  fu  Carte  infallibili,  che  a'  Venti  comandava, 
ed  ai  Mare,  che  virtù  fpargeva  intorno  intorno, 
fugatrice  d'ogni  malore,  che  tutta  avea,  e  fperi- 
menta  va  a  prò  dell'  Uman  Genere  in  Cielo,  ed 
in  Terra  la  Podeftà  del  Padre  ,  fenza  verun  fon- 
damento perlomeno  può  dirfi,  che  azioni,  e  mi- 
racoli abbia  fatti  ftupendi  sì,  ma  né  fimili ,  né 
uguali  a  que'  tutti,  che  han  fatto  doppoi  i  Santi. 

289  E  pure...  Padre  sì.  E  pure  Crifto  fteffo 
ha  detto:  qui  credit  in  me  opera  ,  quae  ego  facto , 
&  ipfe  faciet ,  &  majora  horum  faci  et . 

290  Mi  permetta  V.  R.  ,  che  io  volgarizzi  il 
detto  di  Gefucrifto,  come  eredo,  che  debba  lette- 
ralmente intenderfi  .•  In  verità  dico  a  voi:  Chi  cre- 
de in  me ,  farà  egli  le  opere ,  che  io  faccio ,  e  farà 
te  maggiori  di  quefte.    Tra   le  opere  prodigiofe  di 

Cri- 
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„  furdum ,  quae  per  illos  fccerat,  fi  ipfe  ctiam  non 
„  faceret.  Sed  tamen  &  aliquid  pioprium  facert 
5,  debuit  ,  nafei  de  Virgine  ,  refurgere  a  mortuis, 
„  Coelum  afeendere ,  hoc  Dco ,  qui  parum  putat , 
„  QUID  PLUS  expeftet,  ignoro  :  Num  homine 
„  affumpto  alium  Mundum  facere  debuit ,  ut  eum 
„  effe  crederemus ,  per  quem  fa&us  eft  Mundus  ? 
„  Sed  nec  major  mundus,  nee  idi  aequalis  in  hoc 
5i  mundo  fieri  poffet  :  fi  autem  minorem  faceret  in- 
51  fra  iftum,  fimiliter  hoc  quoque  parum  putaretur* 
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Crifto,  opere  tutte  di  fola  Onnipotenza,  ve  n*  da 
di  maggiori ,  e  di  minori ,  di  più ,  e  di  meno  ftre- 
pitofe,  e  ftupende.'  chi  crede  in  me,  dice  Crifto, 
farà  le  opere  mie,  Opere  d'  Onnipotenza,  e  fark  le 
maggiori^  le  più  ftrepitofe,   le  più  ftupende. 

291  Quefto  volgarizzamento,  quefta  traduzione 
non  è  ella  facile,  piana,  letterale,  vera?  Più* 
Non  è  tolta  fubito  con  ella  la  neceffità  di  cerca- 
re, e  trovare  miracoli  de'  Santi,  maggiori  di  quel- 
li di  Gefucrifto?  [u]  Aggiunga  V.  R.f  che  a  fron- 
te di  lignificato  si  naturale,  sì  opportuno,  sì  giù- 
Ho,  indilatameme  fi  fcuopre  fconvenientiffimo  P 
altro ,  con  cui  fi  ruol  tradotto  il  detto  di  Crifto 
ne'  termini  feguenti  :  Chi  crede  in  me ,  farà  egli 
pure  le  opere ,  che  io  facete  ;  ma  non  bafta,  faràan* 
che  delle  Opere,  che  io  non  faccio ,  cioè,  delle  Opere 
maggiori  di  quelle ,  che  io  faccio  :  e  per  finirla ,  farà 
delle  Opere  maggiori  di  quelle,  che  fa  /'  Onnipotenza, 
giacche  le  Opere,  che  io  faccio,  opere  fono  di  Onnipotenza* 

292  Mi  diverto,  dirà  V*  R, ,  prefcntemcnte,e  mi  dà 
una  grand*  aria .  No ,  Padre ,  non  è  così .  Il  volgarizza- 
mento  del  divin  dettp  di  Gefucrifto ,  volgarizzamento 
irreprenfibile,  famffimo,  opportuniffimo ,  fi  è  da  me 
accidentalmente  letto  preffo  d'  un  fuo  Gefuita(*)« 

A  lui 


(«)  Dalla  fteffa  neceffità  sbrigali  ingegnofamente, 
ma  non  forfè  con  pari  felicità,  e  certezza  S.  Ago- 
ftino  Tom.  9.  Tra£l.  72.  ferivendo  :  „  Sed  omnia 
„  opera  Chrifti  intclligere,  ubi  ait:  Major*  horum 
„  faciet ,  nulla  nos  neceffitas  cogit .  Horum  enim 
3,  forfitan  dixit ,  quae  ìllà  horà  faciebat  Tunc  au- 
„  tem  verba  fidei  faciebat.  Et  utique  minuseft  ver- 
v  ba.juftitiae  praedicare,  quod  fesit  practer  nos, 
„  quam  impios  juftificare,  quod  ita  facit  in  nobis, 
„  ut  faciamus  &  nos . 

(  x  )  P.  Berruycr  Hiftoir.  du  Peuple  de  Dieu  part. 
2,  Ut.  12*  pag.  27?.:  „  En  verità  cu  verità  je  vous 
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A  lui  ne  (il,  fé  effer  ne  debbe,  la  gloria:  e  fé 
invidia  non  la  morde,  fia  pur  anche  al  Muratori, 
che  coli'  avere  fcritto  :  „  Dee  far  orrore  F  udire  al- 
5,  le  volte  fomiglianti  (tra  bocche  voli  cncomj,  effen» 
„  do  taluno  giunto  fino  ad  efaltare  le  azioni,  e 
,,  i  miracoli  d'  un  Santo  fópra  quei  del  Signor  no- 
5,  ftro  Gefucrifto ,  "  moflra  chiaramente  d'  aver 
intefo  ìicl  fenfo  Weffo  il  più  volte  recato  detto  di 
Crifto:  Amens  amen  dico  voòis:  qui  credit  in  me% 
0pera ,  quae  ego  facto ,  &  ipfe  faciet ,  &  ma/ora 
korumfaciet.  £>] 

Capo  tredicefimo  d*  Accufa. 

Tàcitamente  riprender/i  dal  Muratori  chi  perfuade 

di  fare  degli  ornamenti  in  onore  d  alcun  Santo  , 

taccoglte  Ime  fine  per  adornarne  le  Immagini , 

€  accende  cerei  agli  Altari  de' Santi,  (x) 

293  Ecco  F  efpofizione,  e  la  prova  della  prefen» 
te  Accula,  favorita  al  Pubblico  per  di  lui  disin- 
ganno ,  e  lume  dal  zelo  della  caritatevole  penna 
di  V.  P.  R.:  „  Tacitamente  riprende  Pntanìo  quel- 
9,  li,  i  quali  perfuadono  di  fare  degli  ornamenti 
j,  in  onore  d'  alcun  Santo ,  raccolgon  limoline  per 
5,  adornarne  le  immagini,  e  faci,  e  cerei  accen- 
5I  dono  agli  Altari  de'  Santi ,  Per  altro  V  ufo  d* 
„  accender  lampane  ,  e  cerei  in  onore  de' Santi 
§,  frequentiffimo  fu  negli  antichi  tempi;  di  che 
»  teftimonj  fono  i  Santi  Girolamo ,  Paolino ,  Teo- 

«  do- 


9,  le  dis:  le  temps  approche,  oh  celui,  qui  croit  en 
#,  moi,  fera  Ics  mémes  prodiges,  que  moi,  jufqu' à 
„  égaler  ce,  que  )  ai  o^ùé  de  plus  magmfique,& 
9y  de  plus  grand. 

ty]  Jo:  14.  il. 

{z}  àtor.  pag,  265. 
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„  doreto,  Gregorio  Magro,  il  venerabil  Beda,  ed 
„  altri.    Ma  varj,  e  preziofi  ornamenti  alle  Bafi- 


s> 


lìche  di  Santi  dall'  imjerator  Coftantìno ,  e  da* 
Sommi  Pontefici  liberalmente  donati  novera  Ana- 
ftafio  Bibliotecario,  e  quelli,  che  da'  Fedeli  da* 
varfi  ad  onore  de'  Martiri  Ciro,  e  Giovanni, 
„  raccontati  fono  da  S.  Sorfronio  Vefcovo  Gero- 
„  folimitano  citato  da'  Padri  del  fecondo  Niceno 
„  Concilio  (a a). 

DIFESA. 

294  1  O  fo  bene,  come  da  vicino,  e  faccia  a  fac- 
I  eia,  poffa  taluno  riprender  altri  anche  ta- 
cendo ;  ma  come  ciò  avvegga  da  lontano,  e  fol 
col  mezzo  di  ferirti  ,  V  R.  moftra  di  faperlo,  e 
mi  lufingo ,  vorrà  aver  la  bontà  d'  infegnarmelo  f 
e  pe  fuadermene  con  T  efempio  del  gran  Migrato- 
ri alla  mano . 

295  A  quefto  effetto  corivien  prima  metter  qui 
infieme  que'  pochi  pafli  fpigolati,  e  levati  da  più 
luoghi  de  fette  a  Lei  feonoteiuti  Capitoli,  contro 
de'  quali  è  formata  la  prefentc  accufa,  affine  di 
jilevare ,  le  da  qualcuno  d'  erti  ,  o  da  tatti  infie- 
me abbiafi,  e  come,  la  fuppofia  tacita  riprensio- 
ne. Primo  di  quelli  fon  le  parole  |  b b}\  „  Ah! 
„  fé  poteffimo  parlare  co'  Beati  del  Paratifo  ,  e 
5,  chiedere  qual  fia  la  m^g^ior  loro  premura:  tutti 
„  ad  una  voce  rifponderebbono  efferc  il  lor  defidc- 
„  rio,  che  fia  amato,  e  glorificato  il  comune  no- 
„  ftro  Padrone  iddio;  che  fenza  piacere  a  lui,  non 
5,  fi  può  piacere  ai  fuoi  buoni  fervi;  che  folo  ad 
òì  una  apparenza  fi  ridurrà  il  far'  ardere  doppieri, 
1,  e  candele  fugii  Altari ,  fé  nei  cuori  non  fi  trove- 
P  »  'a 
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\bb]  Murat,  pag,  276, 
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1f  rà  fiamma  alcuna  d'  Amore  di  Dick  Pieni  cfll 
„  di  gloria  nel  Regno  cclefte  non  han  bifogno  al- 
„  cuno  de*  noftri  lumi,  né  delle  noftre  pompe  ter- 
„  rene,  quando  quefte  fieno  fatte  per  vanita,  e 
„  per  altri  fini  mondani ,  potendo  eglino  folamen- 
3,  te  gradirle,  qualóra  ne  venga  vera  gloria  a  Dio 
3,  colla  riforma  de'  noftri  coftumi ,  e  col  muover  i 
„  noi  all'  imitazione  delle  loro  virtù."  Il  fecondo:  ) 
„  (ec)  Ecco  qual  fia  il  vero  ufo  tanto  delle  Reliquie  ,  j 
3,  che  delle  Immagini .  Hanno  effe  da  rifvegliare 
„  in  noi  la  memoria  de'  Santi ,  e  delle  eccelfe  lo- 
„  ro  virtù  per  imitarle;  della  lor  fomma  felicità 
„  in  Cielo,  per  ifpìrare  anche  in  noi  un  vero  defi- 
„  derio  di  quel  ineffabile  guiderdone,  e  la  memo- 
„  ria  dell'  ardente  lor  Carità  per  animarci  ad  im« 
„  plorare  in  prò  dell'  Anime  noftre  la  loro  inter- 
5,  ceffion  preffo  Dio .  Se  quefto  non  producono ,  fi 
3,  riduce  ben  a  poco  la  noftra  Divozione .  Noi  chia<- 
„  miamo  una  gran  Divozione  il  far  delle  ftrepito- 
5,  fé  Feftc  in  onore  de'  Beati  fervi  di  Dio  con  appa- 
w  rati  fontuofijCon  bruciamento  grande  di  Cera, 
„  con  Mufiche  difperadiofe,  Sonetti,  fai  ve  di  Mor- 
„  taretti,  ed  entra  talvolta  la  gola  anch'  effa  coi 
j,  conviti  ad  accrefeere  Y  onore  ai  Santi  •  In  Feftc 
j,  tali  badiamo,  fé  1'  Umma  Concupi feenza  ,  più 
9Ì  che  la  Divozione,  aveffe  luogo:  Ciò,  che  iSan- 
5,  ti  defidcrano  da  noi ,  già  Y  abbiam  detto .  Man»* 
3,  eando  quefto,  può  divenire  la  noftra  Divozione 
3,  limile  a  que'  razzi,  che  fan  tanto  lume,  e  ftre- 
„  pito  per  aria,  e  van  poi  a  finire  in  nulla.  "  Il 
terzo  (dd):  „  Non  fi  può  pofeia,  fé  non  lodare  la 
j,  buona  intenzione  que'  Popoli,  che  tante  Irci- 
„  magini  o  della  Vergine  Santifltma,  o  de'  Santi, 
9)  efpongonp  per  le  ftrade ,  per  li  portici ,  e  per  al- 

,*  tri 


(ce)  Pag.  336. 
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^  tri  pubblici  fiti.  Tuttavia  al  mirare  guanto  po« 
>,  ca,  o  niuna  riverenza  effe  Immagini  riportino 
,,  dalla  maggior  parte  del  Popolo,  e  fono  anche 
„  foggette  agi'  infiliti ,  ed  alle  griffe  de'  ladri  ;  fa- 
„  rebbe  da  efammarc,  fé  di  maggior  deóoro  foffe 
M  il  dar  luogo  ad  effe  Immagini  nella  fola  Cafa  di 
,j  Dio,  o  nelle  Cafe  private.  Di  quefta  sì  gran 
„  frequenza  i  lamentò  anche  Ambrofio  Cattarino, 
„  dove  tratta  delle  Immagini.  E  il  bello  fi  è,  che 
„  alcuni  raccolgono  Limofine  per  adornarne  ,  o 
„  per  far  ardere  Lampane  ,  e  Cere  dinanzi  ad 
5,  effe.  Quel,  che  par  certo,  cotal  divozione 
j,  Popolare  è  di  poco  memento  ,  quantunque  io 
3,  udiffi  una  volta  farfi  da  un  facro  Oratore  un 
5,  magnifico  encomio  ad  una  Città,  perchè  di  ta- 
„  li  Immagini  ha  abbondantemente  fregiati  i  Por- 
„  tici  fuoi.  Altro  che  quefte  Apparenze  richiede 
„  la  vera  divozione  verfo  Maria,  e  verfo  gli  altri 
5,  Santi .  Effendo  poi  dovuta  venerazione,  e  rifpet- 
„  to  ad  effe  Sacre  Immagini,  non  potrà  mai  lodar» 
„  fi,  e  né  pur  s'  avrebbe  da  tollerare  P  ufo  di  far- 
3,  le  fervire  per  infegne  alle  Ofterie,  e  taverne, 
5,  fentine  per  lo  più  d'  indecenze,  e  beftemmie; 
„  e  tanto  meno  il  mettere  la  Croce  Santa  in  certi 
„  fiti  per  guardarli  dalle  immondezze. 

296  In  quefti  tre  tefti  prcndanfi  efli  fcparata- 
mente ,  o  unitamente ,  non  vi  fi  riprende  certo 
apertamente  (  P  avrebbe  ben  notato  il  P.  Piazza , 
e  V.  R.  riferito  )  il  fare  ornamenti ,  il  raccogliere 
limoline,  P  accender  cerei  in  onore  de'  Santi}  per 
la  qual  cofa  fa  Ella  fapcrc  col  fuo  Eftratto ,  che  fc4 
tacitamente  tutto  ciò  vi  fi  riprende.  M1  immagino^ 
o  perchè  le  frafi  quivi  ufate  fan  fentirla,  fenza  e£ 
primerla  ,  la  facrilega  riprenfione  ;  o  perché  quefta 
può  da  effe  facilmente  raccoglierò  ;o  perchè  altrove 
il  Muratori  fi  è  abbaftanza  fpiegafo ,  difapprovando 
apertamente ,  quanto  qui  vuolfi  tacitamente  riprefo, 
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297  Comporti  la  P.  V,  R.$  che  prima  argomenti 
eon  tutta  la  loicalc  forza  poffibile  a  favore  dell'  ae- 
cufa  preferite  dalle  frali  ;  e  poi  dalle  altre  Opere  del 
Muratori . 

298  Dalle  Frali  feri  ve  1,  quefto  grand'  Uomo, 
che  fi  ridurrà  ad  una  apparenza  il  far  ardere  dop- 
pieri ,  e  candele  fagli  Altari ,  fé  nei  cuori  non  fi  tro* 
vera  fiamma  alcuna  £  amor  di  Dio  ;  che  i  Santi  non 
han  bisogno  de  noflri  lumi,  né  delle  nojìre  pompe 
terrene  fatte  per  vanità ,  e  per  altri  fini  mondani  ; 
che  allora  gradifeono ,  e  lumi  ,  e  pompe ,  quando  ne 
venga  vera  gloria  a  Dio  colla  riforma  de*  noflri  co*» 
fiumi)  e  col  muovere  noi  alF imitazione  delle  loro  vir- 
tù. Dunque  [  concludiamo,  P.  Storico,  col  Padre 
Piazza  ]  il  Muratori  difapprova,  e  riprende  il  far 
ornamenti ,  //  raccoglier  limofine  ,  V  accender  faci  in 
enore  de*  Santi . 

299  2,  Il  Muratori  feri  ve,  che  la  noftra  Divo- 
zione verfo  i  Santi  ben  a  poco  fi  riduce ,  fé  non  ferve  a 
rifvegliare  in  noi  la  Memoria  de  Santi ,  e  delle  loro  vir- 
tù per  imitarle ,  e  della  loro  fomma  felicità  in  Cielo  per 
afptrarvi ,  e  della  ardente  lor  Carità  per  animarci  ad 
implorare  in  prò  delle  Anime  nojìre  la  lor  intercejjion 
preffo  Dio  ;  che  chìamafi  una  gran  Divozione  il  far 
delle  flrepttofc  Fefie  in  onore  dey  Santi  con  apparati 
funtuofi ,  con  bruciamento  grande  di  Cera ,  con  Ma- 
fiche  difpendiofe  ;  ma  Divozion  tale ,  quando  manca- 
vi ciòy  che  i  Santi  defiderano  da  noi)  cioè  il  fine  di 
rifvegliare  in  Noi  la  memoria  de  Santi  fieffx  per  in- 
vocarli ,  per  imitarli ,  per  raggiungerli  nel  beato  Re- 
gno de  Cieli  con  vera  gloria  di  Dio ,  pub  divenire  fi- 
lmile a  que  razzi)  che  fan  tanto  lume,  e  ftrepito  per 
aria ,  e  van  poi  a  finire  in  nulla  .  Dunque  (  con- 
chiudiamo, ftia  pur  faldo ,  P.  Storico,  col  P. Piaz- 
za) il  Muratori  difapprova,  e  riprende  il  far  orna- 
menti) il  raccoglier  limo  fine  y\V  accender  faci  in  onore 
ds  Santi . 

30Q 
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300  3.  Scrive  il  Muratori,  che  è  da  Udarfi  la 
buona  intenzion  di  que" Popoli  ,  che  ney  pubblici  fiti 
efponpon  le  Immagini  de  Santi  j  che  ciò  non  ottante 
farebbe  da  e f aminar  e ,  fé  più  convenire  t  efporle  nel- 
la fola  Cafa  di  Dio ,  e  nelle  Qafe  private ,   attefo  1* 
effere  tali  Immagini  foggette  agli  infatti,  e  alle  griffe 
de'  ladri  ,  e  V  averfene  poca ,  0  ninna  riverenza  dalla 
maggior  parte  del  Popolo  ;  che  bello  perciò  fi  è ,  che 
raccolganfi  da  alcuni  limo/ine  per  adornare ,  e  dar  lu- 
me a  dette  Immagini;  ebela  vera  Divozione  ver fo  Ma- 
rta j  e  li  Santi   non  è  contenta    delle  fole  Immagini 
delle  lirade ,  e  de* portici  ;  che  cftge  anzi ,  che  nonfac- 
cianfi  quefìe  fervire  per  infegne  d'Ofterie,  e  Taverne} 
ne  per  difefa  a  certi  fiti  per  guardarli  unicamente ,  e 
inutilmente  dalle  immondezze .   Dunque  [  ma  prefto  , 
P.  Storico,  concludiamo  col  P.  Piazza]  il   Mura- 
tori difapprova,  e    riprende   il  fare   ornamenti  ,   il 
raccoglier  limo fine ,  /'  accender  faci  in  onore  de*  Santi. 
501    Arroffifce,  o  ride,  V.  P. ,  a[quefto  mio  in* 
afpettato  difeorfo,  fentendo  il  vano,  il  ridicolo,  il 
falfo  delle  Conclusioni,  che  tutta,  e  fola  abbraccia- 
no la  fuppofta  tacita  riprenfione?  Se  ride,  mi  ral- 
legra il  di  lei  buon'  umore  ,  che  non  fi  altera  per 
delle  bagatelle .   E1  sì  gran  male  il  riferire  un  ope- 
ra [del  P.  Piazza]  gruppo  di  bugie,  e  calunnie, (di 
cui  non  fi  è  Mallevadore  a  feredito  di  un9  altra ,  ir- 
reprenfibile  sì ,  e  faniffima ,  ma  ciò  non  fapevafi  da 
chi  avrebbe  dovuto  faperlo,  perchè  non  fi  era    cre- 
duto in  dovere  di  leggerla?  Ma  fearroflifee,  fi  con- 
foli, che  nel  fuo  rofforc  ha  il  teftimonio   d'Uomo 
di  onore  %  e  di  buona  Cofeienza. 

302  Dalle  altre  Opere  del  Muratori  non  può  cer- 
tamente inferirli  la  tacita  riprenfione  de' notati  te- 
tti contro  la  pietà  generofa  de'  Fedeli  verfo  de5 
Santi,  fé  in  neflfuna  d'effe  vi  fidifapprovi ,  o  con« 
danni  in  qualche  non  incerta  maniera  la  pietà  mc« 
defima.  Tra  le  tante  Opere  di  sì  pio  ,  e  sì  cele- 
P  3  bre 
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brc  Autore  v'è  quella  infcritta  Anecdota  Ludovici 
Antonii  Muratortt  ,  (lampara  in  Milano  fino  dell' 
Anno  1697.  In  cffa  alla  Differtazione  decimafefta 
trattafi  dell'ornato  delle  Chiefe  Criftianc  ,  e  de' 
lumi,  che  in  quefte  fi  accendono.  Ha  letta  V.  R. 
quefta  Differtazione?  L'avrà  Ella  a  mio  credere 
letta,  come  i  fette  ultimi  Capitoli  della  Regolata 
Divozione. 

303  Non  è  poco  :  anzi  è  moltiflìmo  ,  ed  è  cofa 
quafi  incomprenfibile ,  come  V.  P.,  che  ogni  An« 
no  ripete  il  fuo  bel  Quarefimale ,  e  tal'  ora  coli' 
aggiunta  di  qualche  nuovo  Panegirico:  lo  che  ha 
fatto  aqche  quell'Anno,  in  cui  ha  recitato,  e 
ftampato  l'elogio  di  S.  Anfclmo,  poffa  fol  legge- 
re, non  che  efaminare  le  Opere,  di  cui  favorifee 
gli  Eftratti  a' Letterati  la  Storia  di  lei  Letteraria. 
Non  ha  lette  V.  R.  le  Opere  del  Muratori,  non 
già  per  mancanza  di  buona  volontà;  ma  perchè 
con  ha  potuto  leggerle .  Io  fono  finceramente  di 
quefto  fentimento:  e  perciò  non  vorrei  mai,  chef 
mentre  io  vado  ridicendo  in  quefte  mie  Lettere  , 
che  V.  R.  non  ha  letti  i  fetti  ultimi  Capitoli  del- 
la Regolata  Divozione ,  penfàffe  Ella ,  che  io  tac i- 
tamente  la  riprendefli  di  avere  trafeurato  di  legger- 
li, e  di  avere  (a  guifa  di  coloro,  che,  fenza  pri- 
ma bene  aflicurarfi  del  vero,  pubblicano  le  altrui 
Maldicenze  )  riferite  fenza  fondamento  le  calun- 
nie, e  falfità  del  P.  Piazza  contro  la  buona  Me* 
moria,  per  fervirmi  della  frafe  del  Regnante  Som- 
mo Pontifice,  del  Muratori,  No,  Padre  mio  ca- 
nflìmo,  a  ciò  non  ho  né  meno  penfato  :  1.  perchè 
non  debbo  ignorare ,  che  V,  R  è  onorato  ,  Criftia- 
no,  Gcfuita,  Teologo,  Predicatore,  e  Storico:  fa 
le  leggi  di  tutte,  e  fingole  quefte  profeffioni,  e 
non  può  quindi  sbagliare  in  ciò,  che  dice  ,  e  fa  , 
quando  fa,  e  dice:  2.  perchè  troppo  da  Lei  pre- 
tenderebbefi,  fc  pretender  fi  voleffe,  che  leggeffe  e 
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i  libri,  che  ccnfurano,  e  i  libri,  che  fon  cenfura- 
ti.  Chi  legge  la  di  lei  Storia  Letteraria,  fc  vi  tro- 
va F  Eftratto  d'  un  libro,  che  condanna,  non  vi 
cerchi  f  Eftratto,  o  la  difefe  del  condannato.  Efi- 
gerebbe  troppo  :  faccia  egli  l' acquifto  dell'  opera  con- 
dannata :  ne  formi  egli,  fé  ha  più  comodo,  e  tem- 
po del  P.  Storico,  la  difefa,  <&  viciflìm:  j.  perchè 
a  un  Gefuita  ha  da  baftare ,  e  bafta  fenz*  altro  efa- 
me, P  afferzione,  la  teftimonianza  d'altro  Gefuita, 
maffime  fc  quefti  è  un  valente  Teologo ,  come  lo  è 
il  P.  Piazza.  Ma  dove  mai  mi  trafporto  cosi  fuor 
di  ftrada  ?  Per  poco,  P.  Storico,  amante  io  fin* 
ora  del  più  pretto  laconifmo  m'  avvezzerei  alP  afia- 
tico  di  Lei,  per  lo  più  inconcludente,  chiacchierifmo* 
304  La  Differtazione  decima  fcfta  allegata  di  fo- 
pra,  a  cui  ritorno,  è  una  fortiffiraa,  ed  invittiflìma 
impugnazione  degli  arditi ,  e  deteftabili  fentimentì 
d'  Ozio  Calvinifta  contrari  agli  ornati ,  alle  illumi- 
nazioni, alle  pompe  de'  facri  Templi,  comprova- 
te dal  Muratori  d'  ufo  coftantc  nella  Cattolica  Ghie- 
fa  da' primi  fecoli  della  medefima  fino  al  prefente* 
Vorrà  forfè  V.  R.  giudicare,  o  fofpettare  ,  che  il 
Muratori  abbia  cangiata  Maflìma  nel  comporre  ne- 
gli ultimi  fuoi  giorni  P  Operetta  della  Regolata  Du 
vozione  a  fegno,  che,  dopo  avere  prima  con  dotta, 
ed  erudita  Differtazione  indiritta  al  Ch,  Magliabeo- 
chi,  e  inferma:  De  Templorum  apud  veteres  Clm- 
ftianos  ornatu  ,  ac  de  diurno  in  eis  Cereorum  ufa , 
commendati ,  approvati ,  e  difefi  gli  ornamenti ,  e  i 
lumi  sì  di  giorno ,  che  di  notte,  praticati  da'  Fede- 
li ne5  Templi,  per  aver  pofeia  infegnato  al  Popolo 
nella  Operetta  della  Regolata  Divozione ,  che  „  ri- 
5,  durrafli  ad  un'  apparenza  P  accender  lumi  fu  gli 
„  Altari,  fé  in  noi  non  vi  è  principio  alcuno  d'  A- 
„  mor  di  Dio  ;  che  gradir  non  poffono  i  Santi  le 
3,  noftre  pompe,  fé  fatte  fono  per  vanità,  o  per  al« 
v  tri  fijii  mondani,  o  non  ne  vieae  gloria  a  Dio 
P  4  „col- 
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5,  colla  riforma  de1  noftri  coftumi ,  e  col  muover  tu 
„  ad  imitarli;  che,  mancando  fine  oncfto,  e  fan 
„  to ,  e  gloria  vera  a  Dio  ,  le  ftrepitofe  noftrc  Fé 
„  fte  con  Apparati,  Illuminazioni,  Mufichc ,  So< 
„  netti,  falvc  di  Mortaretti,  e  Conviti  aflbmiglùr 
<,,  fi  poflfono  a*  razzi  ,  che  ftrepito  fanno  rifolven-. 
„  dofi  in  nulla;  che  lutilo  fi  è  il  mirare  raccoglierò 
3,  limofine  per  adomare,  ed  illuminare  fagrelmma- 
„  gini  efpofte  per  le  fìrade,  per  li  portici,  e  pcraU 
„  tri  pubblici  fiti  con  poca,  o  niuna  riverenza  del 
5)  la  maggior  parte  del  Popolo,  e  foggette  agi'  in* 
3,  fulti,  e  alle  griffe  de  ladri,  "  debbafi  inferire: 
il  Muratori  tacitamente  riprende  chi  perfuade  di  fa- 
re degli  ornamenti  in  onore  d'  alcun  Santo ,  rac- 
colgon  limofine  per  adornarne  le  Immagini ,  e  fa- 
ci,  e  cerei  accendono  agli  Altari  de'  Santi? 

305  P.  Storico,  s'  accorge  Ella  adeflb,  non  già 
d'  efferfi  ingannata,  perchè  ha  foltanto  copiato,  e 
copiato  riftrettamente  bene;  ma  d'  eflere  (lata  iu- 

S pannata  dal  fuo  valente  Teologo  il  P.  Piazza  col  la- 
eiarfi,  fenza  accorgerfene  ,  ftrafeinar'  in  eccefli  dal- 
la parzialità  ,  che  ligia  la  rende  al  credito ,  e  ai 
fentimcnti  d'  ogni  qualunque  fuo  Collega?  Del  P. 
Piazza,  avvegnacchè  Gefuita,  non  fi  fidi  più  *  Ag- 
giungerò francamente  :  non  fi  fidi  di  verun  Gefuita, 
quando  mal  parla  ,  o  male  fcrive  d'  altri  :  prenda 
Élla  da  fé  le  fue  informazioni ,  legga  Ella  le  altrui 
opere  criticate  :  creda  a'  proprj  occhi ,  e  prenda  per 
guida,  e  configgerà  la  difappaffionata  fua  buona  co- 
faenza,  con  cui  fi  fa  fentire  ogni  anno  da'  Perga- 
mi ,  nemiciffimo  delle  maldicenze  3  e  zelanti/fini* 
dell'  altrui  buon  Nome , 


t 
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Quartodecimo  Capo  di  Accufa: 

Condannar/i   dal  Muratori  la  Divozione  a    Santi  $ 

mancante  d  amor  divino  ,  e  della  loro  imitazione^ 

come  dt  mera  apparenza  ,  e  fuperficialiià  / 

anzi  quale  adulazione  bugiarda  [e e]* 

306  Rifcrifce  V.  R  qucfto  graviffimo  Capo  di 
Accula  con  tale  vivacità  d'efpreffioni,  e  con  accom- 
pagnamento tale  di  rifentimento ,  €  di  zelo,  che 
moftia  Ella  bene  di  non  credere  più  degno  il  Mu- 
ratori d'  eflfere  annoverato  tra'  buoni  fedeli ,  ravvi- 
fandolo  fclla,  e  fpacciandolo  Fautore,  e  feguace  di 
Ba/o ,  e  di  Quefnello  . 

307  „  14.  Condanna  (  cosi  s'  efprime  V.  R.  ) 
„  il  Ccnfore  [  Muratori  ]  la  divozione  a' Santi  ,  la 
5>  quale  della  loro  imitazione  >  e  d'  amor  divino  Ila 
„  mancante,  come  di  mera  apparenza,  e  fuperfi- 
„  zialità;  anzi  quale  adulazione  bugiarda.  Ma  il 
„  culto  de  Santi  ,>  (  raccoglie  qui  in  poco  V.  R. 
lutto  quel  molto,  che  ha  faputo  il  buon  P.  Piazza 
ammalare  in  quattordici  pagine  del  fuo  Capo  deci- 
mo quarto  a  (credito,  e  vitupero  del  Muratori  ) 
„  per  fé  fteffo  confiderato,  il  quale  dalla  Fede*  e 
„  da  pia  intenzione  derivi,  oncfto  edere,  ed  utile 
„  ancora  ne'  peccatori,  quegli  negar  pub  folo,  il 
3,  quale  contro  tante  teftimonianze  delle  Scritture  5 
„  e  de'  Padri  ofi  difapprovare  le  limofine ,  e  1*  ora- 
„  zioai  de'  peccatori ,  e  che  con  Bajo ,  e  QuefneU 
5,  lo  creda  viziofe  effer  tutte  T  opere  fatte  in  iftato 
„  di  Colpa  u. 

308  Ah!  P,  Storico.  Oltre  ogni  credere  è  Ellafo 
verchiamentc  prevenuta  e  a  favore  del  P.  Piazza  ,  e 
contro  il  mio  Muratori.  Se  così  non  fofie,  avreb- 
be Ella,  fenza  anche  aver  letti  i  fette  ultimi  Cà« 
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effo  lei  riconosciuto  Autore  pitjjimo  fn.  ig.J,  nien 
te  meno  che  parziale,  e  approvatore  delle  maffimc 
di  Bajo\  di  Quefnello,  di  Gianfenio. 

209  Non  fono  a  Lei  ignote  né  le  Biblioteche 
gianfenìftiche,  né  i  gianicniftici  Dizionari  •  *n  sì 
famofi  libri  v'  è  regiftrata  ¥  Operetta  della  Divo. 
%ion  Regolata?  Vi  fi  nomina  in  parte  alcuna  il 
Muratori?  No  certo.  Qualche  riguardo,  dirà  Ella, 
fi  è  avuto  per  il  buon  nome  del  Muratori  dagli  Au* 
tori  difereti,  non  men  che  zelanti.  Che  riguardo  ? 
Che  riguardo?  Quale  ne  hanno  avuto i Gefuiti Mau- 
rici, e  Piazza?  Quale  ne  ha  Ella?  Oltre  di  che  é 
manifefto,  che  gli  Autori  della  Biblioteca  Gianfe- 
ìiiftica ,  e  del  Gianfenifticox  Dizionario  non  fi  fon 
creduti  in  obbligo  di  aver  riguardo  per  chichefia;  e 
non  han  quindi  rifparmiato  [  noi  creda  arac,  lo 
creda  ai  riferimenti*  e  ai  fulmini  del  Vaticano  ] 
il  nome  chiariflimo  di  Perfonaggi  Cattolici ,  fapien* 
tifììmi,  e  ragguardcvoliffimi. 

310  Ma  efaminiamo  pure  1  accufa,  ed  1  fonda- 
menti della  medefima,  recatici  dal  di  lei  Eftratto. 

DIFESA.. 

311  T)^°  tutt0  dìviderfi  in  tre  parti,  o  tre  prò- 
Jt     pofizioni . 

312  Con  la  prima  fi  oflerva,  e  fi  afferifee,  che 
*4  il  Muratori  condanna  la  Divozione  a'  Santi ,  la 
3,  quale  della  lor  imitazione,  e  d'  amor  divino  fia 
3,  mancante,  come  di  mera  apparenza*  e  fuperfi- 
„  zialità,  anzi  quale  adulazione  bugiarda. 

313  Con  la  feconda  s' infinua  :  „  negarli  dal  Mu» 
3,  ratori  onefto  effere,  ed  utile  ne*  Peccatori  il  cul- 
„  to  de' Santi ,  il  quale  dalla  Fede,  e  da  pia  inten- 
9)  zione  derivi.  3X4 
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314  Con  la  terza  raccogliefi:  „  difapprovare  il 
>  Muratori  le  limoline,  e  le  Orazionni  de'  pecca- 
,,  tori  contro  le  molte  teftimonianze  delle  Scrittu* 
,  re  ,  e  de'  Padri ,  e  credere  con  Bajo ,  e  Quefnel- 
,  lo  viziofe  effére  tutte  le  opere  fatte  in  iftato  di 
„  Colpa. 

315  Le  prove  di  tutto  qucfto  convien  prenderle 
Jal  P.  Piazza.  Son  quefte  preflò  il  Padre  medefimo 
\ff)  tratte  dalle  feguenti  parole  del  Muratori  al 
Capitolo  vigefimo  p.  275.:  „  Se  la  Divozion  verfo 

i  Santi  non  conduce  all'  altra  foftanziale,  e  fu- 
gofa,  che  già  accennammo,  cioè  a  quella,  che 
^  ci  fa  amare  Iddio,  e  fervirlo  in  fantità ,  e  giudi- 
5,  zia ,  ed  amare  il  Proflìmo  noftro:  effa  divien  fu- 
„  periziale .  „  E  pag.  27^.:  „  Solo  ad  una  appa- 
„  renza  fi  ridurrà  lo  fplendido  culto  de'  Santi,  fé 
f,  nei  noflri  cuori  non  flavi  fiamma  alcuna  d'  a- 
3,  mor  divino  :  potendolo  allora  folo  gradire  i  San- 
^  ti,  quando  ridondi  in  gloria  vera  di  Dio  colla 
„  riforma  de'  noftri  coftumi ,  e  colla  imitazione  del- 
,,  le  lóro  Virtù.  „  E  al  Capitolo  vigefimo  primo  , 
pag.  3x1.:  „  Chiaramente  fcrive  S.  Agoftino,  che 

«  r  o- 


(ff)  P.  Plazz.  pag.  1^9.  „  Dcvotionem  erga  San* 
33  ÙoSy  fi  ad  fubjiantialem ,  &  fucerfam  aliam  non 
3,  perducat  ,  qua  Deum ,  &  Proxtmum  dili^imus  , 
3,  Deoque  in  fanbiitate ,  &  jufìitia  famulamur  :,  fu- 
v  perficialem  evadere.  Et  rurfus  pag.  zjò. ,  &  feq» ait  : 
5,  Ad  meram  apparentiam  reduci  fpiendidum  SanBo» 
3,  rum  culturn^  fi  nulla  cordóni  no/ìris  in/ìt  fiamma 
5,  divini  Amoris  :  eumque  tunc  folum  Sanftit  gramm 
y>  *ffe  P°(fei  cum  tn  veram  ®et  glor*atm  reàandat) 
5,  nojirorum  reformat  ione  morum%  &  tpforum  tmha- 
„  tione  virtutum.  Idque  cap.  11.  pag.  311.  confir- 
33  mat  teftimonio  D  Augii  (tini  :  Giare,  ut  ait,  fcri- 
„  bentis ,  honorare  fefta  Martyrum ,  &  hos  non  imi- 
to tari%  atiud  non  cjfey  quam  mendacità  eos  aduUri, 
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5)  1'  onorare  le  Fefte  de'  Martiri,  e  non  imitarli  a|L 
5,  tro  non  è,  che  un  bugiardamente  adularli. 

316  Se  le  parole  del  Muratori  nel  Capitolo  vigtìL 
fimo   alla  pag.   275.  dan  motivo,  e  ragione  di  ret  $ 
tamente  giudicare  1.  Che  il  Muratori  condanni  c|  M 
apparenza  ,   e  fuperfjzialità    la  Divozione  a'  Sani  ; 
mancante  di  loro  imitazione,  e  d'Amore  divino \ 

2.  che  il  Muratori  neghi  onefto  effere ,  ed  utile  n^ 
peccatori  il  Culto  de' Santi  dalla  Fede,  e  da  pia  11^ 
terzione  derivante:  3*  che  il  Muratori  contro  le  te 
ftimonianze  delle  Scritture,  e  de' Padri  difapprovi  1 
limofine,  e  le  orazioni,  e  creda  viziofe  l'opere  tut, 
te  fatte  in  iftato  di  Colpa ,  come  infegnarono  Bajo.  ; 
e  Quefnello  :  di  quanti  e  dentro,  e  fuori  il  rifpctta  l 
biliffimo  di  lei  Ceto  dovrà  formarfi  lo  fteffo  rettt  \, 
giudizio? 

317  Afcolti  il  folo  fuo  P.  Segncri  (gg)  „  LaD^ 

3,  vozione  della  Vergine  per  effere  (incera....  deb. 
„  be  effere  una  Divozione  profonda,  e  non  una  Di- 
3,  vozione  fupei fidale,  ficchè  fi  termini  fu  le  lab- 
„  bra,  come  ve  la  fa  terminare  chi  fi  contenta  dij 
„  recitare  ftrappazzatamente  la  fua  Corona,  o  $j 
„  più,  al  più  dona  alla  Vergine  folamente  il  Corpo 
5,  per  mezzo  di  qualche  pellegrinaggio  ,  di  qualche 
3,  proceflione,  di  qualche  digiuno  ,  e  negale  poi 
3,  frattanto  il  Cuore  a  Lei  caro  affai  più  del  Corpo 

318  E' fuper fidale ,  dice,  predicando  al  Popolo i 
P.  Segncri,  la  Divozione  di  chi  fi  contenta  difoltan* 
to  recitale  firappazzat  amente  la  Corona  ì  di  chi  al  piti 
al  più  dona  alla  Vergine  folamente  il  Corpo ,  pelle-ì 
grinando,  festeggiando,  digiunando;  di  chi ,  nega  a 
Lei  il  Cuore ,  che  le  è  caro  pia  affai  del  Corpo.  E  il. 
Muratori  ?  Il  Muratori ,  iftruendo  il  Popolo  ,  chia- 
ma fuperfiziale  la  Divozione  di  coloro,  che  non 
folo  non  hanno,  ma  né  meno  afpirano  air  altra  Jo-* 

flan- 


(gg)  Crift.  iflrmt.  tom.  3.  ragion.  34.  n.  2.  j. 
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ìanziale^  e  fugofa  (riconofciuta  profonda  dal  P.  Se« 
;neri  )  cioè  a  quella ,  che  ci  fa  amare  Dio ,  e  il  Prof 
Imo.  Caro  P.  Storico,  da  gloriam  Deoy  dica  lave- 
ita:  Non  penfano  alla  ftefla  maniera,  e  Segnerij 
^Muratori?  Padre  sì,  sì  Padre.  La  Divozione  di 
Corpo  foltanto,  non  di  Cuore,  fuperfiziale  per  il 
?.  Scgnerj  non  fa  lega  coli' altra  profonda,  fo/ianzia* 
e ,  fugofa ,  che  ci  fa  amar  Dio  ,  e  il  Proffimo ,  e  il 
li  cui  frutto  t  come  oflferva  lo  fteffo  Scgneri  [bb  )  è 
barbare  dalla  nojlra  Terra  il  peccato  ,  e  renderci  co- 
ti capaci  della  Amicizia  divina ,  e  della  Beatitudi- 
ne, che  tiene  Iddio  apparecchiata  a'fuoi  Cari.  E  la 
Divozione,  che  non  ci  fa  amar  Dio  ,  e  il  Proffimo  % 
ia  cui  non  vien  gloria  vera  &  Dio  colla  riforma  de*/ 
noftri  cojlumi^  e  colla  imitazione  de  Santi,  fuperfi- 
ziale per  il  Muratori ,  è  Divozione  di  chi  dona  fola- 
mente  il  Corpo  ,  e  nega  frattanto  ti  Cuore  :  è  Divo- 
zione, che  non  sbarba  ti  Peccato,  che  non  rende  ca- 
pace dell'  Amicizia  divina,  e  di  quella  Beatitudine  f 
the  tiene  Iddio  apparecchiata  ai  fuoi  Cari .  Non  e* 
è  rifpofta.  II  tuono  è  un  po'  aito  .  Ma  io  l'ufo 
amichevolmente ,  e  confidentemente  per  rimetterla 
in  tuono.  Non  dee  ciò  fpiacerle.  Ne  convenga  . 
Il  Signor  Muratori ,  e  il  Padre  Scgneri ,  impegnati 
ambidue  in  iftruirc  fanamente  ,  e  profittevolmente 
il  Popolo,  infegnan  lo  fteffo,  e  fon  d'  accordo  nel 
tlefcriverc  ia  Divozione  profonda  ,  fofianztale  ,  fugo- 
fa, e  la  Divozione  fuperfiziale.  Adunque. 
!  319  Non  le  bafta  il  P.  Segneri!  Legga,  confidc- 
ri,  e  confronti  con  le  parole  del  Muratori  un,  ben 
confiderato ,  e  propofto  da  confidcrarfi,  fingolar  trat- 
to del  P.  Croifet,  pure  fuo  Gefuita  „  Confiderate 
>9  ciò,  che  fegue  nelle  Nozze  di  Cana,  come  larac- 
„  conta  il  Vangelo.  Dei  Parenti,  o  perlomeno  de- 
gli Amici  particolari ,  invitano  la  Santa  Vergine 


alle 


{bb)  Ivi. 


e; 
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„  alle  nozze',  e  Gesù  vie  parimente  invitato.  Noi 
55  fi  trova  mai  luna  fenza  T  altro-  In  vano  invite 
v  rebbefi  la  Madre,  fé  il  Figliuolo  non  vi  fi  tro 
j,  vafle.  E  qKzY illufiove j  qual' errar*  l'immaginarli 
„  che,  ejfendo  in  di/grazia  del  Figliuolo,  fi  pojfa  a 
ù  vere  della  Divozione  verfo  la  Madre .  [  /  /  ] 

320  Ponderi  feriamente  la  Paternità  Voftraqueftc 
paffo  :  e  ne  rilevi  ciò,  che  pure  debbe  faltare  agi 
occhj  di  chi  abbia  ingombra  la  mente  de*  più  par 
ziali ,  e  radicati  pregtudiz; .  Per  me  rifletto  folo 
che,  fé  ufeita  foffe  dalla  penna  del  Muratori  la  prò 
pofta  confideràzione ,  di  ben  mille  neri »  vergogno* 
fi,  infami  titoli  farebbe  fiato  caricato  dal  P.  Piazza, 
dal  P.  Maurici,  da  Lei,  giacché  per  aver  egli  fol 
tanto  fcritto,  che  è  fuperfiziale  la  Divozione,  che 
non  ci  fa  amare  Iddio  ,  e  il  Proffimo ,  che  non  ci  muo* 
ve  alla  riforma  de  cofiumi,  e  alla  imitazione  dey  San* 
ti,  fpacciafi  per  condannatore  della  Divozione,  pei 
dt  [approvarne  delle  limoline,  e  delle  orazioni,  per 
Fautore  al  Gianrenifmo. 

321  Prima  che  mi  rifcaldi  di  vantaggio,  paflb 
alle  altre  parole  '(  n.  315,  )  del  Muratori  levate  dal 
P.  Piazza  dalla  pag  276.  Comporti  V.  R.,  che  non 
contento  io  delle  predette  parole,  quali  recanfi  dall' 
accorto  P,  Piazza*,  glie  le  riporti  io,  quali  deferit- 
te  fono  nelP  Operetta  della  Regolata  Divozione  ,da 
Lei  non  letta  giammai  [  n.  8.  ],  alla  pag.  fuddettaf 
cioè  con  alcune  altre  ,  che  le  precedono ,  e  con 
quelle ,  che  le  accompagnano ,  né  tradotte ,  né  traf- 
critte  dall'  innocente  P.  Piazza  ,  per  efferc  forfè 
sfuggite  alla  fianca,  o  debole  di  lui  vifta:  „  Ah! 
„  fé  poteflimo  parlare  co'  Beati  del  Paradifo,echic- 
5,  dere  qual  fia  la  maggiore  loro  premura;  tutti  ad 
3,  una  voce  rifpondercbbero ,  effere  il  lor  defidcrio, 
„  che  fia  amato ,  e  glorificato  il  comune  nofiro  Pa« 

dro- 

m  II  ■      u      i  i    Iti  m\         1  m  1  " 

iti]  Po Croifiet  Dom»  2. dop.  l' Epif.  medit. punt. 2. 
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I  ^  drone  Iddio:  che  fenza  piacere  a  Lui  non  fi  può 
i  J5  piacere  ai  fuoi  buoni  Servii  che  folo  ad  una  ap- 
s,  paranza  fi  ridurrà  il  far  ardere  doppieri ,  e  can- 
5,  dele  fagli  Altari,  fé  nei  cuori  non  fi  troverà fiam- 
„  ma  alcuna  d'  amore  di  Dio.  Pieni  elfi  di  gloria 
s,  nel  Regno  celefte  non  han  bifogno  alcuno  de'  no- 
3,  ftri  lumi,  né  delle  noftre  pompe  terrene,  quando 
„  quefte  fieno  fatte  per  vanità,  e  per  altri  finimon- 
„  dani,  potendo  eglino  folamcr^e  gradirle,  qualora 
3,  ne  venga  vera  gloria  a  Dio  colla  riforma  de'  no- 
i,  ftri  coftumi,  e  col  muovere  noi  alla  imitazione 
„  delle  loro  virtù, 

322  Sono  elleno  parole  quefte  di  uno,  che  con- 
danna 1'  efterior  Divozione,  le  efteriori  pratiche  di 
pietà,  il  far  ardere  cere  fugli  Altari,  il  procurare 
ornamenti  alle  Chiefe,  il  festeggiare  i  giorni  Nata- 
lizi de' Santi  con  pompe  terrene?  No  certo.  Afcol- 
ti.  Parole  fono  di  un  vero  Cattolico ,  che  faggia* 
mente ,  e  veracemente  dice ,  che  non  baftano  alla 
vera,  e  [incera  Divozione,  alla  Divozione  fo&an» 
zialey  fugo/a,  profonda  candele  accefe  fugli  altari 9 
ornamenti,  e  pompe  terrene;  fé  quefte  non  fervono 
alla  gloria  di  Dio  colla  riforma  de  no/iri  coftumt  ; 
fé  a  noi  non  fervono  a  muoverci  air  imitazione  de 
Santi  y  fé  fatte  fono  per  vanità  \  e  per  altri  fini  mon- 
dani. Parole  fono  di  un  vero  Cattolico,  che  colla 
Cattolica  fua  Chiefa  infegna  ,  che  i  Santi  poffona 
gradire  ,  e  gradifeono  cere^  ornati  ,  pompe  terrene  , 
qualora  ne*  cuori  trova fi  alcuna  fiamma  d'  amor  di 
Db)  qualora  ne  venga  vera  gloria  a  Dio  colla  rifor- 
ma de*  coftumi ,  e  colla  imitazione  de  Santi  ;  qualo- 
ra fervino  a  sbarbare  dalla  no/ira  Terra  il  peccato  f 
e  a  renderci  capaci  del?  amicizia  divina ,  e  aèlT  eter* 
ha  Beatitudine  preparata  agli  Amici  di  Dio .  Parole 
ifono  in  fine  di  un  vero  Cattolico,  che  parola  non 
!  dice  del  più  piccolo  pregiudizio  al  culto  de*  Santi , 
|  confiderò  per  fé  fteffo  ;  al  culto  de'  Santi ,  il  qua- 
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Je  dalla  Fede ,  e  da  pia  intenzione  derivi*    Qui  mi 
ferito  abbandonar  dalla  flemma,  che  il  luogo  Cedex j  - 
vorrebbe  al  fanto  zelo.    Ma  no:  a  tempo  miricon 
do,  eh'  Ella  ne'  gravi  Cuoi,  altrui  ingiuriofi,  abba- 
gli è  innocentiffima  [  n.  6.  ] . 

323  Confideriamo  le  ultime  parole  del  Murato- 
ri tratte  dal  Capitolo  ventunefimo  alla  pagina  31U 
Sono  le  riferite  di  fopra  (  n  315.  \  Ma  quefte ,  av- 
vegnaché ricordatf  dal  Muratori,  di  lui  non  fono, 
ma  bensì  di  S.  Agoftino,  e  fc  ne  farebbe  V.  R.  af~ 
ficurata ,  fé  letta  aveffe  1*  Operetta  della  Regolata; 
Divozione ,  dal  teito  latino,  con  cui  termina  il  det- 
to  Capito!*?  vigefimo  primo ,  che  volgarizzato  vuol 
dire  :  „  Primieramente ,  non  ci  dhm  già  a  credere 
5,  di  apportar  noi  qualche  vantalo  a  Vlartiri  col 
„  festeggiare  i  giorni  lor  più  foìenni.  Non  abbifo- 
„  gnan  cflì  di  noftrc  Feftc ,  perchè  in  Fefta  fon 
„  fempre  con  gli  Angeli  in  Cielo  Si  rallegran  pe- 
j,  rò  con  noi ,  e  per  noi  godono;  non  già  fé  li  ono- 
$y  riamo;  ma  fé  li  imitiamo:  Sebbene  lo  fteflTo  no- 
w  ftro  onorarli  giova  a  noi,  e  non  ad  effi.  Ma  o- 
5,  norare,  e  non  imitare  è  un  bugiardamente  adu* 
$>  lare  [J/J#  »   Le  fpiace  quefto  bugiardamente  a* 

àula- 


{II)  v  Primum  (  dice  S.  Agoftino  Serm.  325, 
preffo  Murator.  pag.  3 ti.  )  ,,  ne  arbitremur  ,  ah- 
„  quid  nos  conferre  Martyribus,  quia  eorum  dics 
„  folcmniffimos  celebramus  .  Iìli  noftris  Feftivitati- 
w  bifc  non  egent,  quia  cum  Angells  in  Coelis  gau- 
v  dent.  Congaudent  autem  nobis,  non  fi  honora- 
,,  mus  ecs,  (ed  fi  imitemur  eos  .  Quamquam  <$ 
v  quod  hororamus,  nobis  prodeft,  non  illis.  Szà 
„  honorarc  ,  &  non  imitari,  nihil  aliud  cft,  quam 
„  mendaciter  adulari*  u  Piace  di  aggiunger  qui  i 
fentimenti  del  tutto  conformi  di  S  Gio:  Grifofto- 
mo  ,  e  di  San  Bernardo  :  Qui  San&orunt  merita 
i  offerva  il  primo  Tom,  3,  Sena,  de  Martyribus  J 
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dittare*  E*  di  Sant'  Agoftino.  Sfa  pur  anche  di 
Sant'  Agoftino  :  non  può  piacermi.  Sa  perchè? 
perchè  non  intende  Ella  qui  il  linguaggio  di  S.Ago- 
flino.  Prcflb  qucfto  Dottore  ingegnofiflìmo,  e  fan* 
tiflìmo  *Mendaciter  adularti  bugiar  dam —nte  adulare 
vuol  dire  onore  vero  de'  Santi,  ma  onor  minore. 
Non  rida,  dovendo  anzi  Ella  avvertire,  che  altro 
è  r  onor  de'  Santi  fenza  imitazione,  altro  è  quel- 
lo, che  da  imitazione  è  accompagnato:  T  uno,  e 
l'altro  è  vero  onore:  ma  quefto  maggiore,  Y  al- 
tro, mancante  d'  imitazione  ,  è  onor  minore:  fio- 
che [  pazienza  pure ,  P.  Storico  ]  1'  efprcflione  di 
S.  Agoftino,  honorare ,  &  non  imitati,  nihtl  aliud 
eji,  quam  mendaciter  adulati ,  equivale  puramen- 
te a  queft'  altra,  honorare ,  &  non  imitare  ^  nihil a- 
liudejlquam  rninus  honorare.  Grande  (coperta!  bu« 

religiofa  Charitate  miratur ,  quique  Jujicrum  gloria* 
frequenti  laude  colloquitur ,  eorum  mores  San&or,  at- 
que  jujìiùam  imitetur ,  quonìam  quem  dtleBat  San- 
ali, alicujus  meritum  ,  deieéiare  debet  par  circa  cuU 
tum  Det  obfequium.  Quare  AUT  I  MIT  ARI  DE- 
BET SI  LAUDAT,  AUT  LAUDARE  NON 
DEBET,  (  per  non  bugiardamente  adulare  )  SI 
IMITAR!  DETRECTAT:  ut  qui  alium  laudata 
laudabdem  fé  reddat,  &  qui  Santioru>n  merita  ad" 
miratur ,  mirabili!  ipfe  vitae  fanEiitat*  reddatur.  Ad 
quid  ergo  (  grida  San  Bernardo  Scrm.  5.  de  Fefto 
omnium  S^nSorum  )  SanSlts  laus  no{ìra?  Ad  quid 
glorificatio  nojha  ?  Ad  quid  no/ira  haec  ipfa  folemnì* 
tas?  Quo  eh  terrenos  honores ,  quos  juxta  veracem 
Filli  promijjionem  hononfieat  Pater  coeleftif?  Quo 
eif  Praecoma  no  [ir  a?  Pieni  funi.  Prorjus  ita  eji9 
dileEliJJimi  :  honorum  nofìrorum  SanSii  non  egent ,  nec 
quidquam  eis  no/Ira  devotione  praeflatur  •  Phne 
quod  eorum  memoriam  veneramur ,  no/Ira  interejì ;, 
mn  ipfarum* 
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^tardamente  adulare  è  lo  fteffo,  cke  onorar  me 
Che?   Pollerebbe  V.  R.,  che  io  folli  flato  data 
to  da  almanaccare  sì  finamente ,  sì  giuftamente 
Il  ritrovato   è  del  fuo   valente   Teologo  ,   è  del  P. 
Piazza  [  m  m  J ,  di  cui  non  potendo  Ella   non   ap. 
provare  la  pellegrina  forprendente  fpiegazione,  non 
dovrà  da  ora  inanzi  più  offenderfi ,  fé  taluno  preten- 
derà, che  le  Iodi,  e  gli  encomj,  che  a  larga  mano, 
e  a  bocca  aperta  da'  di  Lei  parziali  fi  verfano  fo- 
I>ra  la  di  Lei  Storia  Letteraria,  chiamate  fieno  bu- 

('iarde  adulazioni ,  cioè  minori  onori ,  imperciocché 
a  detta  belliftima  Storia  maggiori  ,ne  merita  ,  e 
maggiori  fé  le  potrebbero  dare. 

324  Le  baje  a  parte .   Parliam  fui  ferio  •  Il  men* 
daciter  adulati,  bugiardamente  adulare ,  è  di  S.  A- 11» 


goftino.  Lo  riferifee  il  Muratori  fenza  alterarlo  con 
qualche  fua  nuova  fpiegazione:  lafcia  perciò  a  chiun- 
que, come  più  gli  torna,  o  gli  piace,  P  intenderlo. 
Perchè  dunque  fé  la  prende  il  P.  Piazza  contro  dei 
Muratori?  Perchè  dal  folo  aver  quefti  riferito  il  det- 
to tefto,  patfar  debbe  per  foflcnitore  degli  errori  di 
Bajo,  e  di  Qucfnello. 

325  Ah!  P.  Storico,  dove  giungon  mai  valenti 
Teologi,  qualora  uno  zelo  fconfigliato,  e  indifereto 
gli  guida  !  E  V.  R.  fel  veda  più  chiaramente  •  Pren- 
diamo il  mendaciter  adular} ,  bugiardamente  adulare , 
di  S.  Agoftino,  non  nel  fenfo  ideale,  e  molle  del 
P.  Piazza^  ma  nel  fenfo  letterale,  e  duro:  e  fingafi 
del  Muratori.  Qual  farà  quefto  fenfo?  Eccolo.  Bu- 
giardamente adulare  è  lo  fteffo ,  o  può  prenderli  per 

lo 

(mm)  P.  Plazz,  pag.  182.  „  Ad  modum  loquen- 
,,  di  Scripturarum  le  conformans  Auguftinus  ,  ho- 
„  noremSanitis  exhibitum  abfque  imitatione,  men* 
v  daccm  adulationem  appellava  ;  non  quod  vere,  & 
„  fimpliciter  non  fit  honor,  feci  quia  longe  major  eft 
i,  honor,  qui  Sanólis  exhibetur  per  imitationem. 


ha 

'fi 
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fteflb,  che  dare  de'  contraffegni  d1  offeguio)  e  di 
lode ,  mentre  neffuna  intenzione  fi  ha  <£  offequiare ,  e 
di  lodare  ;  e  fi  fanti  anzi  fervire  gli  atti  e/teriori  £ 
f    onore  a  turi  altro  fine ,  dt  niun  conto  per  lo  meno9 
P   per  cht  moflrafi  d!  offequiare  ,  e  di  lodare •    Altra, 
*   forfè  peggiore*  fpiegazionc  potrebbe  darfi  al  bugiar- 
damente adulare  ;  ma  che  né  d'  Agoftino ,  Dottor 
Santo ,  dir  fi  potrebbe  ,   né  del  Muratori ,  Autore 
pìtjjìm* . 

jié  L'  cfpofto  letterale  fenfo ,  che  io  credo  be- 
niffimo  di  S.  AgoiHno,  raccogliefi,  fenza  fingere ? 
effere  pure  del  Muratori,  da  tedi  di  lui  da  noi 
recati  di  fopra.  Imperciocché  ha  egli  detto,  che 
rtdueonfi  ad  apparenze ,  e  non  poffon  gradire  a  San- 
ti le  illuminazioni ,  e  le  fcftevoìi  pompe  di  coloro  , 
che  le  fanno  per  vanità ,  e  per  altri  fini  mondani  ; 
che  non  han  fiamma  alcuna  £  Amor  di  Dio  ;  e  che 
a  Dio  vera  gloria  non  danno  con  la  riforma  de*  Co  fiu- 
mi, e  non  muovonfi  punto  alla  imitazione  delle  virtà 
de'  Santi  mede  fimi  (  n  n  ) . 

0.2  307 

[nn]  Bifogna  qui  mettere  in  ehiaro  alcune  cofe. 
1.  Imitare  i  Santi,  non  è  far  le  Opere,  che  f acca- 
no i  Santi,  potendo/!  fare  quanto  elfi  han  fatto,  e 
non  imitarli.  Ma  come?  Ecco  come.  Imitare  i 
Santi  é  fare  le  opere  del  proprio  Stato  a  gloria  di 
Dio,  con  amore  del  Proffimo,  per  propria  falute  ; 
è  amare  Iddio,  amare  il  Proffimo  fuo;  è  offervarc 
i  divini  Comandamenti,  battere  la  ftrada  delle  mor- 
tificazioni, combattere  le  paffioni,  praticare  le  Cri- 
ftiane  Virtù,  qualunque  fieno  frattanto  le  opere, 
che  debbonfi,  o  poffon  farfi,  fecondo  le  efigenze, 
e  circoftanze  del  proprio  Stato  r  2.  Altro  è  diffuade- 
re,  e  ritirare  dal  lodare  i  Santi,  dal  Setteggiarne  i 
giorni  natalizi,  dall'  ornarne  con  pompe  terrene  le 
Chiefe,  chi  per  principio  di  pietà,  per  onefto  finef 
per  retta  intenzione  è  a  ciò  moffo,  e  difpofto;  al- 
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327  Mi  permette  V.  R*,  che  dopo  una    mia  $] 
ingenua,  e  forfè  inafpettata Confezione,  ofi dirle J 

che 


tro  è  difluadere  da  ciò  fare  chi  eyvi  moffo,  e  dif- 
pofto  fol  per  principio  di  vanità,  per  fini  mondani, 
e  male  intenzioni.  Opera  farebbe  d'  èmpio ,  e  d'  Ere- 
tico il  primo,  perchè,  contrariando  alle  Dottrine 
della  Cattolica  Chiefa,  impedirebbe  pratiche  lode- 
voliffime,  e  fantiffime.  Opera  è  d'  uom  pio,  e  Cat> 
tolico  il  fecondo  ,  perchè  fenza  opporfi  a  Veruna 
Mailima  Criftiana  diftoglie  dal  praticare  diffettofa- 
mente,  a  ragion  per  lo  meno  del  line,  Efercizj, 
fenza  difetto  in  fé  ftefll,  e  per  fé  fteffì  confiderati. 
Rincrefcc  pur  forte  il  dovere,  per  capacitare  Valen- 
ti Teologi ,  giungere  a  queftì  termini.  Per  ignorar 
quefte  cofe  bifogna  non  faper  niente ,  non  aver  mai 
vedute,  né  lette  le  prime  pagine  dei  Catechifmi. 
Sentanfi  le  ultime  parole  del  Capo  decimoquarto  del 
P.  Piazza:  e  fé  fi  pub,  fi  neghi  ragione:  „  Sic  e- 
„  tiam  Chryfoftomus  dixit  :  Qui  SanBorum  merita 
„  Ycligiofa  Charttate  miratur  &c.  aut  imitati  debet , 
„  fi  lauàat ,  aut  laudare  non  debet  ;  fi  imitati  detre- 
5,  flet.  Quibus  verbis  Chryfoftomus  non  interdicit 
„  fimpliciter  Peccatoribus  iaudes  San&orum  :  [  vir- 
„  tus  enirn  &  a  Bonis,  &  a  Malis  laudem  extor- 
£  quetj  fed  tantum  lignificare  vult ,  longe  prac- 
„  (tantiores  effe  Iaudes  Sanftorum  cum  imitatione 
„  conjunftas.  Et  fané  fi  laudare  non  Hebemus  in 
5,  San&is,  nifi  quod  imitemur,  nulla  Nupta  laudet 
„  Deiparae  Virginitatem ,  ncrao  Dives  S.  Francifci 
,,  paupertatem  &e.  „  Dove  ha  detto  S.  Agofiino, 
dove  S.  Gio:  Grifoftomo,  dove  S.  Bernardo,  dove 
per  fine  il  Muratori,  che  dobbiam  noi  nei  Santi  lo- 
dare ciò  fol3  che  imitiamo;  onde  abbia  dovuto,  o 
potuto  opporre  il  P.  Piazza:  Et  fané  fi  laudare  non 
debemus  in  San£ìisy  nifi  quod  imitemur  ;  nulla  Nu- 
pta laudet    Oeiparae  Virginitatem  ,  nemo  Dhes  S, 


Settima,  245 

che  tali  fono  le  efpreffioni,  con   cui  ella  riferifee 
la  preferite  decimaqnarta  Accufa,  che  da  effe  pu- 
re può  egualmente  trarfi,   e  fi  trae   il   lignificato 
del  bugiardamente  adulare  da  me   riconofeiuto   ra- 
dicato nelle  frafi  del  Muratori.    Vaglia   il  vero  . 
Softien   ella,  che  il  Culto  de  Santi  per  fé  fteffo  con- 
federato ,  il  quale  dalla  Fede,  e  da  pia   intenzione 
derivi^  oneflo  è  ,  ed  utile  ancora  ne  peccatori  (  n.307.) 
E  ne  conviene  il  Muratori  il  quale  (che  che  le  ab- 
bia fatto  fupporre,  e  credere  il  P.  Piazza  )  apparenza 
chiama  ciò  folo ,  che  di  culto  efteriore  facciafi  per 
fini  Mondani,  fenza  fiamma  d'Amor  di  Dio,  fen- 
za  imitazione  de' Santi.    Ma  fc  il  culto   cfterior- 
mente,  e  apparentemente  de' Santi  né  da  pia  in* 
tenzion,  né  da  Fede  derivi,  ma  pratichili  fol  per 
Q.3  va- 

Francifci  paupertatem  &c?   E  chi  non  vede  il  ridi- 
colo vergognofo  equivoco  ,   o  piuttoflo  il  getto  a 
tempo  di  polve,  per  chiuder  gli  occhi  di  chi  non 
vuole,  o  non  fa  farne  ufo?  Un  Maritato,  o  Mari- 
tata può  lodare  la  Verginità,  e  non- Vergine  imi- 
tare l' impareggiabile  gran  Vergine  Maria  Santifli- 
ma,  fol  che  ordini  le  (uè  lodi  non  alla  fua  vanità, 
non  a  qualche  fine  mondano;  ma  alla  glori  a  di  Dio. 
alla  gloria  dì  Maria,  alla  propria  falute;    fol  che 
fi  ftudj  di  vìvere  nello  Stato  fuo,  per  dir  tutto  in 
due  parole,  Crijlianamente .  Ripeto  (che  cofa,  Ver- 
gine Santa,  fi  è  mai  obbligato  di  ripetere  a  deT#- 
lenti  Teologi!  ),  ripeto,  che  i  Santi  s7  imitano  non 
col  fare  le  fegnalatc  particolari  lor  opere,  ocol  pra- 
ticare le  particolari  loro  virtù  :  no  ,  no  ;  ma  bensì 
coli'  amare  Iddio,  ed  il  Proffuno  nel  proprio  Stato, 
colf  oflfervare  nel  proprio  Stato  i  Divini  Comanda» 
menti,  col  vivere  nel  proprio  Stato  Crìjìtanamenu: 
imperciocché  così,  e  non  altrimenti,  fon  viffuti  i 
Santi,  e  i  più  gran  Santi ,  e  S.  Francefco,  e  Ma* 
ria  fteffa  Santiffima,  nello  Stato  fuo. 
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vanità,  per  fini  mondani,  fenza  venirne  vcraglo»  ' 
ria  a  Dio,  né  vermi  bène  fpiritualeal  finto  diro-  ; 
to,  non  conviene  anch'  Ella  allora  col  Muratori; 
«he  ad  apparenza  riducali;  che  non  gradifeafi  da* 
Santi  ;  che  diffettofo  fia  non  per  fé  fteflb ,  ma  per 
la  circoftanza  perlomeno  del  fine?  Ne  conviene, 
P.  Cariffimo,  per  fino  il  P.  Piazza  (oo).  Ne  con- 
vengo ancor  io,  mi  rifpotìde  Ella:  e  chi  tra  Cat- 
tolici potrebbe  non  convenirne?  Se  da  (incera,  e 
pia  intenzione  derivi  il  eulto  de' Santi,  è  onefto, 
utile,  e  lodevole  in  fé  fteffo,  o  fia  per  parte  di 
chi  lo  pratica;  ma  no,  non  lo  è  che  apparente- 
mente, e  per  parte  de'  creduli  fpettatori  in  oculìs 
vtdtntìum^  &  corde  credentium ,  fé  fenza  penfierodi 
glorificare  Iddio,  e  i  Santi*  e  folo  per  vanità  fi 
pratichi  ,  e  per  fini  mondani. 

328  V.  R.  è  dunque  dello  fteffo  fentimento  del 
Muratori,  Intende,  ed  ammette  nel  fenfo  fteflb 
del  Muratori  il  bugiardamente  adulare  di  S.  Ago- 
(lino.  Ma  e  perchè  poi  diflìmula ,  ed  ha  corag- 
gio di  far  credere  il  Muratori  di  Maflìma  contra- 
riiflima  a  quella  di  V,  R.  e  fol  conforme  a  quel- 
la di 

[00]  P.  Plazz.  pag.  179. 1,  Honor  ergo  ,  qui  a 
5,  Peccatoribus  San&is  praeftatur  exterius  ,  fi  pia , 
„  &  (incera  mente  exhibetur,  in  ipfo  etianvfpe^o- 
v  fus,  feu  commendabilis  eft;  fin  autem  fimulatè, 
5,  &  ad  oftèntationem  exhibeatur,  &  fi  non  in  ipfo, 
„  tamen  per  ipfum  fpcciofus,  &  commendabilis  c- 
„  rit  in  oculis  videntium ,  &  corde  credentium . <c 
Avendo  prima,  cioè  [pag,  ió8.J  notato,  che,  etfi 
qui  pompai ,  &  apparatui  SanEtii  accurant ,  i nter- 
dum  peccent)  &  exorbttant,  per  la  ragione,  che  ne 
dà  il  Ven.  Pietro  Canifio  1,  e  :  dum  praecipua ,  quae 
interior  Dei  cultui  requWit^  pr aepo fiere ,  maleque  cu» 
rantur;  non  perciò  reprehendenda  tpfa  funt  in  Et* 
lefia  ,  quae  aliti  prodejfe  pQJjunt* 
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la  di  Bajo ,  e  di  Quefnello,  cheinfegnato  hanno, 
che  viziofe  fono  le  opere  tutte  fatte  in  iftato  di 
Colpa  ? 

329  La   P.  V,  (cornetto,  che  un  po'  po'  qui  s] 

impazienti,  e  fi  fgangheri:  e  voi  sì,  rifponda,voi 
diffimulate;  voi,  che  nulla  vi  fate  calò,  che  il 
Muratori  abbia  fcritto,  che  ad  apparenza  riduce/i 
il  far  avdtrt  Doppieri ,  e  Candele  Jugli  Alt ari ,  fé 
nei  Cuori  non  fi  troverà  fiamma  alcuna  d!  Amor  di 
Dio  ;  che  è  pur  lo  fteffo ,  che  dire ,  che  le  opere  né 
onefte  fono,  né  utili,  ma  foltanto  apparenti ,  e  va- 
ne, e  quindi  viziofe,  fé  mancanti  fono  £  Amor  di 
Dio. 

330  Se  indovino,  come  mi  fa  credere  quel  di 
lei  mancante  £  Amor  divino  con  ciò  ,  che  fegue 
(  n.  307.  ) ,  convienmi  con  eftremo  rincrefeimento 
annoverarla ,  Padre  Storico  Predicatore,  tra  que'  fem- 
plici  Zelanti  Cattolici ,  i  quali ,  toftochè  fenton'  in- 
culcare l'Amor  di  Dio,  o  riprovarne  il  difetto  2 
al  Gìanfenifta,  fpauracchiati  fclamano,  al  Gianle* 
nifta  • 

331  Che  altro  lignificano  quefie  parole  del  Mu- 
ratori :  fé  nei  Cuori  non  fi  troverà  fiamma  alcuna  cV 
Amore  di  Dio,  fuorché,  fé  innefluna  maniera  (né 
attualmente,  né  virtualmente,  né  in  altra)  a  Dio 
fi  riferirà  il  far'  arder  Doppieri  ,  e  Candele  fagli 
Altari,  ciò  facendoli  per  vanità,  e  per  fini  mon- 
dani: e  fenza  che  ne  venga  vera  gloria  a  Dio,  col- 
la riforma  de  cùftumi ,  e  coli' applicarli  all'imitazio- 
ne delle  virtù  de  Santi} 

332  E  sì  è  neceffaria  qualche  relazione  a  Dio , 
e  quindi  alcuna  fiamma  d'  Amor  di  Dio,  perchè  il 
Culto  de' Santi  da  Fede  ,  e  da  pia  intenzione  deri- 
vi, e  fii  Culto  Religiofo,  come  ha  offervato  S.Tom- 
mafo  (n.  80.  );  anzi  perchè  non  fiadiffettofo,  e  col- 
pevole, non  già  considerato  in  fé  fteffo  ,  ma  confi- 
iterato  in  ordine  al  fine . 

0.4  333 
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334  V.  R.  non  vorrà  forfè  ammettere  f  opinio» '.  1 1*- 
ne  (  pp  )  dì  que'  molti,  e  gravi  Teologi,  che  ri-li  voi 
conoscono  obbligato  ogni  Uomo  dalle  parole  della     f 
divini  Legge    ,,  Amerai  il  tuo  Signor   Iddìo  con 
„  tutto  il  tuo  Cuore,  con  tutta  Y  anima  tua,  con 
„  tutta  la  mente  tua ,  con  tutte  le  tue  forze  :  %<  pa- 
role ricordate,  e  raccomandate  in  più  luoghi  dall' 
Apoftolo  Paolo  „  ogni ,  e  qualunque  cofa  voi  fate, 
5,  o  in  fatti ,  o  con  parole ,    tutto  fate  in  nome  del 
3>  Signor  Gcfucrifto  £  qq  )  „  e  o  mangiate,  o  be- 
„  viate,    o   altra  cofa  faeiate,  tutto  fate  a  gloria 
,>  di  Dio  [rr]ua  dirizzare,  e  riportare  a  Dio, 
Creatore,  Redentore,  Benefattor  Sommo,  Signor 
Supremo,  ed  ultimo  Fine,  tutte  le  umane  opera-  * 
zicni,  e  ad  amarlo  in  tutto,  e  con  ttftte  (//)  .  Né 
il  Muratori,   né  io  fu  di  queflo  le  moviamo  lite  . 
Ma  fé  a  noi  con  chiariffimi  Teologi,  e  con  Padri 
Santiflìmi  una  sì  pia,  e  sì  fanta  opinione  piace  pre- 
lati- 


(pp)  Vedali  il  P.  la  Croix  Tom.  2.  lib.  5.  Num# 
209.,  e  307. 

(??)  ìì  Omne  quodeumque  facitis  in  verbo,  aut 
„  in  opere,  omnia  in  Nomine  Domini  JcfuChrifti, 
ad  Cclofs,  3.  17.  ^  ■ 

(rr)  „  Sive  manducatis ,  fivc  bibitis,  fi  ve  diud 
9,  quid  facitis,  omnia  in  gloriam  Dei  facitc,  r.  ad 
Corinth.  io.  31.  E  ciò  effere  di  precetto  infegna  S. 
Tom.  in  Epift.  ad  Colofs.cap.  3.  le&.  3.  :  Quidam  di- 
cunt)  quod  h$c  efl  Confilium ,  [ed  hoc  non  eftvcrum. 
Quindi  2.  2.  q  44.  ar.  5.  infegna:  Praecipitur  no* 
bis ,  ut  tota  noftra  intentio  feratur  in  Deum. 

{ffì  Quldquid  facimus ,  juèemur  facsre  in  Glo» 
riam  Dei.  S. Ber.  Serm. 2.  de  diverfis.  Si  ideo  facis , 
ut  glori ficeris  tu  ,  hoc  prohibui  ;  fi  ideo  ut  glorificetur 
Deus,  hi>c  Jujì  S.  Auguft.  in  Pfalm.  65.  ,  &  cap. 
3.  de  correpr. ,  &  grat. ,  praecipit  Apoftolus  dicens  ; 
Omnia  tn  Gkaritate  fiant . 
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lativamenfc  alla  contraria  cT  alcuni  pochi  [tt]  :  perché 
vorrà  il  P.  Piazza,  vorrà  Ella  farci  la  guerra,  e  fol 
perchè  diciamo  (  e  a  chiare  note  lo  ridiciamo  )  che 
apparenze  fono,  e  nulla  più,  le  feftevoli  pompe 
rcrrcne  de'  Fedeli ,  fc  quefti  in  Cuor  non  hanno 
Fiamma  alcuna  d'  Amor  di  Dio;  fc  a  Dio  in  ve- 
run  modo  non  le  dirizzano  ;  fé  le  fanno  per  vanità, 
e  per  fini  mondani,  e  vera  gloria  a  Dio  non  dan- 
no coli'  applicarti  alla  riforma  de'  coftumi,  ed  alla 
imitazione  de'  Santi,  ci  mofìrerà  Ella  a  dito  quali 
(comunicati  fautori,  e  feguaci  di  Bajo,  e  di  Quef- 
fnello?  Dcgnifi  il  clementiffimo  Iddio  di  accenderle 
in  cuore  alcuna  fiamma  di  Carità  per  tutti  indiftin* 
tamente  i  di  Lei  Fratelli,  e  per  quelli  fopratutto,  i 
quali  niente  meno  di  Lei  veri  vendimi  Cattolici  $ 
difapprovan  con  Lei,  e  condannano,  che  che  Ella 
creda,  o  fingafi  credere  di  loro,  quanto  ha  ripro^ 
vato,  e  condannato  T  Apoftolica  Sede  in  Bajo , 
Gianfenfo ,  e  Quefnello  :  fioche  né  ella  piò  foggiac- 
ela ad  abbagli  grofiffimi ,  né  cfli  più  fieno  cfpofU 
a  maldicenze  infoffribili .  Ma  è  ormai  tempo  <U 
cangiar  feena  . 


JD* 


Capo  decimoquinto  d*  Accufa. 

Rifolutamente  Infegnarfi  dal  Muratovi  non  avere 

i  Fedeli  akun  obbligo  y   e  nccejjìtà  alcuna 

d1  invocare  i  Santi.  (  uu  ) 

334  Si  riferifee  prima  con  le  fue  prove  quefto 
decimoquinto  Capo  d' Accufa  da  V.  R.  ne'fcguen- 
ti  termini:  „  Inlegna  rifolutamente  Lamindo  non 
x  avere  i  Fedeli  alcun* obbligo,  e  neceffuà  alcuna 

*— — . „_ mmm — —       j  i 

{tt)  Quidam  dìcunt ,  quod  Ììqc  eft  Confilìum.  S» 

Thom.  fupr.  lett.  [rrj. 
(«#)  Stor.  pag,  z66é 
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5,  d'  invocare  i  Santi*  Siccome  però  egli  ne'  Mi» 
5,  niftri  della  Chiefa ,  i  quali  celebrano  la  Mefla  , 
3J  e  recitano  le  Ore  Canoniche,  rieonofee  taPob- 
5>  bligo,  còme  negarlo  poi  agli  altri  Fedeli,  iqua- 
„  li  tenuti  fono  d'affiftere  allaMeffa  non  col  Cor- 
3,  pò  {blamente,  ma.  sì  ancora  colla  Mente,  ecolP 
„  Animo  ?  Di  più  ficcome  in  gravi  tentazioni  , 
„  o  in  altro  pericolo  della  falute  fiamo  obbligati 
„  di  ricorrere  per  P  Orazione  al  Signore  per  prò- 
„  cacciarti  P  ajuto  fuo;  così  per  lo  fteffo  ìntendi- 
5,  mento  dobbiamo  i  Santi  invocare  ,  fapendo  noi 
„  dalie  Scritture  ,  da  S.  Agoftino  ,  e  da  altri  Pa- 
3,  dri ,  e  dalle  preci  della  Chiefa  molte  cofe  per  P 
5,  interceffione  de'  Santi  concederfi  da  Dio,  che 
v  altrimente  non  avrebbele  concedute    (xx). 

335  Pofcia  fi  prende  la  parte  (  oh  meraviglia!  ) 
del  Muratori  ;  diciam  pure  più  vero  :  la  parte  da 
Lei  fi  prende  del  primo  tomo  della  fua  Storia  Let- 
teraria alla  pag.  32.,  e  fc  ne  fa  la  difefa  contro  il 
P.  Piazza  in  due  Annotazioni  fegnate  P  una  num» 
14.,  P  altra  num.  M.,  e  fon  le  feguénti:  (14)  Ma 
5)  non  potrebbefi  affiftere  alla  MefTa  con  fommo 
„  raccoglimento  di  fpirito  fenza  invocare  i  Santi  ? 
5,  veggafì  il  primo  tomo  della  noftra  Storia  pag.32. 
3,  e  fi  conofeerà  che  per  quefto  Capo  non  era  da 
„  muoverfi  lite  a  Lamindo  ,  il  quale  non  altro  di- 
„  ce,  che  quanto  Sommi  Teologi  d'  ogni  Scuola 
„  hanno  detto,  comechè  altri  fentano  diverfamen- 
„  te.  (15)  Quefto  è  un  obbligo  per  acctdens  ,  non 
55  per  fé  ,  ficcome  anco  farebbe  quello  di  chi  in 
5,  tali  circoftanze  foffe,  che,  non  invocando  iSan- 
„  ti*  deffe  fegnale  di  non  profeffarc  la  Fede  Cat- 
„  tolica. 

336  Ringraziato  fia  Dio  ,  che  V.  R.  non  fi  è 
quefla  volta  lafciato  fedurre   dal  parlar  franco  del 

P.Plaz- 

(**)  Ivi. 
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P.  Piazza,  né  fi  è  lafciato  ftrafcinare  dalla  ftucchei 
yolc  indigena  di  lui  Erudizione  a  trascrivere,  rife» 
rire  ,  ed  infiem  confermare  fpropofiti,  calunnie, 
ftrapazzi . 

gì?  Inutile,  e  vano  anche,  a  di  lei  parere,  è 
quefta  volta  flato  ogni  di  lui  sforzo,  continuerò  P& 
ben  fedici  pagine,  e  tutto  tutto  impiegato  a  ripro- 
vare T  infegnamento  del  Muratori,  cioè  che  non 
hanno  i  Fedeli  alcun  obbligo  ,  e  ne  e  e  (fui  alcuna  et 
invocare  i  Santi  f  n.  ^54.  ]  quantunque  obbhiato  fi 
truovi  ad  invocarli ,  chiunque  i  tenuto  nlle  ore^anth 
niche ,  e  celebra  la  S.  Me  fi  a  ;  anzi  ehi  mai  non  **• 
vocaffe  la  Vergine ,  e  i  Santi ,  fi  renderebbe  fofpt't* 
di  credere  0  illegitima ,  0  inutile  /*  invocazione  fìffi 
fay  e  r  interceffion  de9  mede  fimi  (  y  y  > .  Quefto  è 
1*  infegnamento  di  Sommi  Pontefici  d'  ogni  Scuo» 

la 


(yy)  Murat.  pag.  i8r.  dottamente  così  s*  efori- 
me  :  „  Se  un  Autore  de*  noftri  tempi  ha  pretefo f 
*„  che  fi  dia  precetto  generale  a  tutti  d*  invocarli, 
„  egli  ai  Comandamenti  ne  ha  aggiunto  uno  ,  non 
5,  conofeiuto  da  tutti  i  Secoli  addietro.  Certamente 
„  que(F  obbligo,  e  neceflità  non  viene  a  nói  im« 
„  pofta  dagP  infegnamenti  della  Chiefa  Cattolica  % 
„  la  quale  nel  Concilio  di  Trento  ha  (blamente  ri- 
„  conofeiuta  per  utile,  e  lodevole  h  loro  Invoca- 
5>  zionc;  il  che  fpiega  abbafhnza  i  fentimenti,  e 
5,  T  intenzion  fua,  comprovata  di  poi  da  tanti  al- 
„  tri  Teologi  Hella  credenza  Romana.  Obb^sato 
„  nondimeno  li  truova  ad  invocarli  chiunque  *  te- 
„  nuto  alle  Ore  Canoniche,  e, celebra  la  S.  Me^a; 
„  perchè  così  ha  preferitto  la  Chiefa  in  quelle  piif- 
„  fime  Orazioni.  Anzi  chi  mai  non  invocar  la 
i>  Vergine,  ci  Santi,  fi  renderebbe  fofoetto  d:  ere- 
f,  dere  o  illegittima,  o  inurite  1'  invocazione  {Uffa* 
ai  ed  Interseffion  de*  medeflmi. 
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la  (zz).  Come  mai  non  ha  ciò  faputo  un  Valen- 
te Teologo  ,  un'  Erudi tiffimo  P.  Piazza? 

338  Ma  lafciam  quefto  Padre  f  e  difeorriam  noi 
alcun  poco,  ma  poco, in  confidenza  ftretta,  efegrc- 
ta  .  Per  quefto  Capo^  die'  Ella,  non  era  da  muefter- 
fi  lite  al  Laminàoy  Perchè  Padre?  Perchè  non  al- 
tro due  il  Murstori,   che  quanto fommi  Teologia' 

W" 

(zz)  Infegna^  fé  rifolutamcnte  Lamindo^  rifolu* 
tiffimamcnteil  Gefuita  P.  Craffet,  d.qlla  vera  Divo- 
zione verfo  Maria  Vergine  part.  1.  traft.  1.  queft.4. 
pag.  41.:   Non  avere  i  Fedeli  alcun  obbligo ,   e  ne- 
te  flit  à  alcuna  dr  invocare  i  Santi:  „  Quanto  al  pre- 
3,  cetto  [  infegna  egli  J  di  pregare,  e  d' invocare  i 
5,  Santi,  Iddio  non  ne  ha  fatto  alcuno  .    Vero  è, 
3,  che  ci  comanda  di  ubbidire  alla  fua  Chiefa,  quan- 
9,  do  non  fi  voglia  effer  trattati  da  Infedeli  ;  e  que- 
5,  fta  Chiefa  avendo  ìftituite  delle  Solennità,  eretti 
3,  dei  Monumenti,  ed  ordinate  d^lle  preghiere  pub- 
9,  bliche,  le  quali  fi  dirigono  ai  Santi,  tutti,  fiamo, 
3,  tenuti  a  parteciparvi.  Ma  Ella  non  violenta  al- 
3,  cuno  ad  invocare  Noftra  Signora,  né  a  volgerli 
3,  ad  alcun  Santo  in  particolare.    Quindi  è,  che, 
3)  ficcome  in  quello ,  che  rifguarda  la  limofina ,  tol- 
3,  tane  f  eftrema  neceffità ,  e  il  particolar  coman* 
3,  damento,  che  ne  potrebbe  effer  fatto  j  è  libero 
3,  ad  ognuno  il  farla,  o  il  non  farla,  e  il  farla  ad 
3,  un  povero  più  che  ad  un'  altro;  così  dee  dirli 
3,  dell*  invocazione  de5  Santi ,  toltone  il  Comanda- 
3)  mento  della  Chiefa,  e  lo  Scandalo  dei  deboli,  fta 
3,  ali7  elezione  d'  ognuno  il  ricorrere  a  Dio  folo ,  o 
3,  r  aggiugnervi  T  invocazione  de' Santi;  l'invoca- 
3)  re  un  Santo  piucchè  un'  altro,  purché  ciò  fi  fac- 
3>  eia  fenza  tacciare,  o  riprendere  coloro,  che  fa- 
si ranno  fpinti  ad  altra  Divozione .   In  quefto  fenfo 
»  diciamo  non  effer  ncceffario  f  invocare  0  la  Ve$* 
0?  gine,  0  gli  altri  Santi» 


Settima.  *5J 

agni  Scuola  hanno  detto  [  n.  555.  ].  Ma  perchè  fa 
V.  R.  fopra  il  folo  Capo  decimo  quinto  d\  Accufa 
quefta  giuda,  ingenua,  onorata  offervazione,  e 
confeffione  ?  Perchè  qui  (blamente  prende  le  parti 
del  Muratori?  Non  han  forfè  fommi Teologi  d'ogni 
Scuola  detto  lo  fteffo ,  che  ha  detto  il  Muratori  in 
altri  capi  p,  e,  che  i  Santi  non  fon  Dio  f  n  17  6i.]9 
che  /  Templi ,  e  gli  Altari  fi  dedicano  ,  e  confacrano 
al  folo  vero  Dio  in  memoria ,  ed  onore  de  Beati  fer- 
vi fuoi  (  a  n.  49.  );  che  la  Divozione  verfo  i  Santi 
non  termina  in  effi ,  ma  pafja  in  Dio ,  in  quanto  ve* 
iteriamo  Dio  ne'  fuoi  Miniftri  (  n.  Ó9.  86.  87.  ec.  )  ; 
che  Dio  folo,  non  già  alcun  Santo ,  puh  fcio^liere  dai 
peccati ,  e  da  Dio  folo  riceviam  /'  abluzione  per  V 
Autorità ,  cti  egli  ha  conferita  ai  [acri  fuoi  Miniflri 
(n.  102.,  e  feqq.)  ;  che  le  Grazie •,  e  i  miracolt  non 
fi  fanno  da  Santi  n.  118.  130.  t$*\  che  non  fono  i 
Santi,  che  benedicono  con  benedizione  di  beneficenza % 
ma  il  folo  Dio  [  210  ];  che  /  Santi  ,  allorché  pregam 
per  noi,  interpongalo  preflo  Dio  Padre,  non  già  i  lot 
proprj  meriti,  ma  bensì  l'efficacia  de  meriti  del  Sal- 
vatore [  n.218.  219.  ec.  ec.  j;  che  è  da  defiderare9 
che  i  Panegirifii  mifurino  con  pia  riguardo  le  loro 
lodi  fer  non  dar  negli  ecceffi  (n.  262.  )  ;  che  ad  appa- 
renze riàuconfi  le  folenm  pompe  ijtituite ,  e  praticate 
ad  onore  de'  Santi ,  fé  fan  fi  per  vanità ,  per  fini 
mondani ,  fenza  principio  veruno  di  Amor  di  Dio  t 
fenza  gloria  vera  di  Dio ,  fenza  penfier  di  riformare 
i  co/lumi ,  e  £  imitare  i  Santi  [  n.  294. 29^  ec.  J  (  a  b  ) . 
339  Dovrò  dire  ,  che  V.  R.  Eruditiffima  fapeva 

tutto 

{ab)  Per  i  deferi tti  Capi,  e  per  quanti  altri  dal 
Muratori  veramente  infegnati  nella  Operetta  della 
Regolata  Divozione,  non  era  da  muove* feglt  lite , 
perchè  non  altro  mai  egli  dice,  che  quanto  Sommi 
Teologi,  fenza  anche  ufeire  dalla  fola  Scuola  Gè- 
fuitica  ,  come  colla  da  quelle  Lettere,  hanno  dette* 
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tutto  quello,  e  lo  ha  per  qualche  particolare  fuo 
fine  ,  per  quaUhe  fegrtta  ragione ,  diflimulato?  Co- 
si direbbe,  P.  Storico  Riveritifs.,  chi  voleffe  con* 
tro  di  lei  malignare.  Ma  no:  dirò  piuttofto,  e 
nella  ncceffuà  di  dover  dire,  dirò  il  men  male,* 
e  dirò  certo  con  piùdi  carità  [  te  fc  le  lcema  al- 
cun poco  il  credito  d'  eruditiflimo ,  Pazienza  ]  di- 
rò, che  la  P.  V.  nulla  ne  fapeva:  e  che  intanto 
aì  ìoio  Capo  decimo  quinto  ha  ella  comineiato  aT 
fare  la  bella,  e  fciuita  annotazione  (  che  a  tutti, 
i  Angoli  1  Capi  doveafi  ):  per  quello  Capo  non  era 
da  muovtrfi  lite  al  Lamindo ,  cioè  al  Gran  Mura- 
toti, perchè  (apeva,  che  non  altro  ivi  egli  diee^ 
che  qumto  Sommi  Ttologi  (T  ogni  Scuola  hanno  det- 
to ,  comecché  alni  [emano  diverfamente  :  e  ciò  fa- 
peva, perchè,  ave^a  per  avventura  avuta  per  le 
tna*u  ,  e  ftudiata  la  quiftionc  in  ordine  air  obblU 
go  d*  invoca  e  i  Stnii  nel  formare  il  tomo  primo 
della  Moria  Letteraria  d'  Italia:  veggafi  s  die'  ella 
[  e  tara  prova  della  mia  rifleffiqpc  ]  il  primo  Uh 
mo  della  nojtra  Storta  pag.  52.    [he]. 

Capi  decimo  fedo,  e  decimo  fettimod'  Accufa . 

Noverar/i  dal  Muratori  tra  le  fuperfiziali ,  ed  inu» 

tili   DivoztonceUs  il  veltitt  per  divozione ,  oper 

voto  qualche  Abito  facto  \  e  derider/i  il  co* 

jtume  di  fzr[i  fepellire  con  Abito  fa- 

*ro9  0  fi  a  di  Penitenza  (ed). 

340  Per  verità  non  ne  poflb  pia,  P.  Storico  ca- 
ro Altra  flemmi,  che  la  mia,  ci  vuole  a  reggere 
a  tante,  e  sì  itrabocchevoli  fallita ,  impofture,  ca- 
lunnie •    Non  fi  offenda ,  e  non  fi  opponga  Hi  gra» 

zia 


[bc]  Stor.  annot.  14,  pag.  266. 
l*dj  Scor.  pag.  166.  167. 
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zia  V.  R.,  fé  t  cuore  aperto  mi  sfogo  con  cflo  Lei  f 
che  credo  non  mcn  di  me  ftomacato,  e  infaftidito. 
Quante  volte,  mi  figuro,  avrà  Ella  a  queft' ora.det- 
to  :  non  avcfli  mai  veduta  1'  Opera  del  P.  Piazza  : 
non  mi  fofli  giammai  fidato  di  quefto  mio  Socio  : 
non  avefli  creduto  per  me  fuperfluo  *  e  per  il  P. 
Piazza  ingiuriofo  il  cercare  neir  Operetta  della  Re- 
golata Divozion  deCriflianiì  veri,  e  foli  Sentimen- 
ti dell'  irreprenfibile  Muratori:  non  avefli  giammai 
flefo,  o  perlomeno  non  avefli  giammai  pubblicato 
F  Eftratto  di  un'Opera  indegnadi  qualunque  atten- 
zione (de),  e  degna  unicamente  del  fuoco  .  Dio 
buono!  Che  abbagli  ha  dovuto  ella  prendere/  Che 
fpropofiti  ha  dovuto  traferivere  !  Che  falfità  ,   che 

im- 


(de)  Sdegnò  il  P.  Storico  di  (tendere  1'  Eftrat- 
to dell'  ultimo  Libro  divulgato  nella  Materia  del  Voto 
Sanguinario  contro  il  Muratori ,  perchè  con  etto /ira- 
pazzavafi  Uomo  sì  grande  ,  e  non  impugnavafi ,  con 
Moderazione,  e  Dottrina.  Egli  fteflb  ce'l  fa  fa- 
pere  col  Tom.  V.  della  fua  Storia  alla  pag.  435. 
„  L'ultimo  Libro  (avverte  egli)  che  amia  notizia 
„  contro  il  Muratori  fia  (lato  in  quefta  materia  di- 
„  vulgato,  è  di  un  foggetto  per  avventura  più  atto 
^  a  ftrapazzare  indebitamente  Uomo  sì  grande  co- 
3,  mechè  ancor' a  parer  mio  in  quefto  punto  da  pre- 
„  giudizj  tratto  fuori  del  diritto  fentiero,  che  a 
5,  difputare  da  Moderato,  e  dotto  Teologo.  Ecco- 
„  ne  il  titolo  Te  nulla  più)  Dionifii  Bernardes  de 
„  Morati  Corufcationes  Dogmatica  .  Ulijfipona  1748. 
Per  le  ftefle,  fteflìflime  ragioni  non  dovea  mai  fa- 
ticare il  P.  Storico  medefimo  intorno  all'Opera  del 
P.  Piazza.  Sebbene  potrà  a  molti  parere  piucehè 
credibile  ,  che  al  Libro  del  finto  Dionigi  Bernardes 
de  Moraes  non  farebbe  mancata  la  grazia ,  o  piut- 
tofto  l' improbus  labor  di  un  lungo  Eftratto  ,  fé  1* 
Autore  ftato  fofle  Soc.  Je. 
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impofture,  che  calunnie  ha  dovuto  dare  ad  altri,  di 
troppo  creduli,  ad  intendere! 

341  Una  prova  palmare  fon  pur'  anche  i  di  Lei 
riftretti  de*  due  prefenti  Capi  d'  Accula  „  16.  Trai- 
le fupcrfiziali  (  fcrive  Ella  con  franchezza,  e  fieu* 
rezza  ifpiratale  dalla  Credulità  fua  alle  parole  del 
P.  Piazza),,  ed  inutili  divozioncelle  novera  ilPri- 
3,  tamo  ilveftire,  oper  divozione,  o  per  votoqual. 
9,  che  abito  (acro       Ma  f  efempio    del  picciolo  Sa-) 
3,  muclio  ,  il  configlio  dato  da  S.  Girolamo  a  Gau- 
3,  denzio  perla  fa  iciuliina  Pacata,  la  lode,  che  dà 
3,  S.  Aviro  Aleimo  alla  Sorella  fuaFufcina,  perchè 
9,  nell'età  di  dieci  Anni  aveva  portata  la  Stola  del- 
3,  la  Verginità,  i  Monacali  iftiruiti  da  S.  Bafiiio,  e 
9,  S.  Benedetto,  un  infigne fatto,  che  narra  S.Efrem 
9,  Siro  di  un  fanciullo  fai  vato  da  Morte,  perchè  ve- 
9,  III  va.)?  Analabo  ,  cioè  uno  Scapolare  avente  la  for- 
3,  ma  di  Croce,  bafUrdovrebbonoagiulhficarcque- 
5,  fta  pia  coftumanza  per  gli  Fanciulli.  Ancor  per 
„  le   Donne  abbiamo  particolari  modi,  onde  diien* 
„  dcrla.  Lafciamo  (lare  gli  efempii  de' Santi,  i qua- 
9,  li  a  gran  vantaggio  recavanfì  portare  le  veliid* 
9,  altri  Santi.     Il  decimo  Concilio  Toletano  dell' 
9,  An.  656    itabilì   un'abito   facro    particolare   per 
9,  le  vedove,  le  quali  voieflero  reftare  nel  fecolo, 
9,  come  notò  il  dottiffimo  Mabillone  ;  e  di  S.  Lifa- 
3,  betta  Reina  di  Portogallo  fappiam  dal  Breviario 
9,  Romano,  che  mortole  il  Manto  Dionigi,  Mie* 
9,  Rel$gio/if  SanBae  Clarae  vefiiòuf  incinta  e/i ,  co* 
9,  me  che  reftaffe  ancora  nel    fecolo  .     17.  Simil* 
9,  mente  ridefi  il  Pritanio  di  coloro,  i  quali    con 
9,  facro  abito,  o  fia   di   Penitenza   effer    vogliono 
3,  feppelliti.     Ma  non  feenbra   da   difpregiarfi    un 
3,  comune  f  che  troviam'  offervato  dagl'Imperatori 
„  d'  Oriente,  e  d'  Occidente,  da'  Papi,  e  da  altri 
3>  pii  Uomini,  da'  Monaci  Angolarmente,  e  che  è 

3,  più 
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più ,  comprovato  con  Indulgenze  della  Ghiefa  Ra« 
mana  (*/)• 

342  Falfità,  ed  impofture,  e  nullarnen#,  ràc- 
chiudonfi,  Padre  caro,  in  quelli  due  riftretti  :  ni 
molto  ci  vuole  a  perfuaderncla  :  Alle  prove,  li 
ristretto  del  Capo  decimo  fedo  di  Accufa  dà  da 
penfar  male  affai  del  Muratori .  Rileggali  :  vi  fi  di- 
$e,  che  ed  efempj,  e  configli,  e  lodi,  e  inflittiti, 
e  fatti  in/igni  baflar  doyrebbono  a  giuflificare  la  pia 
eofìumanza  per  i  Fanciulli  di  ve/lire  qualche  abito 
[acro.  Dunque  il  Muratori  ha  riprovata,  e  con- 
dannata nella  fua  Operetta  della  Regolata  Divo- 
zione fiffatta  coftumanza  per  li  Fanciulli,  S'ag- 
giunge, che  fi  hanno  particolari  modi,  onde  difen- 
derla anche  per  le  Donne*  Dunque  il  Muratori  fi 
è  fatto  nella  fua  Operetta  impugnatore  in  ordine 
alle  Donne  della  Coftumanza  meidcfima.  Confe- 
guenze  legittime,  che  fono  il  folo  motivo,  onde 
ha  dovuto  il  P.  Piazza  contro  il  Riformatore  Mu- 
ratori nel  fuo  Capo  decimo  fefto  con  un  incredibi* 
le  ammaffo  di  teflimonj  della  più  remota  Ecclefiafti- 
ca  antichità  gìufttficarc ,  e  difendere  per'  i  Fanciulli , 
e  per  le  Donne  il  ve/iire ,  o  per  Divozione ,  0  per  vo- 
to qualche  abito  facro:  non  ignorando  per  altro  il 
valente  Teologo ,  anzi  confettandolo ,  che  ,,  farebbe 
5,  al  certo  fuperfiziale  Divozione  il  veftire  abiti 
3,  facri  fenz'  alcun'  onefto  fine ,  fenza  alcuna  pia 
5,  intenzione  :  come  lo  è  qualunque  altra  opera  pia; 
„  limofina  p.  e.  digiuno,  preghiera,  umiliazione, 
9,  pellegrinaggio;  in  una  parola  qualunque,  fia  di 
„  Dio,  fu  de'  Santi,  efterior  culto  "  (  fg  ).  Ot- 
R  tin^a- 

[ef]  Stor.  Ivi, 

[fg]  P.  Plazz.  pag.  205.  „  Huc  igitur  Reforma- 
5,  tor  adreniat,  &  fuperpcialem  ,  hoc  eft  inanem, 
3,  &  vacuam  ,  Devotionem  efle  dicat ,  fi  audet ,  i- 
u  ftum  lacrarum ,  &  religiofarum  veftium  ufum ,  & 
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timamcnte.  Ma  fé  il  Muratori  non  riprova,  no 
condanna,  non. impugna  il  veftir  abiti  fàcri:  fé 
Muratori  ne  parla  foltanto  con  premura,  e  zelo 
che  il  Culto  efteriore  non  fia  folo ,  perchè  folo  noi 
piace,  né  a  Dio,  né  a'  Santi  \  n.  248.  ]j  ma  per« 
che  accompagnato  fia  dall'  interiore ,  cioè  dall'  imi- 
tazione nelle  virtù  di  que' Santi ,  di  cui  veftonfi  gli 
abiti,  non  farà  ella,  P.  Storico,  conseguenza  egual- 
mente legittima  T  inferire:  Dunque  fallica,  impo- 
stura ,  calunnia  [  n,  2Ó5.  ]  il  dire,  lo  fcrivere  ,  il 
riferire,  che  il  Muratori  tra  le  Juperfiziali ,  ed  mu 
fili  Divozloncelle  novera  il  veftire,  0  per  Divozione, 
0  per  voto  qualche  abito  [aero ,  riprovandolo  quindi, 
condannandolo,  ed  impugnandolo?  Che  il  Murato- 
ri non  riprovi,  non  condanni,  non  impugni  il  ve- 
ftire  abiti  (acri ,  e  fol  ne  parli  col  zelo  anzidetto, 
lo  fa  chiunque  ha  letto  V  Operetta  della  Regolata 


5,  cultum,  quem  Anibus  fcrvandum  mandavit  Apo- 
5,  ftolus;  in  parvulo  Samuele  Sanfta  Marryr  Anna 
s,  curavit  ;  Pacatulac  infanti  praefcripfit  Hicrony- 
5,  rnus;  in  forore  fua  Fufcina  laudavit  Avitus;  in 
3,  pueris  Deo  oblatis  inftitucrunt  Bafilius ,  &  Benc- 
3,  diftus;  ac  ipfe  Daemon  reveritus  ed;  quemaVi- 
3,  duis  cuftodiri  voluit  Concilium  Toletanum,  San* 
3,  ftaque  Regina  Elifabetha  praeoptavit;  quem  de* 
3,  nique  tanti  fecerunt  Antonius,  Athanafìus,  Ber- 
3,  nardus,  Thcodofius;  eofquc  omnes  moneat:  Non 
3,  tn  vejìtum  apparentia ,  jtd  in  exercitatione  virtù- 
5,  tum  imhandos  effe  Sanftos .  Super fieialis  utique 
3,  Devotio  foret,  fi'ejufmodi  veftes  nullo  honeftofi- 
3,  ne,  nullo  pio  cordis  affe&u  affumercntur .  Athoc 
3,  pafto  fuperficialis  etiam  Devotio  erit  quodlibet 
3,  aliud  pium  opus,  elargitio  eleemofinae ,  jejunium, 
3,  vocalis  orano  ,  confeffio  peccatorum,  aditio  ad 
3,  facra  loca,  &  uno  verbo,  omnis  cultuSjfivcDei* 
33  fivc  San&orum  exterior. 
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Divozione:   Lo  fa  per  ciò  (  non  ne  ftupifca  )  il  P. 
Piazza  ,  lo  fa  il  P   Maurici,   V.  E.  no  [  (oggetto 
obbligato  a  pia  fublimi  Letture,  e  Uomo  di  tutta 
buona  fede,  ingannato  quindi,  e  tradito  da'  Padri 
Maurici,  e  Piazza  J  non  lo  (a.   Via,    Seppia  tlla 
ancora  ciò,   che  a  quetV   ora  pochi  de'  Cattolici 
ignorano,  attefe  le  molte  riftampe,  e  ve«fioni  del- 
la ridetta  Operetta.   Sta  (cntto  nel  Capìtolo  vige- 
fimo  quinto,  in  cui  tratta  il  Muratori  del  Culto  e- 
fteriore,  lui  bel  principio,  che  {gh)  ,,  noftro  dove- 
„  re  è  di  accompagnare  ì'  interna  Divozione  coll'c- 
„  (terna,  e  che  la  moaeftia  del  volto,  e  ia  campo* 
„  ftezza  del  corpo  fi  accordino  coli'  Arimo  rrverentc 
3,  nel  preftntarfi  all'  udienza  di  Dio.  u    E  in  fine: 
5,  Mentano  anche  oflervazione  gli  Abiti,  o  fia  le 
„  Velli  di  qualche  Ordine  Religiofo  portato  da' Fan- 
„  Ciulli,  o  da  Donne  fecoiari  per  Voto,  o  per  Divo» 
5,  zionc.   Io  non  oferci  di  condannare  sì  fatta  in- 
„  verzione;  ma  bensì  dirò,  doverfi  ella  riporre  fra 
3,  le  Divozioni  fupeificiali,  perchè  a  che  fervirebbe 
5,  1'  imitare  i  Santi  nella  forma  del  loro  veftire, 
„  non  imitandoli  nelle  Virtù?  Dalle  cofe  fin  qui  det- 
„  te  (  così  comincia  il  feguente  ultimo  Capitolo  ) 
5,  [hi]  poffiamo  finalmente  raccogliere,  che  T  E- 
M  fenzial  Divozione  ricercata  nel  Criftianodaila  fua 
s,  Profeffionc,  confitte  principalmente  nell'Amore 
5,  di  Dio,  e  del  Proflìmo;  e  quefto  Amore  ha  da 
„  effere  più  di  fatn ,  che  di  parole;  e  però  palefarfi 
„  coi  fuggire  il  male,  che  tanto  djfpiace  a  Dio,  e 
5,  con  eleggere  il  bene  comandato,  e  configliato  da 
„  elfo  Dìo.    Per  giungere  a  que/to  fii  e,  s"  è  vedu- 
„  to  quai  mezzi  fieno  neieffar;,  quali  unii.  Simil- 
„  mente  fi  è  potuto  difeernere,  quella  effere  D*vo- 
3,  zion  fapcr fidale ,  che  non  corregge  i  noftri  vizj, 
R  2  „  che 

[gb]  Murat  pag.  361, 
{hi}  Pag.  369. 
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„  che  fi  ferma  nell'  cfcrcizio  efterno  della  Pietà  , 
„  fenza  regolar  ì'  interno,  a  tenore  della  Legge  di 
„  Dio.  Però  a  che  ferve  T  Abito  povero ,  e dirne ffo% 
„  la  corripoftezza,  ed  aria  mortificatale  la  feien* 
„  za  della  Teologia,  e  delle  materie  Afcetiche? 
„  Queili  fon  fegni,  ed  ornamenti  equivoci,  e  pub 
„  effere,  che  in  quefti  tali  non  abiti  la  vera  Divo- 
yy  vozione  e  Pietà.  Infognerebbe  poter  vedere,  ed 
1f  cfaminare  il  cuore.  (Qualora  in  qucfto  fi  appiatti 
„  la  fuperbia",  con  ciò,  che  fegue,  degno  d'  effe» 
re  univerfalmentc  faputo,  ed  offervato. 

345  Con  quefte  parole  (  altre  non  ve  ne  fono, 
che  fervir  poffano  alla  prefente  accufa  del  P,  Piaz- 
za in  tutta  T  Operetta  )  fi  riprova  egli ,  P.  Storico  , 
fi  condanna,  s'  impugna  il  fedire  abiti  facri?  Le 
legga  ,  le  rilegga  .  No ,  dica  finceramente ,  feor- 
dandofi  per  un  momento,  che  il  P.  Piazza  le  fia 
Socio,  e  facendofi  onore  d'  ingenuo,  di  Galantuo- 
mo,  di  buon  difeernitore .  E  perchè  non  fi  fianchi 
di  troppo  ,  mi  permetta  ,  che  le  faccia  riflettere 
C  falta  per  altro  agli  occhi  ),  che  il  Muratori  iftruen- 
do  il  Popolo,  fenza  fermarti  a  cercare,  a  trattare, 
€  ad  agitare  le  cok  ^  per  fé  fleffe  ^  e  in  ajlratto  con» 
fiderate,  alle  pratiche  fole  fi  amene,  e  quefte  in- 
legna,  quali  efler  debbano  per  effere  a  Dio  accet- 
te, ed  a'  Santi,  per  effere  utili,  e  meritorie  al  Po- 
polo fteffo.  Talvolta,  offerva  egli,  crederà  il  Po- 
polo d'  effere  vero  Divoto,  e  non  lo  farà,  che  in 
apparenza  :  crederà  foflanziale,  [incera ,  fugofa>  prò» 
fonda  una  fua  Divozione ,  che  non  farà  che  fuper- 
fidale:  „  Noi  ci  figuriamo  [parole  di  lui  (//)  ] 
„  per  lo  più  Divoti  fpezialmente  quegli ,  e  quelle , 
,5  che  più  degli  altri  frequentano  i  Sacri  Templi, 
„  e  i  Sacramenti,  perchè  ne  lian  tutto  il  comodo, 
„  e  regitano  di  molte  Orazioni,  e  allo  ftrepito  del- 
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M  le  Campane  per  le  Fefte  de'  Santi  accorrono  fen- 
'  za  perderne  una.  Forfè  fon  tali.  Ma  fé  il  loro 
„  cuore  è  partito  fra  Dio  ,  e  il  Mondo,  volendo 
„  tali  Perfone  fervire  nel  medefimo  tempo  a  due 
„  contrari  Padroni  coir  alimentare  certi  pcncoloh 
„  genj,  certi  fegreti  odj,  impazienze,  vanirà,  ed 
„  altre  fimili  malnate  paffioni  :  quefh  tali  shgure- 
„  ran  tutta  la  lor  Divozione:  "  Quindi  dopo  ave- 
re  con  generale  ammaeftramento  avvertito  nel  Ca- 
pitolo vigefimo  (lm),  che  „  folo  ad  apparenza  ri- 
3,  duconfi  le  feftevoli  pompe  di  coloro,  che  veni- 
„  na  fiamma  non  hanno  nei  cuori  d'  Amor  di  Dio  ; 
„  che  per  vanità  foltanto ,  e  per  altri  fini  monda- 
„  ni,  ornamenti  a'  Templi,  e  lumi  provvedono  a- 
„  gli  Altari;  e  che  gradite  effer  poffono  a  Dio,  ed 
„  a' Santi  allora  folo  le noftrc  pompe  terrene,  quan- 
„  do  ne  venga  vera  gloria  a  Dio  colla  riforma  de 
3,  noftri  coftumi,  e  col  muovere  noi  all'  imitazio- 
„  ne  delle  virtù  de'  Santi.  «  Nel  Capitolo  poi  vi- 
gefimo quinto  fcrive,  che  „  Meritano  offervazio- 
„  ne  gli  abiti,  o  fia  le  vefti  di  qualche  Ordine  Re- 
„  ligiofo,  portato  da' Fanciulli,  o  da  Donne  feco- 
„  lari  per  Voto,  o  per  Divozione.  Io  non  oferei 
5,  di  condannare  sì  fatta  invenzione  ;  ma  bensì  di- 
3,  rò,  doverfi  effa  riporre  fra  le  Divozioni  fuperfi- 
„  ciali ,  perchè  a  che  fervirebbe  P  imitare  i  Santi 
„  nella  forma  del  loro  vcftire,  non  imitandoli  ncl- 
5,  le  Virtù  ?  [  n.  34.  ]  . 

344  Non  condanna  egli  dunque  que  fi  a  invenzione  ; 
riconofee,  che  farebbe  ardimento  il  condannarla , 
e  che  è  perciò  rifpettabile .  Dice  bensì,  che  deeri- 
porfi  tra  le  Divozioni  fupcrfieiali,  (e  non  s'imitano 
i  Santi,  di  cui  veftonfi  gli  abiti.  Non  dice  ,  che 
fia  Divozione  per  /e  fleffa ,  e  femprefuperficiale,  ed 
inutile:  No  ,  Padre;  dice,  che  è  fuperficiale,  cioè, 

R  3  che 
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che  non  è  gloriofa  a'  Santi,  non  è  utile  a  chi 
pratica  ,   fé   non   ferve  a  muovere  alla    imitazione 
delle  virtù  de' Santi,  a  vivere  criftianamente.    V. 
R.  dottiffima  ,    che   ci  fa  dir   di  più  vero  ,   di  più 
pio,  di  più  conforme  alia  Criftiana  pietà,  alla  Cri* 
(liana  Divozione  ?  Ricorditi  Ella,  e  darò  qui  fine 
che  non  appagali  Iddio  del  folo  onore  de'  Labbri 
effendone  il  Cuore  lontano. 

345  Ma ,  che  non  mi  retta  a  dire ,  P.  Storico 
contro  T  Accufa  del  decimo  fettimo  Capo  ,  e 
anche  contro  il  di  Lei  riftretto  del  Capo  mede' 
mo?. Molto,  veda;  ma  molto.  Perché  vi  è  int< 
reiTata  V.  R, ,  pochiffìmo  dirò;  anzi  la  pregher 
foltanto  di  dirmi  Élla,  come  abbia  fcritto  :  ridefi 
il  Pritanio  di  coloro  %  i  quali  con  [acro  Abito  ,  o  fia 
di  Penitenza  ,  effer  vogliono  feppellni  (n.  34.1.  ). 
Non  vi  è,  caro  Padre,  una  parola  di  denfione  , 
di  fcherzo,  di  burla  preffo  il  Muratori  contro  co» 
loro,  i  quali  .vogliono  effer  Seppelliti  con  abito  fa- 
ero.  Che  ne  fo  io?  Sclamerà  qui  V.  R.  un  pò  in 
collera:  Che  ne  fo  io,  che  non  ho  letti  i  fette  ul- 
timi Capitoli  dell'Operetta  della  Regolata  Divozione 
de  Crìjtiani ,  e  che  ciò  folo  riferiico  ,  che  trovo 
affermato,  e  riprovato  contro  il  Muratori  dal  mio 
P.  Piazza.  Ah!  P.  Storico,  quefta  volta  ha  Ella 
fatto  di  più:  ci  ha  melTo  un  pocolino  del  fuo.  11 
P.  Piazza  [  debbefi  a  tutti  giuftizia  )  non  ifcrive  , 
che  il  Muratori  rtdefi  di  coloro  ce  .  Ha  bensì  det- 
to, che  Lutero  fé  ne  ride,  e  calunnia  per  conto, 
di  tal  pia  coftumanza  (mn):  P.   Storico,   diliinv 

gua 

(rnn)  P.  Plazz.  pag.  20.  „  At  is  unus  ex  illis 
„  Ecclcfiae  Catholicae  moribus  eft,  quem  (  referen- 
5,  te  Jacobo  Gretfero  )  &  irridet,  &  calurhniatur 
„  Lutherus  Ejufrnodi  cadavera^  &  fonerà,  exeo- 
5,  cullatus  transfuga  vocitat  Cuculiata.    Et  non  fc- 
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gua  bene  quefìe  due  cofc  affai  divcrfe  :  vuol  dire 
il  Bianco ,  e  il  Nero:  Muratori,  e  Lutero. 

346  Nel  riprendere  però  io  modeftamentc  la 
P.  V. ,  non  intendo  di  giuftificare  del  tutto  il  P. 
Piazza.  Non  fi  è  Egli  efpreffo,  no  certo,  che  ri* 
fo  fiafi  il  Muratori  della  pia  pratica  de'facri  Abi- 
ti in  Morte  ;  con  tutto  ciò  con  la  folita  fua  fran- 
chezza ha  cominciato  il  fuo  Capo  decimo  fettimo , 
affermando,  che  il  Muratori  riprova,  riprende, 
condanna  quefta  Divozione,  dopo  avere  fotto  prete- 
fio  di  una  più  foda  Divozione  cenfurato  gli  Efer- 
cizj  antichi,  e  moderni  dell'  efterior  Divozione. 
(  n  0  )  Lo  che  è  sì  evidentemente  falfo  ,  che  bafta 
a  fmentirlo  la  fola  lettura  di  quelle  poche  linee  , 
che  allo  fteffo  P.  Piazza  fiate  fono  un  infuffiften- 
te  mefehiniflìmo  pretefto  di  riconvenire,  e  ripren- 
dere ingiuftiflìmamente  il  Muratori  col  detto  Ca- 
po decimo  fettimo  di  dìeciotto  intiere  pagine  • 
Le  reco  le  menzionate  linee  con  alcune  altre ,  che 
le  precedono,  e  con  le  quali  han  conneflione[op]  : 
,,  Non  ci  lufmghiamo.  La  cura,  ed  applicazion 
„  del  Criftiano  fopra  tutto  ha  da  effere  per  rag- 
„  giugnere  quella  vera,  e  foftanzial  Divozione, 
„  di  cui  abbiamo  gì' infegnamenti  chiari  nelle  facre 
„  Lettere,  e  che  concordemente  ci  vien  predica- 
„  ta  dai  Santi  Padri,  e  autenticata  dai  Santi  d* 
„  ogni* Secolo.  Noi  miriamo  faltar  fuori  tutto  dì 
R  4  „  nuo- 


5,  mei  commentus  eft,  eamfuiffe  Catholicorum  per- 
„  fuafionem. ,  ut  crederent  ,  omnia  falva  fere ,  eó 
5,  ìpfo  praecife ,  quod  veftem  monaflicam  in  morte 
„  induiffent . 

(no)  Ibid.  „  Carpit  hanc  Devo'ionem  Pritanius, 
„  poftquam  folidioris  Devotionis  obtentu  ,  nova  , 
„  &  vetera  exterions  Devotionis  exercìtamenta 
5,  vellicavit. 

(o/>)  Murat.  pag.  373. 
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f,  nuove  Divozioni ,  cioè  nuova  materia  di  eferc* 
"  tar  la  Divozione  noftra .  Voleffe  Dio ,  che  ognu* 
3,  na  d'effe  foflè  atta  ad  ajutarciper  confegulrqucl- 
3,  la  importante,  di  cui  abbiam  parlato .  Tali  non- 
dimeno non  fon  tutte .    Ove  quefte  abbiano  per 
oggetto  il  confeguimento  ,  o  .accrefcimcnt©  de* 
beni  ,  e  comodi  del  Secolo ,  o  pure  la  liberazion 
dei  mali ,   ed  affanni ,  de'  quali  abbonda  la  vita 
temporale  di  chi  foggiorna  nel  Mondo  :  non  me- 
riteranno il   Nome  di  ejjcnzial  Divozione  .    E 
fé  quefte  non  produrranno  in  noi  l'amore  di  Dio, 
e  del  Profilino,  e  non  ferviranno  a  mortificar  le 
fregolate  paffioni,  che  ci  traggono  in  precipizi  : 
faranno  Divozioni  di   fola  apparenza,  e  non  di 
foftanza.     A  quefta  pietra  di  paragone  fi  han  da 
^  efaminare  tante ,  e  sì  diverfe  Divozioni  ,  che  o 
3,  da  molto  ,  o  da  poco  tempo,  fono  introdotte. 
,,  Certamente,  fé  noi  ci  credeflìmo   Divoti,    per 
3,  mafticar  quotidianamente  con  gran  fatica  alcune 
3,  Orazioni  a  noi  infegnate  dai  Maeftri  della  Pietà, 
„  o  per  recitar  qualche  preghiera  ai  Santi  ,  o  per 
3,  portar  certe  divife  di  Divozioni  ,  o  per  far  bru- 
„  ciare  Candele  davanti  al  Santi/Timo,  o  alle  Im- 
„  magini  d'elfi  Santi;   feriza  metterci   penfiero  di 
3,  emendar  la  vita  noftra,  e  di  conformarla  a  quel- 
„  la  di  Gesù  Crifto,  e  di    ehi    ha   feguitate    le  di 
3,  lui'  pedate:   pazzamente   ci    aduleremmo,   e  ci 
„  troveremmo  ben' ingannati  al  punto  della  noftra 
„  morte.     Non  più  gioveranno   al   Crifìiano  per- 
„  duro  nei  difordini  del  Secolo  quefte  apparenze  di 
5,  Divozione,  che  fi  facciano  que  divoti abiti  di  Pe^ 
„  nitenzay  con  cui  vogliono  e [fere  feppelliti  alcuni  Pec* 
3,  catori.     Gli  abiti  interni  delle  Virtù,  e  non  già 
„  le  efterne  vedi  han  da  effere  quelli,  che  ci  con- 
3,  ducano  al  Paradifo. 

347  Che  le  ne  pare,  P.  Storico  di  quefte  gravi, 
feri.c,  fugofe,  incontraftabiii  parole?    Parole  fono 

di 
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di  un  vero  Miniftro  di  Gefuerifto,  il  quale,  iftruen* 
do  per  principio  del  fuo  gloriofo  Miniftero,  e  del- 
la Criftiana  Carità,  il  Popolo  fedele,  non  fifa  le- 
cito di  fcherzare,  di  canzonare,  di  deridere:  pa- 
role fono  del  piiffimo  Gran  Muratori  :  le  eonfidcri 
attentamente.  Con  effe  non  deride,  ma  compian- 
ge il  Muratori  non  coloro  tutti  e  giufti,  e  peccato* 
ri;  non  i  peccatori  tutti,  e  penitenti ,  e  impenitenti !; 
ma  alcuni  peccatori ,  gì'  impenitenti  al  certo  [  non 
i  penitenti^  perchè  fé  queftì,  molto  più  gP  impeni- 
tenti: e  così  tutti,  e  non  alcuni  },  che  vogliono ef- 
fere  feppelliti  con  divoti  abiti  di  Penitenza,  i  qua- 
li nulla  lor  giovano  per  condurli,  e  per  entrare  in 
Pavadifo.  E  fottofcrive  (  il  crederebbe?  )  al  Mura- 
tori r  onorato  P.  Piazza,  affcrendo  egli,  e  protc- 
ftando  ,  che  al  peccatore  impenitente  nulla  giova  il 
veflire  abito  facto  alla  morte ,  e  al  funerale  (  pq  )• 

348  Non  le  rincrefea  ,  P.  Storico  (  oh  come!  oh 
quanto,  voglia,  e  non  voglia,  debbe  rincrefcerJe!), 
F  avere  fcritto  fenza  limitazione  veruna:  il  Mura- 
tori fide/i  [  e  non  è  vero  n.  345.  ]  di  coloro  (  falfif- 
fimo ,  non  di  coloro  \  ma  et  alcuni  di  coloro  parla ,  e 
feri  ve  il  Muratori  ),  che  vogliono  effer  feppelliti  con 
abiti  facri:  e  a  qual  fine,  e  con  quale  intenzione? 
Per  difprezzare  le  mondane  vanità,  per  conteftare 
gì'- interni  fentimenti  di  Penitenza,  per  implorare 
la  protezione  de'  Santi  ,  per  umiliarti  a  Dio,  per 
praticare  quelle  Virtù,  che  conducono  al  Paradifo? 
No,  Padre.  Son  quefli,  de'  quali  trattafi,  alcuni 
Peccatori ,  e  que'  foli,  che,  non  curanti,  o  difpera- 
rati  di  lor  faiute,  un  refto  di  umano  rifpetto,.  di 
dominante  amor  proprio  fa  rifolvere  ad  una  fcekaf 
xhc  lufinganfi  dover  effere  nel  cofpetto  degli  Uo- 

mi- 

(pq)  P.  Plazz,  pag.  224.  „  Nemini  fané  dece- 
„  denti  in  peccatis  quicquam  prodeft  facri  Habitus 
0}  in  morte,  Se  funere  geftatio* 


266  Lettera 

mini  pruova  infallibile   di  loro  lodevole  Criftiana 
morte. 

349  Di  quelli  foli  (  così,  mi  figuro ,  la  difeorrì  orti 
feco  ileffa  V.  R.  ),  cioè  de'  foli  peccatori  impenitenti 
non  ho  io  fuppoito ,  che  abbi*  parlato  il  Murato- 
ri;  né  de'  peccatori  foli,  ma  di  tutti,  e  giujii  ,  e 
peccatori ,  fieno  Secolari,  fieno  Ecclefiaftici  ,  fieno 
Regolari;  di  tutti  ho  pretefo,  che  abbia  parlato, 
ed  abbia  rifo,  per  voler  eglino  veftiti  d'  abiti  facri 
i  lor  cadaveri  .  Per  la  qual  cofa  francamente  ho 
fcritto  fenza  veruna  reflazione:  Ride  fi  il  Muratori 
di  coloro,  i  quali  [  chiunque  fieno  ]  con  facro  abito, 
e  fia  di  Penitenza,  efser  vogliono  feppelliti.  Che  ne- 
ra fallita  mi  ha  fatta  traferi  vere  il  mio  P.  Piazza/ 
No,  P.  Storico:  non  vi  ha  in  ciò  punto  dì  colpa 
il  P.  Piazza,  La  colpa  tutta  è  di  Lei:  di  Lei,  e 
non  del  P.  Piazza  è,  come  abbiam  veduto  (n.  345.) 
il  primo  falfo  fuppofto,  che  rida/i  il  Muratori:  di 
Lei,  e  non  del  P.  Piazza  è  1'  altro,  che  ridafi  egli 
generalmente  ,  e  indi/Untamente  di  coloro  ,  cioè  ,  di 
tutti  quanti  voglton  effere  feppelliti  con  abiti  facri 
(•n.6.). 

350  Dove  trafeorro?  Ritorniamo  al  P.  Piazza,  e 
ammiri  qui  il  coraggio  ,  e  T  arte ,  con  cui  quefto 
valente  Te(ohgo  infinuar  vuole,  che  fia  artificiofa,e 
quindi  ir  aliziofa ,  la  condotta  del  Muratori  neiriftrui- 
re  il  Popolo  Criftiano  in  ordine  alla  Divozione  cite- 
riore (qr).  Dopo  avere  V  innocente  Padre  citate 
le  riferite  parole  dèi  Muratori  :  non  più  gioveranno  al 
Cri/liano  perduto  ec.  (  n.  346.  ) ,  conchiude  immediata- 
mente, e  calunniofiffimamentc  :  „  Avverte  già  il  fa- 
3,  gacc  Lettore  con  quanta  abbiettezza  peniti  il  Mu- 

„  rato- 
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(qr)  Oh  quante  volte  fi  fiudia  il  caritatevole 
buon  Criftiaro  P.  Piazza  d'  infinuare,  di  conchiu- 
dere, di  moftrare  rea  T  intenzione  del  Piijfimo  Mu- 
ratori! Se  ne  darà  un  baile? ole  faggio  in  altro  luogo. 


Settima*  2^7 

5>  ratori  di  quefto  pio  rito  de'  Fedeli ,  e  con  quart* 
)5  arte  fi  sforzi  per  ritirare  dallo  fteflo  1  Fedeli  me- 
„  defimi  (  rf) . 

351  Raccolga  pref  memente  V.  R.,  e  fcuopra 
una  volta  a  qual  fe^no  fiafi  Elia  ingannata  ne»  cre- 
dere» che  ralle  arerebbe  fx  ti  Muratovi  d*  aver  data  .oì* 
cafione  ad  un  valerte  Ttologo  (  il  P.  Plazta  \*  di 
ben  difamìnare  le  fue  dottrine  (  n.  19.  ).  C<*ro  Pa- 
dre: altra  allegrezza  ,  a  dir  vero  ,  non  potrebbe 
avere,  che  quella,  defilcrabiliflìma  peraltro,  e  pre- 
gievohffìma  de' primi  Difcepoli  di  Gtfucrifto,  d'  an- 
darcene cioè  allegro,  e  giulivo  dal  coietto  di  un 
Concìlio  di  tre  Soggttti  n.  3.  ,  cor  giurati  a  fuo 
vitupero,  ed  infamia,  perchè  fatto  degno  di  ripor- 
tar contumelia  per  le  caritatevoli  (uè  irruzioni  eie* 
Fedeli,  e  per  le  muffirne  fue  Dottrine  del  Culto, 
e  dell'  Invocazione  de5  Santi  [ft]. 

352  Ben  perfuafo  ,  che  V.  R.  abbia  eoi  fin  qui 
detto  per  ifmentiti  bafìcvolmcnte  i  due  Capi  di  \c* 
cufa,  decimo  fefto,  e  decimo  fettimo  r  termino  la 
prefente  mia  Settima  Lettera  ,  ed  infieme  la  con-* 
lutazione  della  prima  Parte  dell'  Opera  del  Padre 
Piazza,  e  del  di  Lei  Eftratto.  Con  tutto  ciò  non 
poffo  chiuder  la  Lettera  fenza  prima  confi  arie  il 
profondo  mio  rincrefeimento  per  ciò ,  che  mi  refta 
di  peggio  da  difaminare,  da  confutare,  e  da  fmen- 
tire  nelle  altre  due  Parti  •  Ed  é  fiato  poflìbile  , 
che  V.  R.  ne  abbia  fatto  P  Eftratto  ,  fenza  en- 
trare in  diffidenza,  dirò  meglio  ,  fenza  efferc  per- 

fua- 

(rf)  P.  Piazza  pag.  207,  ,,  Sagax  I  tt\or  jam  a- 
„  nimadvertit,  quam  abjcfte  de  ifto  Fidelium  pio 
„  ritu  fentiat  Pritanius*  &  quanta  cum  arte  ab  eo 
5,  dehortari  conetur  Fideles. 

[ft]  „  Ibant  Apoftoli  gaudentes  a  corfpe&u  Con- 
3,  cihi,  quondam  digni  habiti  funt  prò  Nomine  Jc« 
5,  fu  contumeliam  pati.    Aft.  5. 


i6$  Lette**   Settima. 

friafo,  perfuafiflìmo,  che  nere  Calunnie,  sfacciate 
Impofture  effer  dovevano  le  Oppofiziont  del  P.  Piaz- 
za, perchè ,  Autor  Cattolico  effendo,  e  piijftmo  il 
Muratori,  non  poteva,  e  non  doveva  aver  conge- 
gnato alle  Stampe  irruzioni  del  tutto  contrarie  aU 
lemaffime,  ed  alle  pratiche  del  Cattoìicifmo  ?  V.R. 
jion  difgradi,  che  io  così  la  prepari  a  quella  pena, 
ed  a  quel  pentimento  ,  che  dovrà  penetrare  alta- 
mente T  animo  di  Lei  ienfibiliffimo  nel  leggere  le 
reftanti  mie  Lettere  ,  ^he  ,  diferetiffimamentc  per 
altro ,  le  faran  toccare  con  mano  gli  sbagli ,  le  mal- 
dicenze, gli  eccedi,  ne' quali  ha  dovuto  Ella  traf- 
correre,  per  troppo  fidarli  del  Valente  fùo  Teologo, 
e  riconfermandomi  con  immanchevolc  (lima  fono 

Di  V.  P.  Riveritifs. 

Modena  6.  Luglio   1756. 


CAPI 


20$ 

ffiAPI     D'    ACCUSA 

CONFUTATI 
NELLA  PRIMA  PARTE. 

I. 

A  Vere   il  Muratori  avvertito,  che  niun  Santa 
dee  crederfi  Dio.    pag.  13 

II. 

Avere  il  Muratori  avvertito,  che  ai  Santi  non  deefi 
dare  il  titolo  Divtìx.     pag.  ir. 

Ili 

Non  volere  il  Pritanio,  che  dedichinfi,  o  erganfi 
Templi  a'  Santi,    pag.  zé 

I  V. 

Afferire  il  Muratori  ,  che  la  Divozione  verfo  de* 
Santi   non  ad  Eflì  termina,  ma  al  folo  Dio. 
pag.  .  4z 

v. 

Dirfi  dal  Muratori,  che  il  folo  Dio  può  affolvere  da' 
peccati,  e  che  non  da'  Santi  ,  ma  dal  folo  Dio 
decfi  il  perdon  delle  Colpe ,  e  domandare ,  e  fpe* 
rare.    pag.  64 

V  I. 

Avere  il  Muratori  affermato,  che  le  Grasle,  ed  i 

Mira- 


27° 

racoli  non  fi  fanrio  da'  Santi,   non  giungendo  a 
tanto  la  loro  virtù,  e  autorità.   *pag.  7$ 

VII. 

Avvertile  il  Pritanio,  che  il  folo  Dio  benedice, 
non  i  Santi,    pag.  156 

V  T  Vi 

Infegnare  il  Pritam'o,  che  i  Santi  predò  Dio  non  in- 
terpongono per  nei  1  meriti  loro.  pag.  156 

I  X. 

Difapprovarfi  dal  Muratori  il  coftum:*  di  ricorrere 
per  certe  particolari  grazie  ad  alcuni  determinati 
baùli .     pag.  201 

X. 

Non  piacere  al  Muratori  la  pratica  d'  eleggerli  qual- 
che Ùahto  a  particoiar  Protettore  •    pag.        208 

X  fi. 

Sgridarli  dal  Muratori  colorò ,  i  quali  in  onore  de* 
Santi  defhnano  la  Domenica  in  onore  di  Dio  itti- 
tmta.    pag.  211 

XII. 

Biafimarfi  dal  Muratori  le  troppe  Iodi  *  che  i  Pane- 
girici danno  ai  :>anti,  e  riguardarli  dallo  iteffo  con 
onore  ,  che  alcuno  non  abbia  dubitato  d'  innal- 
zare le  opere,  e  i  miracoli  di  qualche  Santo  fili- 
le azioni,  e  lu  i  prodigi  di  Gcfucriiio.  pag.    216 

XIÌI. 


17I 

XIII. 

Tacitamente  riprenderli  dal  Muratori  chi  perfuade 
di  fare  degli  ornamenti  in  onore  d'  alcun  Santo, 
raccoglie  Limofine  per  adornare  le  Immagini ,  e 
accende  cerei  agli  Altari  de9  Santi,  pag.        224 

X  I  V. 

Condannarli  dal  Muratori  la  Divozione  a'  Santi, 
mancante  d'  Amor  divino,  e  della  loro  imitazio- 
ne, come  di  mera  apparenza  &  fupertìcialità;  an- 
zi quale  adulazione  bugiarda,    pag,  25; 

X  V. 

Rifolutamente  infegnarfi  dal  Muratori  non  avere  i 
Fedeli  alcun  obbligo ,  e  neceflità  alcuna  d'  invo- 
care i  Santi    pag.  249 


XVI.    e    XVII, 

Noverarli  dal  Muratori  tra  le  Superficiali ,  ed  inu- 
tili Divozioncelle  il  veftire  per  Divozione ,  o  per 
voto  qualche  Àbito  facro  ;  e  deriderti  il  coftume 
di  farfi  feppellire  con  abito  facro  ,  o  fu  di  Peni- 
tenza,   pag.  254 


Fine  della  Parte  Prima, 


t4*  w  A- L 
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